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^^ L" AUTORE 

°''*' A CHI LEGGE. 



^^uel fratto di Storta , che nel presente Volume 
comprenderò , il giro abbraccierà solamente di ottanC 
annij esposto dair Angeli in meno di foglj diciotto, 
per aver egli ignorato i monumenti piò importanti che 
ancora sussistono , atti: ad illustrare guelF epoca . Io 
non potrei senza colpa esser sì breve colla vetusta 
Cronica Parmigiana sott^ occhia y pubblicata grà dal 
Muratori su di una copia tratta dalT' originale esisten^ 
te neW Archivia del Monistero dt San Gioanni Van^ 
gelista 9 col pieno estratto alle mani della Cronica de 
suoi tempi di Fra Sahmbene di Adama da Parma 
procacciatomi in Roma dt mano propria , ed ajutato 
dai vecchf Statuti promulgati dalla Pace di Costanza 
sino ai giorni di Giberto da Gente ^ e continuati a 
tutto il ii66y che manoscritti si custodiscono nel 
segreto Archivio di Comunità , e da buon numero di 
Pergamene , là cui più interessante porzione sono per 
render pubblica neW Appendice * Questa suppellettile ab^ 
bondantCj ben degna di esser esposta ^ concatenata e di^ 
lucidata j mi obbliga tanto più di buon animo a svolger^ 
la , quanto che avendo avuto sovente ne^ due ^à ter^ 
minati volumi a dolermi della scarsezza di patrie me^ 
morie , ora che me ne veggio dovizioso abbastanza f 
sentomi astretto a confessare f poter piuttosto il To^ 



mo presente riuscir difettoso per arte che in me ven^ 
ga meno y di quello che per mancanza ài monumenti . 
Vero èj che desiderabil sarebbe negli antichi Cronisti 
maggior precisione ove parlano delle azioni di un Po* 
poloy che fatto libero seguì suo impeto ora cozzando 
co* limitrofi a difesa di suoi diritti , ora pigliando par^ 
te per gli alleati^ ora ponendo freno entro le proprie 
mura ai rivoltosi » ora . Iflsciandosi rapir dai partiti , 
ed ora abbandonandoli anche a costo di sostener le mi* 
nacce e le stragi di eserciti formidabili . Converrebbe del 
pari y che tra gli Mti di leghe » di tregue , di paci ^ 
tra le pubbliche Ordinazioni j e tra tutf altro ^ che a 
Diplomatica appartiene » perite non fossero quasi in* 
finite carte , o non ne celasse forse pur anche qualche 
invida ripostiglio talune^ che appariranno un giorno 
a far lieto chi della terza fatica vorrà t onore. NuU 
iadimeno è vero ancora ^ che quanto ci è riuscito di 
rinvenire così basta a legare una continuata narra-' 
zìone di fatti e di circostanze j che né arrestar ci 
debba qualche oscurità dal continuar r Opera intrapre^ 
sa^ né trattener la speranza di ritrovar col benefit 
zio del tempo quanto ci manca . Senza invidiar ai pò- 
steri le nuove presagite scoperte $ contenti noi delle 
nostre le farem dunque palesi , compiacendone il Pub-- 
blico che le brama , e colt usato compatimento ci anir> 
ma a proseguire la difficile impresa . 
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STORIA DI PARMA 



tlBBO NONO. 



A 



che mal valsero guerre sì lunghe sostenute dal 
Parmigiani centra il Comune di Piacenza, onde ser- 
bar inviolato il dominio dì Borgo San Donnino e 
di Bargone , «e il Re novello, avute le due Terre 
in deposito , così prese a riguardarle per sue , che 
a nìuna dell' emule Città parve disposto a conceder- 
ne la signoria? Temendo Parma del Regnante la forza, 
soffocava nel petto lo sdegno suo; mentre Piacenza, 
sempre astuta nel procurarsi vantaggio, persuasa mo- 
strandosi del regio assoluto diritto sopra que' luoghi» 
seppe giovarsi della circostanza, in cui lo vide ab- 
bisognar di denaro , e cercò trarglieli dalle mani a 
titolo di pegno per due mila lire imperiali . Corre- 
va il giorno £1 di Gennajo del 1191, allorché Ar-ti9K 
rigo cedette alle inchieste de* Piacentini , promectea* 
Tom, III. a 



1 
do loro di confermare questo atto ogni volta che 
avesse la Imperiale Corona ottenuto (a) . Non era 
tempo di aprir bocca a lagnarsi y e molto meno di 
risentirsi * laonde dissimulando sforzaronsi i Parmi- 
giani di accoglierlo con apparente rispetto , mentre 
nel mese appresso passò di qua • Il nostro Vescovo 
Bernardo y che aveva di fresco riedificato il suo Pa* 
lazzo (b) y postosi nella Real Comitiva seguillo sino 
a Bologna (e) , e forse ancora più oltre • 

In tale stato di cose non potevano Parma e 
Piacenza dì buon occhio guardarsi ^ ed ogni minimo 
appiglio bastava ad infrangere le simulate paci. Ri- 
manendo indecisa pur anche la controversia intorno 
a certi diritti sul Castello di Specchio situato sui 
colli tra i confini di ambidue i Contadi , rinnovel* 
laronsi le ostilità^ Ebbe Piacenza alleati i Pontre- 
molesi^ per altri fini molesti al vicino Castello di 



(ir) Appendice N. I • la Chiesa di Reggio in Bologna il 
{i) La coftituzionei che il Vesco- giorno ii di Febbraio di quest'an* 
vo Bernardo rinnovò nel meie di no » preflTo l' Ughelli vedesi presene- 
Giugno del iip2, volendo, ad esem- te Bernardus Parmenfis Epiicopuf* 
pio delPanteceflbre Lanfiranco, non Leggesi anche un Diploma ivi spe« 
dover eflerc i Canonici di Parma pììx dito il giorno ij ai Bolognefi col 
di sedici f e corroborandola MaeHro privilegio della Zecca pubblicato dal 
Tudino Arcidiacono, ed altri Capi- Muratori ( Antìq. hai. Med. ASvi 
tolari, h data in Parme»/! Pai atto Tom. II Diss. XX Vii col. 6Ò5 ), 
novo domini B. Dsi grafia Parmenfis ove si incontra Gerardui Parmtnfit 
Ipt scopi ( Archi v^. Capit. Sec. XII Episcoput ; ma ^ un errore. Fu pre- 
1^. CCXL ) . Confermò lo (lesso de* sente ancora il Vescovo Bernardo ad 
creto il suo successore Obizzo ai 14 una sentenza di Arrigo contro AU 
di Giugno del iip5 Parme felici ter berto, e fratelli Marchefi dell'Incisa 
in Capella Palatii novi prelihati senza data di luogo e di giorno 
Episcopi ( Ibid. N. CCLXXXI ). pubblicato dal Moriondo ( Momtm. 
(0 Al Privilegio » dato dal Re aU Aqmn. P. I col. ^4 ) . 



Grondòla , ove Parma estese poscia giurisdizione « 
I Grondolesi stettero a Parma sempre più fidi , e 
con Parma le armi presero la Famiglia degli Ol- 
dd>erti y e Guiffiredo , Guglielmo 9 ed Ugo fratelli 
da £na ricchi e possenti Signori m Val di Taro , 
incominciando dalF una e dair altra parte le rapine > 
gr incendj , le uccisioni con esterminio, der montuoso 
paese • Chi s^ interponesse aiffine di spegnere tanti 
sdegni noi so; ma certi sono i progetti di una bra-» 
mata concordia . Volevasi , che a decider V afFare del 
Castello di Specchio si eleggessero due Arbitri Mila* 
nesi per parte di Piacenza, e due Reggiani per par- 
te di Parma. Si proponeva, che i Signori da Ena, 
le cui propriefi in Val di Taro patte su la Diocesi 
di Piacenza , e parte su quella di Parma si estende^ 
vano , riconoscer dovessero rispettivamente i due Co- 
muni , stando però principalmente co^ Piacentini , da* 
quali avevano a ritrarre la restituzione de^ confiscati 
beni . Finalmente si richiedeva una vera pace tra 
Pontremoli e Grondòla , e la vicendevole restituzion 
del mai tolto, a condizione che Grondòla rimanesse 
nello stato suo , e salve fossero ai Pontremolesi le 
tronsuetudini godute in quel Castello (a) . Non pere 
di così buon desiderio videsi effetto alcuno , perchè 
le guerre durarono , e i Signori da Ena tardarono 
a riunirsi co' Piacentini sino al 1197 (b) . 

Frattanto il nuovo Papa Celestino III pose su la 
fronte di Arrigo T Imperiale Diadema , fregiato del 



(«) Appendice N. II . (*) Poggiali Memori* di Piacenza 

Tom. V pag. jp • 
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quale portò le armi contro Tancredi Re dì Sicilia , 
togliergli pretendendo lo scettro, che riputala dovu- 
to alla propria moglie G>stanza . Era in campo sot- 
to Napoli,, allorché rinnovato il pegno di Borgo San 
Donnino e di Bargpne ai Piacentini (a) , spedì a que* 
ste parti Rodolfo sux> Camerlìnga, acciò facesse loro 
dagli abitanti delk due Terre giurare ubbidienza (^}. 
£ perchè pessimo fu T esito della sua impresa, da cui, 
lasciata la moglie prigioniera in man del nemico, e 
da pestilenza fugato, ebbe a distogliersi, venuto egli 
stesso a Piacenza fu presente al giuramento solenne 
dato il giorno j di Novembre dagli uomini di Bor- 
go ai Piacentini (e), dopo il quale Antonio deli' 
Andito, uno de' Consoli di Piacenza, portatosi a Bor- 
go ricevette due giorni appresso da Federigo Podestà 
di q^uella Terra il possesso datogli per una colonna, 
del Palazzo , e per la porta del Castello (d). 

Simili prepotenze di spogliare le Città de' lorot be»- 
ni, e di toglierne ad una per donarli ad un' altra 
usalle Arrigo altróve , senza avvedersi che fomen- 
tando le inimicizie tra ì popoli, armar poteva loro 
la destra contro se stesso . Neil' ira dunque ,, in, cui 
erano i Parmigiani, tennero per propria difesa 1' ami- 



(a) Appendice N. III. 

(*) Appendice N, IV . 

(r) L' Istrùmento leggefi- nel Regt- 
flro Mezzano della Comunità di Pia- 
cenza stipulato:/» Civifate Plmc,..^ 
in pTfsencta Domini Henrici Impera^ 
toris . 

(d) Sta r Istrùmento nel citato 
Regi (Irò dato a' ^ di Novembre in 



loca burgi sanBi dompnini • Vi fi di- 
ce darfi la tenota ai Conso4» di Pia- 
cenza de loco Ifur/fi & eurPe efas Ò" 
df omni jurisdi6tione ^ deftriSu^ 
apprehtndenào columpnam paJacii C^ 
eam in manibur ipfius Antonir ( de 
Andito ) dimìttendoy & per Portam 
capri que eft juxta domum peni guer» 
cii que eji in capita ponti* caftri • 



cizìa de' Oremonesi , da cui avevano ricevuto ri Po- 
destà Ancelerio dal Borgo , che coli' opera , e col 
consiglio di Omobono da Trezzo suo Assessore il na- 
stro popolo giudicava (a) ; e consentendolo i Conso- 
li, tra' quali la Cronica annovera Gherardo Vice- 
domino 9 e Giacopo Maffei , si esposero coi Cremonesi 
ai rischj della guerra sostenendo la parte de' Berga- 
maschi contro i Bresciani • Vero è che di tale alle- 
anza danno grande riportato ne aveano a Pontogiio, 
dove il settimo giorno di Luglio T esercito de' Cre- 
monesi , Bergamaschi , Parmigiani , Modenesi , Ferra- 
resi y Reggiani , e Bolognesi fu da' soldati di Brescia 
miseramente distrutto (b)i ma di tali sventure com- 
penso era la speranza di poter un giorno dalle Città 
amiche ritrar soccorso a ricuperare le perdute Terre , 
ed a ristabilire la sminuita potenza • 

Pel 1192 mette la Cronica Podestà nostro Ber-1192 
nardo da Cornazzano ; di che mi è forza 1' esser dub- 
bioso , giacché ritrovo esercitata la suprema giudica- 
tura dai nuovi Consoli Rolando Rossi, Alberto Te-. 



(«) L'Affarofi ( Mem. Iflor. Jet 
Monifl. di S. Prcff. P. I Append. 
N. L pag. 41P ) ci poi^e una car- 
ta del 1191 IndiS* nona ^ decimo 
KmL Noii«, io cui Doni* Homobonus 
d0 Trezo AdvocMtus Dom. Angeli 
( correggaii Ancehrii ) de Bnrgo 
fotefi* Pmrme pronunzia certo Pre- 
cetto A8um Parme sub porticu Coiif- 
munis. Con tal documento fi verifi* 
ca repoca della prima Podefteria di 
Ancelerio in Parma (labilità dalla 
Cronica al xiSp. 

Tom. III. 



{b) MCLXXXXÌ Indie, nona die 
dominico proximo VII infrante men* 
se Juiii in quo eft feftum Beati A* 
polloni i capti sunt Cremonenses ^ ^ 
mortiti C* negati j Ó* Pergamenset 
cum magna gente aliarum Civita* 
ittmj scilicet Parme ^ Motbene^ Per* 
farle y Rbegii j Bononie . • a militi" 
bue Brixicj A* a Populo in ripa 
Ohi prope PontoUo . Così la Croni- 
chetta Bresciana pubblicata dal Za- 
netti Zecche d^ Italia Tom. IV pag* 

47?- 

a z 



baldi, Oldicione Guastoni, e compagni loro, pe' qua- 
li riconosceva le cause in qualità di Assessore il Ciu- 
dice Musone (a) . Altrettanto fecero i Consoli ^scelti 
1 193 neir anno appresso , cioè Guido Boggeri , Gherardo 
Rossi , ed altri serviti dall' Assessore Alberto di Mar- 
siglio (b) y la cui famiglia era in Parma delle potenti 
e nobili 9 e fu produttrice di uomini nella Giuris- 
prudenza eccellenti (e). Però son d'avviso, che dopo 
Ancelerio non si fosse più eletto verun Podestà , e 
che i Consoli reggessero per se la Repubblica , te- 
nendo sempre T amicizia de' Cremonesi, e con essi, e 
cogli alleati loro stando sulle armi contro i Brescia'^ 
ni , Milanesi , Piacentini , ed altri popoli nemici , a 
danno de' quali seguirono a mandar soldatesche dove 
maggior n' era il bisogno (d) . 



(ir) La prova fi à in una sentenza 
ove fi legge: Ego Muxonus Judex 
Consulum PMtme viJeiieet Rolandi 
Rubeij Alberti Tehaldi ^ lldicionis 
Cuastonis & mltorum eorum sociorum 
mdvBcatus .... MCLXXXXll Vili 
die insr* mense Jun, Ind. X ( Archiv. 
Capitol. Sec. XII N.CCXXXVllI). 

{i) In altra sentenza dell' anno 
MCLXXXXIII Ind. XI tertio Kal. 
Apriiit abbiamo: Albertus de Mar» 
silio Advocatus Consulum Parme sci' 
Ucet Guidonis de Rogerio , Cer* Ru" 
bei & aliorum suorum sociorum . I 
nominati due Consoli sono indicati 
anche dalla Cronica . 

(0 Rilevafi quefta notizia da Fra 
Salimbene di Adamo , ove scrive: 
Mttter fratris Guidonis fratris mei 



Domina Ghisla de Marfiliis fuitf 
qui fuerunt antiquitus nobiles homi» 
nes & fotentes in Cìvitate Farmene 
si, Ó* habitant in inferiori parte 
platee veteris juxta palatium Episco* 
pi f quorum maximam multitudinem 
vidi, & indueba^itur scarlaticiis in* 
dumentis aliqui eorum y maxime au» 
tem Judices • 

(</) Saggio di quanto affermo Io 
porge la citata Cronicbetta Brescia- 
na in tali parole: M/7, ctn, nona* 
gefimo III juxta laudem veterem de 
mense junii cremonenses cum carocio 
infimul coadunati cum populo C* 
cum militibus papié pergami & par» 
me ^ cum omnibus laudensibus C^ 
cum Marhsio Bonefacio & cum 
multis étliis diverfis & infinitis gen* 



spiacer dovevano al Sommo Pontefice queste con* 
tinue risse de^ nostri popoli y ed a calmarle fu senza 
dubbio che il Cardinal Pietro Diano in qualità di 
suo Legato Apostolico spedì a tutta la Lombardia, il 
qual per essere Piacentino il più atto sembrava a 
cattivarsi nelle parti nostre benevolenza . Fin dair 
antecedente anno era forse tra noi , potendosi ciò 
raccogliere dall' aver egli delegato il nostro Vescovo 
a giudicare in una Causa Ecclesiastica a lui riporta- 
ta (a) . Ordinò stando quivi , che a sussidio della Par-» 
rocchia de' Santi Gervaso e Protaso posta in Capo 
di Ponte si ergesse la vicina Chiesa di Santa Cecilia 
sul fondo delle Monache di Sant' Alessandro , com- 
mettendo ai Vescovo Bernardo V inalberare sul ter- 
reno destinato a tal uopo di sua mano la Croce 
benedetta (ò) ^ e volendo estesa la giurisdizione del 



tiius ex unm parte evitaverunt & 
unuerunt ( forse tìmuerunt ) bellum 
facete cum medio/ anensiius & cum 
militibus Bri^ie atque Piacentie & 
Novarie & retro cum magno dede- 
core recefferunt & fugerunt , C> ma- 
gna pars laudenfium a militibus Mt* 
diolani capti fuerunt . 

(«) Neil' Archivio Capitolare Sec. 
XII N. CCXXXIX fta la sentenza 
del Vescovo, che comincia: In no- 
mine Domini, Ego Btrnardus Dei 
grafia Parmen/tf Episcopus ex dele* 
gatione Domini Petri Cardinalis ti- 
tulo San&e Cecilie & Apofio/ice Tr- 
dis tocius Lombardie Legati cogni- 
tor litts &C. Porta la data de'p di 
Giugno 1192. 



{6) Dove fi ordinava di fondar 
una Chiesa piantavafi una croce; e 
ciò rilevafi non solo dal documento 
spettante alla erezione di quella, ma 
anche da una carta del iipp conser* 
vara negl'Archivio Capitolare Sec. XIl 
N. CCCXXXII, per cui i Signori 
del Pizzo donarono alcuni beni al 
Capitolo nella Quarta di San Secon- 
do prò facere Hi Ecclefiam unam 
ad honorem Dei j & beati Stefani 
protomartyris ; e però altera di§ 
poflea ipfi prefati Canonici posm9T9 
lapidem ^ crucem ubi Ecclefia dt- 
bet edificari . Con simile rito santi- 
ficavasi il luogo che si dedicava al 
culto del Signore* 



\ 



nuovo Tempio sino alle Case delle Cistelle, poste, 
come già dissi, circa un miglio lungi dalla moderna 
Porta di San Francesco . La fabbrica s^ intraprese , e 
la Badessa di S. Alessandro n^ ebbe poscia il patro- 
nata dal Papa (a) • Ma atto non parve il Cardina«- 
le ad ottenere il fin principale della sua legazione; 
il perchè stando a cuore anche air Imperadore il paci* 
£camento de^ Lombardi ( giacché meditando il ritor» 
no , e novellamente volendo dalla Germania portar 
r armi nel Regno di Puglia , con veni vagli trovar 
r Italia pacata )^ mandò egli con tutta la sua auto- 
rità un Legato chiamato Trusco (b) y o , come altri 
dicon f Truscardo , acciò tra i popoli , che si anda-» 
vano rabbiosamente struggendo» o per amore o per 
forza mettesse calma • 
II 94 Entrava appena Tanno 11949 in cui, se crediamo 
alla Cronica, furono Consoli Azzo de* Guidabovi , Ol- 
deberto degli Olivieri, ed altri; e se all'Angeli fede 
si presta , furono Candio Cattcllano , Gervasio Ca- 
valca , ed Enrico Anselmi , allorché Trusco suoi ban- 
di nelle Città d* Impero promulgar fece , pe' quali 
chiesta ubbidienza a quanto avess* egli a nome deir Im^ 
perador comandato , intimò universale tregua e sos- 
pensione di offese ai popoli nemici (e) • Chi meno 



(a) Appendice N. X. 

{t) Lo chtamb Trusco il Gavitel- 
lo negli Annali Cremonefi al 1190 
cart. 65 , e in fatti nel documento i 
ch'io pubblicherò I dicefi Trusct.Po^ 
co difTerisce una carta prelTo il Gia- 
lini Metkor. di Mi! uno ?• VII pag. 



561 , in cui i detto Druschus Sscri 
LggatHS Imperli /» Italia, 

(r) Il Bando su di ciò dato il 
giorno 12 di Gennajo del 11 94 fi 
può leggere pubblicato dal Signor 
Moriondo Monumenta A^fuen/ia P. I 
N. 88. Soggiugne al N. 89 U for- 



era tocco néir interesse » abbassò rarmi al primo cecK 
no^ ma i Parmigiani, e seco loro i Marchesi MorueU 
lo ed Alberto fratelli Malaspina , troppo aggravati dai 
Piacentini 9 e deir Imperadore scontenti , sprezzarono 
il comandamento , né intender vollero parola di pa- 
ce (a) ^ conciossiachè sembra che in quel medesimo 
tempo favoriti dalla fortuna si trovassera al pUnto 
di prevaler su i nemici j onde miglior cosa giudica- 
rono il ricuperare il suo 9 di quello che prestando ub- 
bidienza lasciar fuggir V occasione della vendetta* 
Certo è che il tenore de' documenti rimastici fa co- 
noscere' riuscito ai Parmigiani di ricuperare Borgo 
San Donnino e Bargone coir ajuto verisìmilmente 
de' prelodati Marchesi , mostrandoci a un tratto che 
poco della vittoria godessero , . e che T Imperadore 
colle stipendiate milizie di Lombardia , e col consi- 
glio ed ajuto de' Piacentini giugnesse ben presto no* 
vellamente a privameli, riducendo nelle sue forze 
quelle Terre , che , se valutar si può quanto sicura- 
mente fuori di luogo sotto il 1193 narra il CaviteU 
lo , furono di bel nuovo impegnate al Comune di 



mola dei gtoramento da darfi il gior- 
no 14, ove fi veggono comprefi 
tra i popoli, cui fi volea dar pace^ 
anche \ Parmigiani • 

(a) Galvano Fiamma ce ne fa ficn^ 
ri : Tam9t$ Péirminses , vel Marckio 
Marenellus ( leggi Moitruellus ) in 
il la pace effe noliatunt. Il Corio 
j^riando. di tali cose malamente sot- 
to il 1292, dice rifiutata tal pace dà 
Moruello, e dal Conti di Parma. 



Credo ciò errore di ftanipa, avendo 
voluto senza dubbio quello Storico 
indicar il Comune di Parma ^ non il 
Conte y che non v'era. L'Angeli co* 
piò il Corio sì nelle parole, come 
nell'anacronismo, e osò di censurare 
il Sigonio per aver di quefii fatti 
parlato sotto il xi94« Ma il Sigo- 
nio scrìsse da suo pari, e l'Angeli 
ebbe torto ncU' accusarlo • 



^ 



IO 

Piacenza {a) , arricchito in oltre > a premio di sua fe- 
deltà dal Monarca dimorante ancora in Germania^ 
del Dazio di Fiorenzola , e di Borgo medesimo , con 
promessa di guardarlo da^suoì nemici per terra, e per 
acqua dovunque stendevasi il Patrimonio della già 
Contessa. Matilde (A) .. . Per la mostrata disubbidien- 
za furono messi i Parmigiani ^ e i Malaspina al ban- 
do dell' Impero , di modo che stando il Legato 
Trusco a' 2 o di Aprile in Vercelli , e comandando sot- 
to giuramento ai Milanesi , Bresciani , Alessandrini , 
Pontremolesi » e ai popoli di -Chiavenna , Domaaio^ e 
Gravedona il dar pace al Marchese di Monferrato , 
ai Pavesi , Cremonesi ^ Lodigiani , Bergamaschi , e 
Comaschi , eccettuò da tal pace i Parmigiani , e i 
due Marchesi fratelli Malaspina {e) . Cosi stando le 
cose venne l'Augusto Imperadore in Italia , e visitata 
nel Giugno Piacenza > e indotti per viaggio i Mala- 
\. spina a pacificarsi co* Poniremolesi e Piacentini , al 

1 che non consentì Moruello se non se intatta la fe- 

deltà ai Parmigiani dovuta {d) ,. passò a far guerra 
nel Regna di Napoli » 

f Intanto morte privò la Chiesa - Parmigiana del 

suo Pastore Bernardo, Il Clero sollecito del succes- 
sore volse rocchio alla persona di Obizzo Fieschi 



(*) Henri cut àe Lanthe Legmtut crr^ accennandola , fa neir anno > 

Henrìci Céesmrh dum esset PUcéntim cb* esser doveva il 1194- 
PUcmtinìs dhnhit Bargum 5. Doni- (A) Appendice N. VI . 
ni prff li tris bis mille argenti. Così (r) Appendice N. V . 
ir Gavitello al iipj cart. 67. Pare (</) Poggiali Memorie di Piacem:^ 

certo cì^e quefto Scrittore vedesse Tom. V pag. 24 e i8. 
qualche ^documento su di cib> e se 



•}.* 
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de' Conti di Lavagna già Canonico , indi Preposto di 
questo Capitolo . (a) , che sublimato alla Episcopal 
Cattedra , vi sedeva già , non ancora consecrato , il 
giorno 23 di Dicembre , allorché con suo assenso , e 
in sua presenza Gherardo Arcidiacono , e gli altri 
Capitolari livellarono ad Alberto Arciprete di Citta- 
nova la Chiesa di Marzaglia oltre Secchia {6)« £ 
poiché il prossimo anno appariva, elessero anche iiipf' 
Parmigiani dall' ordine nobile due Podestà Cittadini 
a governar la Repubblica , cioè Rampotto , ed Oidi* 
clone Guastoni serviti da due Giudici Assessori Gui- 
do , e Gherardo (e) , i quali vedendo la Patria «tan- 
ca dal lungo sostener guerra co' Piacentini in tempo 
che le altre Città abbracciavano volentieri la pace » 
non ricusarono di porgere orecchio alla riconciliazione 
dagli amici proposta , scegliendo Alberto dalla Porta» 



{a) GII Scrittoli delle cose Perini- 
siane, cio% n Da-Erba, P Angeli, 
il Pico, il Bordoni* e il P. Zappata 
Inno fatto Oblzzo I Vescovo di Par* 
ma della Famiglia Sanvltale, traendo 
m errore TUghedi. Ma il noflro 
antico Fra Salimbene annoverando 
una» serie xJe'noflri Vescovi, dice 
che prima di Grazia sedette Domitius 
Opizo de LavaìiÌM JanuenRs harbu- 
nus Innocemii Pape I^. Paolo *Pan- 
sa nella Vita d'Innocenzo IV, Fé- 
derigo Federici, Alessandro Scorza, 
e Giulio Pasqua nelle Genealogie 
per essi illuflrate de'Fieschi confer- 
mano Io (lesso, e Io dicono figliuo- 
lo di Ruffino de'Fieschi, e fratello 
dì Ugo Conte di Lavagna , d* Iblet- 



to Vescovo di Albenga, e di Al- 
berto Arcidiacono di Parma; P alti- 
mode' quali morì nel laii, o#me 
vedremo a su^ luogo* 

(*) Append. N. VII. 

(r) Nella Cronica (lampara del 
Muratori sono chiamati Cojisoii ; 
ma ^ da tenerli per fermo , che aell' 
originale foflero detti Podestà, per- 
chè nel volgarizzamento che ne fe- 
ce per proprio uso il Da-£rba^ ma- 
noscritto originale presso di me, di- 
confi Podestà; come pure Podestà fi 
appellano in una carta dell'Archiviò 
Capitolare Sec. XII N. CCLXXX VI : 
Guido Ó' Girardus Judiees Adv*tcmti 
domini lUmpotti^ Ò* UldiciQmsGmm^ 
stoni . 



li 

e Guiscardo Albagni a recarsi a Piacenza » dove con 
Azzo da Brescia Podestà di quel popolo vennero ad 
accordi ; e perdonatesi a vicenda le ingiurie » sopirò* 
no gli antichi sdegni , e deposero le armi V ultimo 
giorno di Aprile (a). 

Ciò sminuir poteva la collera concepita dall' Ita* 
perador contro noi ; ma non bastava a piegarlo , 
cosicché le due Terre tolteci , ed a' Piacentini impe- 
gnate restituisse • Guardar dovevaci ancora quai re- 
frattari ; però r asserzione dell' Angeli vuota di ap* 
poggio , eh' egli venisse a Parma nel suo ritorno dal- 
le guerre di Puglia ^ e che alcuni giorni vi dimoras* 
se 9 io non 1' ammetto • Avrà tenuta la solita via di 
Bardone» e per la strada Francesca sarà calato a 
Borgo San Donnino , dove si fermò realmente ^ con- 
cedendo a' 26 di Maggio un Privilegio a Diacono 
Abate del Monistero di Fontevivo (6)9 e un altro 
dandone al Vescovo di Modena citato dal Sigo- 
nio (e). £ in vero non tardò guari a mostrare qual 
animo nudrisse verso il Comune il Parma , poiché 
affezionatosi al nostro novello Vescovo, che a lui 
mostrato si era molto fedele » ed informato che i 
suoi antecessori ebbero la giurisdizione della Città e 
del Contado, giunto che fu a Piacenza con Gugliel- 
mo Arcivescovo di Ravenna , Ildebrando Vescovo di 
Volterra , Bùrnardo Vescovo di Faenza , Azzo Mar- 
chese d' Este , Ugo Conte di Lavagna fratello del 
noftro Prelato » ed altri suoi Cortigiani , ricevuto 



{a) Appendice N. Vili. (0 De Regno Usi. Uh. 1$. 

(i) Appendice N« XI. 



► 
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prima da lui giuramento di vassallaggio , volle 

con suo ampio Diploma confermargli i Privilegi ve- 
tufli, e tutte le buone usanze e consuetudini della 
sua Chiesa quanto alla giurisdizione della Città e 
Contado , e quanto air assoluto diritto su i Placiti , e 
Bandi in ognuno de^Caftelli e Luoghi della sua Men- 
sa , tutti annoverandoli, e dichiarando ch'essi era- 
no la Badia di Berceto , e quanto possedeva la Chie- 
sa in Monte Bardone> i Luoghi di Cassio, Collec- 
chio , Montecchio , Poviglio , Caftel Gualtieri , e 
Colorno colle loro Corti 5 la Corte di Vallisnie- 
ra e di Rigosa col distretto dell'Alpe, Caflrigna- 
no e Cornìglio colle Corti loro ; la Corte Regia , 
e il Prato Regio entro la Città, colla Palude pò- 
Ha fuori di essa, la riva, il ripatico, e le Isole 
del Po dette poscia i Mezzani, i corsi e gli alvei 
degli altri fiumi, e diversi altri diritti. Nel me- 
desimo Diploma confermò ai Canonici le loro Ter- 
re di San Secondo , Pizzo , Palasone , Sissa , Co- 
taro , Santa Eulalia e Banone^ con quanti Privi- 
Jegj al Vescovo ed al Capitolo erano (lati con- 
ceduti da* suoi predecessori (a) • Molto non si ri- 
chiede a comprendere , che ad agevolar al Vesco- 
vo grazia sì segnalata , per quanto almeno appar- 
teneva alia giurisdizione nella Città e Contado, per- 
duta già, o notabilissimamente sminuita alla sua 
Chiesa per la popolar prepotenza, e renduta qua- 
si insperabile dopo la pace di Coftanza , non esi- 



W Appendice N. XII, 



14 
gevasi meno che ritrovar il Monarca mal afFezio-> 

nato al Comune • Dava quefto titolo di giurisdi- 
zione al Prelato una specie di maggioranza » da e- 
sercitarsi se non giudicando » invedendo almeno il 
Podeftà e i Consoli delle cariche loro , come rilevar ci 
fanno T espressioni più chiare di un pofteriore Diploma 
dì Ottone IV . In vigore però del presente nelle sue 
Terre già nominate à nessuno esser doveva più lecito 
ingerirsi in veruna maniera » libera affatto rimanen-* 
dogliene la padronanza , ogniqualvolta il Comune 
avesse voluto recedere dalla propria durezza , e ri- 
chiamar que' Miniftri , che sembra esservi già flati 
pofli violentemente , come vedrassi . 

Dopo quello recossì Tlmperadore a Como y do^ 
ve inquietudini preparò a quasi tutta la Lombar-- 
dia neir inveflire i Cremonesi della Terra di Cre- 
ma* Lo sdegno, che di ciò concepirono i Mila- 
nesi, fu senza misura; onde appena si pose in via 
per la Germania , mossero eglino a tumulto quan- 
te Città mai poterono , facendo conoscere come 
da temer fosse un Imperadore di ftdc sì prava , 
che i popoli fedeli comprometteva in tal modo* Po- 
che furono quelle , che non entrassero ia massi- 
ma ; e però volendosi un congresso intimare , tra*- 
«celto fu il luogo di Borgo San Donnino predo- 
minato da' Piacentini, cui sulla fine di Luglio re- 
caronsi i Rettori di Milano , Verona , Mantova , 
Modena, Brescia, Faenza, Bologna, Reggio, Gra- 
vedona , Piacenza, e Padova, flringendo una le- 
ga fortissima colle Città della Romagna, e della 
Marca, affine di guardarsi dalle insidie di Arrigo 
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prima che ad esempio di suo padre mettesse TI- 

talia a soqquadro (a). 

Parma , sempre amica de^ Cremonesi , non fu ia 
quel partito 5 ma giacche la pace contratta co^ Pia-- 
centini giovato non le aveva a ricuperare il sospi- 
rato dominio di Borgo e di Bargone , rompendo 
allora la fede ad un popolo, che serbare non la 
sapeva a chi di una manifefla rapina lo aveva ar- 
ricchito , flette verisimilmente a difesa de' Cremone- 
si nelle guerre, che d'allora in poi ebbero con Mi- 
lano j e sebbene storia non trovisi, che ce li raoftri 
in armi , la sicurezza delfac susseguente loro dichia- 
rata inimicizia co' Piacentini lo fa conghietturare 
abbaftanza « 

Non oflante però le cure guerresche seppero i 
noftri Cittadini l'anno 1196 volgere il pensiero al-1196 
la erezione di una delle più belle fabbriche loro , 
cioè del Battistero . La Cronica mette Consoli allo- 
ra Bercilio (b)^ e Giordano da San-Michele , de', 
quali nomina l'Angeli il solo Giordano, aggiugnen-^ 
dovi Romanino Zaboli, Alberto della Porta, e Ber- 
nardo o Berardo San-Micheli , probabilmente lo 
flesso che il prenominato Bercilio • Sia ciò che vo- 
gliasi della coftoro autorità^ dirò che due sicurissi- 
me carte del Giugno e dell' Ottobre elevati moftra- 
no al Consolato Alberto Rossi, e Ugone Grotti con 



W Veggafi il documento preflb il i chiamato Balio ; ma il volgarizza- 

Muratori Anfiquit. Itsl. Med. JEvi mento manofcritto dei Da-Erba lo 

Tom. IV Diss. L pag. 48$ . dice Bercilio • 

W Nella Cronica latina imprefflà 
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altri innominati compagni , de' quali furono Avvo** 
cati o Assessori i Giureconsulti Gherardo Sanvitale y 
e Macagnano (a) . Degna occupazione delle nobili 
persone cominciavasi dunque a riconoscere lo ftudio 
legale , se i Marsigli , come si è detto , i Sanvita- 
lì , ed altri forse di cotal rango lo abbracciavano • 
Ora se tra i Consoli di quest' anno ebbe luogo in- 
dubitabilmente Alberto Rossi , meglio a lui che ad 
Orlando Rossi dovevano il Sansovino (b) , T Ange- 
li, e il Bordoni attribuir la cura della fondazione 
del Battistero, se piuttofto a tutti i Consoli in par- 
te , e in parte al Vescovo, ed al Clero non tor- 
ni r ascriverla . L' esempio di Pisa , ove quaranta- 
cinque anni addietro si era veduto sorgere il più 
grazioso ed ornato Battistero de' bassi tempi (e) , 
riscaldò V animo de' Parmigiani ad averne uno , 
acciò non più nel maggior Tempio , come sia 
qui , ma in quello a San Gioanni il Precursor de- 
dicato come in luogo proprio si battezzassero i fan- 
ciulli . Però considerata V abilità di Benedetto An- 
télami Architetto e Scultor Parmigiano eccellente , 
a lui ne commisero il disegno e V esecuzione • 

Aveva Benedetto più anni prima dato saggio di 
quanto era capace nelle Arti , prova recandone una 
gran tavola di marmo bianco, presentemente collo- 
cata ad uso di paliotto avanti V altare di una Cap- 
pella del Duomo , su cui V anno 1 1 7 8 scolpito 



{a) Archivio Capitolare Sec. XII (e) Morrona Pisa illuflrata nell* 
N. CCXCII e CCXCVII . Arti del Disegno Tom» I cap. a 

{b) Famiglie illaftri cart. 68, $.1 pag. 21; • 
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aveva la deposizione di Gesù Cristo dalla Croce (a). 
Xa crederei parte di queir Ambone o Pulpito da lui 
•eretto in Duomo su quattro colonne, giuda il Da- 
Erba , per leggervi sopra il Vangelo , tutto effigia- 
to de^ mifteri della salutifera passione del Redentore , 
s'egli non soggiugnesse , che minutissime erano le 
figure di tal Ambone • Ora Benedetto disegnò il 
nuovo Tempio efteriormente ottagono con tre ma- 
gnifiche porte da ornarsi a colonnette , e bassi rilievi 
•di figure , e fogliami diversi , oltre le quali più giri 
di sovrappone logg*e sino alla sommità rendessero la 
fabbrica maeftosa . Interiormente raddoppiò gli an- 
goli , e tra sedici colonne volle che si alzasse dal 
plano un giro di Nicchie o Cappel lette di poca pro- 
fondità 9 che ^dftenessero due corsi di logge da un' 
alta e grandiosa cupola ricoperti . Ebbe riflesso che 
il centro deir edifizio passasse sopra il canal mag- 
giore ivi sotterra scorrente , perchè la gran Vasca 
battesimale da collocarsi nel mezzo , piena che fosse 
di acqua » potesse ad ogni voglia evacuarsi schiu- 
dendo un foro ftudiosamente lasciatovi nella parte 
inferiore . Tal Vasca ottangolare di marmo , assai 
ampia, e di un solo pezzo, alzata sopra alcuni gra- 
dini , doveva nel suo mezzo contenere un altro va- 
so marmoreo a guisa di pulpito capace di uno o 
più Sacerdoti , i quali ftandovi dentro , avrebbero 



{a) Sul detto Paliotto fi veggono Anno mìlleno centeno reptuageno 
affai figure rozze bensì, ma per que* OHavo scultor patravit mense se* 
tempi confiderabili . Lo Scultore ?'in« cundo 

else i fegnenti verfi : Anteiamus diStts sculptor fnit ìnc 

BenediBpis . 

Tom, III b 



\ 
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neironda sacra , chiusa tra la va^a ed il pulpito» 
immersi i fanciulli presentati air orlo di detta vasca ^ 
affine di rigenerarli a vita criftiana (a)^ Divisato T e- 
difizio in tal foggia ne furono gettati con letizia i 
fondamenti 9 ne^ quali Guido Gioanni di Adamo de* 
Grenoni nobile Parmigiano , padre di quel Fra Salim* 
bene di Adamo ^ la cui preziosa Cronica ci sarà in 
appresso di molto soccorso , pose la memoria incisa 
in pietra (b) . U Architetto e Scultore non sofferse 
dì andare ignoto alla pofterìtà, e su la porta late- 
rale risguardante la piazza del Duomo scolpì egli 
pure il suo nome coir epoca certa di un* opera tanto 
magnifica e dispendiosa (e) « 

Non è del prefente inftituto eh* io mi accinga a dir 
delle statue > de* bassirilìevi » e fregi bizzarri messi in 



{a) Che i Battezzanti paflaflero 
nel vafo o pulpito intermedio della 
vafca, allorctà nelle folennitì delli- 
nate fi portavano i fanciulli a bat- 
tezzare, fé ne ì. una bella tefiiino- 
nianza in pergamena dei 1225 dall' 
Archivio Capitolare Sec. XIII. Num. 
DCCLXXI, ove tra molti teftimo* 
Bj efaminafi £ legge: Donna Gisla 
»xor faxoli de fabiano • « • • dicit 
qMod tenuh ad baptìtmum armannum 
fiiium tezi michaelh in sabato san" 
So pasc9 resurrtStoftt^ ad Civitatem 
qui baptizatus fuh in magno lapide 
baptifierii novi . , • & dicit quod 
ipse sacerdos cum aiiis dnobus sacet" 
dotibus erat in medio prediSi tàagni 
lapidis & baptizabant fséeroi C> JU" 
per fonte! Jlabant volti* 



(b) Lo narra il medefimo Cronica : 
Anno fiquidem divine Incarnationit 
MCLXXXXyi Parmense Baptiflerium 
fuit inceptum , Cb* pater meus , ut ab ore 
ejus audivi ia fundamento ejus lapi" 
des posuit in fignum memorialis & 
bone reeordationis smpojierum* Nam 
intra Baptiflerium & domum meam 
nulla interpofitio habebatur* Pater 
meus Duminus Guido de Adam di' 
cebatur , & ego filius ejus ¥r. Sa* 
limbene de Ordine Fratrum Mino* 



rum 



(r) In caratteri di que* tempi su 
detta porta stanno questi versi : 

Bis binis demptis annis de 

mille ducentis 
Incepit diBus opus hoc sculptot 
BenediRus • 
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uso dair Antelami^ in questa fabbrica • Aggiugnerò 

soltanto ) che nel 1216 correndo la solennità del Sab* 
bato Santo vi si cominciò ad amministrare il Battesi^ 
mo (a) y benché esteriormente non fosse ancor termi-- 
nata, non avendo le turbolenze de^ tempi, e le guerre 
permesso il finirla che dopo la morte del famoso Ec-* 
eelino ucciso in guerra nel 1 2 6 ; nel qual tempo 
solamente fu lecito T ottener da Verona i marmi che 
abbisognavano (b)* Allora, e non prima ^ che che altri 
abbiano pensato (c)y fu anche dipinta la cupola , e le 
pareti di questo edifi;£Ìo nella fc^gia^ che^ sebben rozza ^ 
osservasi ancor con piacere ^ perchè ci fa chiara testi^ 
monianza degli sforzi usati esdandio in Parma afGn di 
richiamare a vita TArte Pittorica in tempo che Firen- 
ze non fi gloriava forse ancora del vantato suo Cima- 
bue « 

Accortosi r Imperadore di aver imprudentemente 
allarmato i suoi popoli, tornò in Italia, e dando tra 
r Agosto e il Settembre in Milano e in Piacenza {d)^ 
trattò alcune paci , inducendo i Milanesi a restituire a 
Cremona i prigionieri di guerra (e). Solo non curossi 



{mÌ Chroff. Parar. Rer. hai, T. IX . 

(^) DI cib fiamo inftrutti dal ci- 
tato Fra Salirobeoe* 

(e) Alcuni inno creduto che il 
Battistero fi dipingeifè attualmente 
ùtl 1221 j tra i qaali il Bordoni, it 
Ruta, e il P. Flaminio da Parma» 
L'aflerzion loro i per2> fenza fon* 
damento > e quello» in cui fi affidano y 
della immagine di S. Francefco Ter- 
re anzi a provare afTai pih recenti 
quelle Pitture • Vcggasi cib che io 



notai nella Vita del Beato Gioanni 
di Parma cap. 2 pag* 17» 

(J) Un Diploma di Arrigo dato 
in Milano il giorno 12 di AgoAo 
ce Io diede il Purtcellt ( BsfiL Am* 
brou N» 621 )• Altri degli 8 e 9 
di Settembre fi anno preflb il Campi 
( IfiorU Ecclefsap. dì Piac P. Il 
P^* ?74 )) 6 il Savioli ( Annoi. 
BoL Tom. II P» II pag* ipi )• 

(#) Chron. Cremon* 
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20 
di togliere le cagioni degli antichi sdegni tra Parma e 
Piacenza, ne^cui territor; possedendo egualmente beni 
il Marchese Oberto Pelavicino già Podeftà di Parma, 
e volendo però neutrali i suoi figliuoli Manfredo 
e Guglielmo ih fimili controversie 9 così ad essi nei 
prossimo Ottobre divise le avite proprietà, che air uno 
ed air altro promiscuamente in ciascheduno de* due 
Contadi ne appartenessero (a). Si guardavano forse 
dalle ostilità i Parmigiani per esser meno possenti; ma 
non egualmente i Piacentini sempre a dar molestia 
disposti , siccome veder fecero nel tirar dalla parte lo- 
ro Alberto Marchese Malaspina, e il suo nipote Cor<* 
rado, inducendoli a vendere al Comune di Piacenza 
per dugento quindici lire piacentine il Poggio di Gron- 
dola , e gli altri Poggi di quella Corte , de' quali poi 
gr investirono , traendone giuramento di essere avversi 
al Comune di Parma , ed a tutti gli abitatori del Par- 
migiano , e d'impedire tanto al nostro popolo, quan- 
to a ciascun altro il fabbricare il Castello di Grondo- 
la , o qualunque altro Forte in quella parte (b) • Di 
1 197 ciò non paghi strinsero air entrar del 1197 coi Reg- 
giani e coi Modenesi certe concordie, lusingandosi poi 
di averli propiz; nel loro consiglio (e) di maggiormen* 
te abbattere i Parmigiani • Oltre a ciò si rendettero 
amici i già ribelli Signori da Ena in Valle di Taro (rf), 
ed obbligaronsi altri potenti, facendo intanto molti pre- 
parativi di guerra , neir ordinare i quali vollero a' 2 z 



(*#) Appendice N» XIV, (r) Poggiali Memorh di Pise* 

\b) Appendice N. XV • Tom. V pag. 36. 

{d) Ivi pag. ?^* . 
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ài Agosto giuramentx) novello da Federigo Podestà di 
Borgo San Donnino ^ e da buon numero degli uomini 
di quella Terra (a) * Ma neir atto che minacciavano 
danni e ruine •» il loro amicissimo Imperadore venne a 
morte in Messina , dove recato si era poc^ anzi • Se 
per tale accidente in essi non venne meno V orgoglio , 
crebbe senza dubbio ne^ Parmigiani , e negli :stessi po- 
poli sog^ogati il coraggio, talché in quts fatino^ al dir 
del Locato , volendo i Piacentini dare agli nomini di 
Bargone per guardia del loro Castello dugento pedoni^ 
td un CavaUero^ de" quali sessanta 4ilmeno sarebbono 
stati Cittadini Piacentini , fu risposto loro da un cera- 
to Bertoldo in questa guisa: Dateci prima sicurtà 
delli danni cK anno a seguire , ^ date da vivere e da 
vestire <igfì nomini di Bargone^ e poi ci manderete i 
soldati a casa (b). Moftra ciò chiaramente non esse- 
re Itati i fiargonesi troppo contenti di soggiacere a 
Piacenza. 

Anche Papa Celestino III, dopo avere sin qui 
diretto più volte le «uè paterne cure agli ecclesiaflici 
affari òì Parma ^ confermando ai Canonici il Ponte 
d' Enza colla «uà Cappella {e) y convalidando i Pri- 
vilegi al . Moniflero di S. Alessandro {d) , ed appre- 
ftaiuiosi alla eftinzion delle liti, che Cuilla sua Ba- 
dessa aveva coli' Arciprete di San Pancrazio per la 
Chiesa di Fraore (e) , e coir Arciprete di Sorboló^ per 
quella -di Coenzo {/) , cessò di vivere sul cominciar 



(^) Appendice N. XVII . {S) Appendice N. IX e X 

. (i) D9 Otigiru Urb. ^Uc. ad ann. (0 Appendice N. XVI. 

^iP7- if) Appendice N. XVIII. 

(e) Appendice N. XIII. 

Tom. ni. b % 



\ 



\ 



li 98 deli' anno 1198, dando luogo alla elezione del glo^ 
rioso Pontefice Innocenzo 111 , mentre V Imperiai Se- 
de vacava. 

1 Parmigiani rinnovata V antica loro amicizia col 
popolo di Cremona gli chiesero per loro Podestà il 
già sperimentato Ancelerio dal Borgo , e T ottenne- 
ro • Ai Reggiani ed ai Modenesi ancora si volsero 
per averli in alleanza , né pregarono indarno • Quin- 
di risoluti di volere una volta ridurre alla ubbidien- 
za loro i Borghigiani , presero a fabbricar un Caftello 
a Rivo Sanguinaro (a), per essere più vicini a com- 
batterli. Ne i Piacentini erano meno ardenti nel pre- 
parare i popoli a difesa , perchè oltre all' aver di 
nuovo coftretto il Podestà di Borgo a giurare , che 
difenderebbe ad ogni sua possa Borgo e Bargone (b)^ 
mandavano per lo Contado chi indagasse l' animo 
de' Terrazzani con processi e minacce , per le quali 
i Consoli di Salso-maggiore dovettero con giuramen- 
to fblenne affermare di non essere mai stati Parmigia*- 
ni , né di avere a Parma prestato ubbidienza giam- 
mai (e) . Da simili cose venute a memoria noftra 
può argomentarsi quanto andasse facendosi maggiore 
il fermento tra i due nemici popoli suscitato . 

Papa Innocenzo , cui al certo dolorosa cosa era il 
vedere inimicizie sì crude , aveva probabilmente com- 
messo a Pietro Capovano Cardinal Diacono di Santa 
Maria in via lata , che nel tornar dalla sua Legazion 



(a) Chromcon Parm. documento preflb il Poggiali Ioc« 

(^) Appendice N. XIX • cit. pag. 45 • 

(r) Di ciò parlano il Locato , e il 
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di Polonia tenesse la ftrada noilra , e vedesse di far 
buoni uffizj onde pacificarli. Giunto però egli in tem« 
pò che tutti flavan su le armi , e passando per le 
Terre del prenominato Guglielmo Marchese Pela vici- 
no , polle , come dissi , in ambidue i Contadi , fu 
dal bizzarro Signore assalito 5 e di tutte le sue ric« 
chezze spogliato senza pietà • Ricorso il Cardinale ai 
Consoli delle noftre Città , né ottenuta giuftizia , si 
volse al Papa , che dopo aver indarno fatto ai me-» 
desimi noto il suo dispiacere per sì grave attentato, 
minacciando di tornar a sottoporre la Chiesa Piacen- 
tina alla Metropoli di Ravenna , dalla cui ubbidien* 
za per ìspecial privilegio era fiata esentata , ed anche 
di privar Piacenza e Parma del Vescovado ; ai Prelati 
e al CJero ài ambe le Città indirizzossi , perchè vo- 
lessero tutta la forza usare, onde reintegrato fosse il 
Cardinal de* suoi danni. La pena, che ai noflri inti-« 
mò, se a tanto non si apprellavano , fu di sottrarre 
dalla giurisdizione del Vescovo Parmense la Terra dì 
Borgo S. Donnino . E in fatti perchè il Vescovo e il 
Clero giudicarono ingiusta quella minaccia, né si rìpu* 
tarono tenuti a intrigarsi di tal causa privata, comandò 
il Papa air Arcivescovo di Milano , e al Vescovo di 
Como di eseguir la sentenza, cui essendosi assogget- 
tati il Preposto , e i Canonici di Borgo , insorse il 
noflro Vescovo Obizzo a sospenderli dair esercizio di 
ogni loro dignità {a). 



{m) La storia di tale avvenimento Aprile, e quello di Agofto; e ftan» 

fi à ben chiara in alcune delle Epi- no nel Tom. I Lib. I N. 121,1129 

itole Decretali di Papa Innocenzo xi j , J40 , jpg , 40} 1 e Lib. II N. fp • 
III date quest'anno tra il mefe (li 



t4 
Siami qui lecita una brevissima digressione per 

chiedere ai Borghigiani, come dunque si salvi la 
loro vantata chimerica Bolla di Celestina III data 
nel II 96, ove immediatamente la Chiesa loro assog- 
gettata dicesi alla Sede Apoftolica sino da Papa Ur- 
bano , e conceduto al Prcpofto di essa Tuso* della 
Mitra , e degli altri Pontificali ? Se Papa Celestino 
aveva due anni addietro soltanta rinnovati Privile- 
gj sì belli ,, e se^ il Vescovo di Parma nulla più 
aveva che fare in quella Chiesa ^ come ignoroUo 
mai il Pontdffce successore ,. che ora minaccia di toglie- 
re al Parmigiano Prelato la giurisdizione su la Chie- 
sa di Borgo y ogni qual volta ritraggasi dairubbir 
dire? Mi. si permetta il decidere, nulla esservi di più 
falso che simil Bolla ,. piena altronde d^ inezie e di 
sogni (a) .. 

Al Papa spiacque il coraggio del Vescovo , e al 
Clero di Borgo vietò V ubbidirlo . Ad un tempo in- 
terdetti e scomuniche suonarona ia Parma sul Vesco- 
vo, su i Primati y e sul popolo. Volendo però i no- 
ftri dalla, non meritata vessazion liberarsi, ordina- 
rono parlamento tra i Consoli , i Rettori ,. e la Cre- 



Co) La Bolla vantata dai Borghi- le pretenfiont armate da elTa Chiesa 

giani non (1 ^ mai veduta in origina* di non soggiacere al Vescovo di Par* 

Je. Poflb dire soltanto di averne ofler- ma- Asserì egli», che innoltrata era* 

Tato copta in un quaderno del secolo si a tanto prenxtu quarundem- lite* 

XIV nell'Archivio segreto di quella rarum f$. re. Sixti PP. ly & Joan* 

Comunirà . L' impoftura dunque i al- »// XXIII ^ Celettini 111 C> Ur^ 

quanto vecchia; ma troppo fu mal bani Rom* PofHificum e/us df no* 

ordita, come ben se ne avvide Papa ftrorum predecessorum ^ licet nulU 

Paolo III l'anno 1547, allorché COQ illorum desuper documenta fursmn 

una sua de' 4 di Novembre annullò étppHrerfnt.vel extarent • 



denza , e sì convenne di pagare al Cardinal deru- 
bato la metà de^ danni y con intenzion certamente di 
coflringere poscia il Pelavicino a indennizzarli del 
contante sborsato , come troviamo esser egli flato a 
ciò ridotto anche dai Piacentini («) ► Ma comechè 
per forza si assoggettasse a tanto il Marchese y noi 
vediam punta umiliarsi al Pontefice , e chieder. 
Tassoluzione dalle censure ;. giacche soltanto^ nel 
120 f ne fii disciolta da Egidio Vescovo di Mode-^ 
na , e da Rodolfo Arcidiacono di Reggia nella Villa 
della Cade in quella Diocesi y alla presenza di G\xw 
dotto Abate del noftra Monistera di San Gioanni , 
proprietario della Chiesa di quel luogo ^ e di più aU 
tri personaggi ; nel qual tempo dopo aver giurata 
dì non mai più dar impaccio o spogliare alcun Nun- 



{a) Gioverà dar qui ti éonto del' lielmus Marchiò fecit datum . • . di 

documento intieramente trascrìtto nel omni jure & ratione atque seu aSio' 

Registro' Mezzano della' Comunità ne seu aSiomiui quo4 vel quas ha* 

di Piacenza - Anno ai incarnationw htbat sive aliquo modo habetw posset 

Domini nostri Jes$F Christi millesime versus^ Feiofuieinitm patrem Suitm at* 

centesimo' nonagesimo oRavo.. Indi* que Manfredum fratrem suanr . . . . 

Sione secunda die dominico quinto^ prò quingtntis libris- imperiaiihus si* 

decimo Kal* Novtmbris ^ ite paiatio ve occasione ipsotum } que fiierunt de 

ven. domini Episcopi » . . ^ Guiliel» avere prediBi Cardinalir • Gon que» 

mus Marchio Pelavicini filius fura* fto s'interpreta la lezrone della pre- 

vit ad sanSa Dei Evangelia atten* lodata Epistola d'Innocenzo III 121 

dere CÌK obedire omne preceptum & del Lib. I : V. Pelavrcinr filium , che 

precepta quod O* que Fulco^ Redinur significa Fillelmum Pelavicini filium^ 

Constai Communir Plac. ei fecerat e si raccoglie, che essendo flato nel* 

prò avere domini Petti SanBr Ma^ la izr interamente scritto Huberto 

rie in via tata Cardinali f vtl occa* Pelavicini filio y ciò fu per errore 

tione illius erir quod ei abstule* di chi spiegar volle quel nome , che 

rat ... & quod reddet eisdem Con^ anche in queflo- tuorlo giuda il co* 

suiìbus omne id quod de ipso avere ftnme dovette scriversi colla sola ini- 

in se habet . . • Preterea idem Quii* ziale K. 
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zio della Romana Curia ^ ne di porre le mani addos- 
so a qualunque persona ecclesiastica, se non se irr 
caso di difesa , o di recato disonore al suo talamo , 
in segno di ubbidienza . alla Romana Chiesa le offerse 
la sua Rocca di Landasìo sul Piacentino , di cui rima- 
se investito susseguentemente a titolo di Feudo onorifi- 
co per parte del Papa (a) . Soddisfatto da* Parmigiani a 
quanto chiedeva da essi il Pontefice , fu di bel nuo- 
vo rimessa la Chiesa di Borgo San Donnino sotto la 
giurisdizione del noftro Vescovo (b) ; e terminaron 
per quella parte le sofierte amarezze . 

Perduto aveano frattanto i Parmigiani il lora 
Podestà Ancelerio morto nel per noi solennissimo 
giorno di Maria Vergine al Cielo assunta ; laonde 
due nobilissimi soggetti, altre volte sperimentati, fu- 
rono pel rimanente delF anno , e per tatto V avve- 
nire al governo della Patria eletti, cioè Rolando 



(a) Dire docamcnti sir qnedo pro^ 
polito tratti dai Registri Vaticani 
d* Innocenzo III mi ^ comunicato il 
chiarissimo Tiraboschi , & fi avranno 
da lai nella nuovBr stia- Opera , onde 
sta iUuftrando. le AnticUtà Mode- 
nefi. 

(^) Perche non abbianfi a deside- 
rare le formole , che ciò risgaarda- 
no, è bene di riferire che nelPEpi- 
ftola 122 Epìscopo & Capitulo Faf 
men. dicesi : alioquin Bitrgum San- 
Ri Domnini eximeremus a jurisdiBh^ 
ne Parmtn* Ecclesit. Indi soggiu* 
gne il «Papa di avere scritto all'Ar* 
civescovo di Milano « e al Vescovo 
di Como , ut Chriccs in Burgo San'- 



Ai Domìrìni consritutos a fugo Par^ 
min* E ec lesi Et ahsoivat. Nell'altra 
poi diretta Episcopo y Consuiibus & 
Popul^ Parmeft. N.i^^r dopo il co- 
minciata risarcimento di danni , scrive 
che il Cardinale Ecciefiam Saniti Doni^ 
ni de Burgo quée ftopter hoc a juris» 
diSione Parmen, Eeciefiée fuit exem'- 
ptay donec esset super hoc congrue 
SMtisfuSumy ipsi Parmen. Eeciefiée 
statuii sicut prius de catero fore 
subfeGlam, Finalmente nell'Epistola 
40J Archipreshytero , & Clericis 
Burgen. Ecclesia dice: pracipimus 
quatenus prafato Parmen* Episcopo 
de catero consuetam^ C^ debitam ohe* 
dientiam impendatis . 
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Rossi, e Guido Roggeri. La Cronica gli appella 
Rettori 5 ma documenti più autentici li chiamano 
Podestà, e assistiti ce li moftrano nella Giudicatura 
dair Assessore Guicciardo (a) • Rolando era uomd 
di guerra fortissimo e coraggioso , né più sofFerir 
potea r avvilimento della sua Parma spogliata da 
tanti anni di Borgo e di Bargone. Ebbe in mano 
appena la forza e l'autorità, che eccito lo spirito 
de' Cittadini a gìufto sdegno . Credettero T Ange-ii» 
li e il Campi essersi i Borghigiani sponunearaente 
dati all'ubbidienza del noftro Comune; ma troppo 
male informati noi li troviam delle cose , né ci 
curiam di seguirli . L'^ espression di una Epistola di 
Innocenzo III traveder lascia, che a viva forza 
spintisi ì Parmigiani oltre Taro , dove , come si è 
detto, edificato avevano il Caftello di Rivo San-^ 
guinaro, s' innoltrassero .a Borgo, e che combattea- 
do da forti lo ricuperassero (^b) . Agevolmente an- 



. (a) Una pergamena dell' Archivio 
di S. Alessandro così comincia , e ci 
erudisce di quanto, asseriamo : In »o- 
mjne Domini noflrì Jesu Christi an-- 
no a nativitatB tjus MC, nonagesimo 
nono secunda die intrantLì januarii 
IndiSìune secunda» De controversia 
que vertebatur tempore Regimimi 
Cuidonis Rogerii & Rolandi Rubei 
F-otestatum Parme -ante Quizardum 
jMdieem constitutum in emdem Civi* 
tate ad fustitias & rationeì facien* 
das inter domnum Jacobum sindicum 
^naflerii SanSi Alexandre prò ipso 
Monafterio ex una parte ^ & Ceraf 
dum de BaganzoU not0r9um ex tiltf 



ra. Akre Carte del Gennajo, Aprile, 
Settembre , e Dicembre nominando i due 
Podestà danno il primato al Rossi» 
Arciiv. Capii, Sec. XH N. CCCVlf, 
COCXXVIII,GCCXLIV,CCCXLV . 
{b) Detta Lettera N. :^9 Lib. II 
diretta all'Abate di Lucedio nell' 
Aprile dell'anno appresso, mentre è 
diretta a far cbe Borgo fosse depo- 
skato tn man del Papa, che io a- 
vrebbe restituito a chi di ragione 
apparteneva , e chiaramente assicura 
che stava già in mano de' Parmigia- 
ni, dice ancora: si per pitbli^am 
famam vel alias iegitime tibi con* 
stiterit Parmtn» ipsos possessiouem 



\ 
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che il Caftel di Bargone si riebbe y se gli abitanti 
poco erano paghi dei Piacentino governo , come ve- 
demmo • Battaglia dì risoluta accadde nello ilesso Set« 
tembre » giacche da un passo dei Cronista Daniele 
presso il Giulini impariamo^ come avvertiti i Mila- 
nesi del gran pericolo de*" Piacentini traessero fuori 
in detto mese il Carroccio per andar a loro soccor-* 
«o ; benché ' avvertiti poi non essere più rimedio al 
loro danno ^ sguarnito lino ai Maggio deir anno 
appresso il lasciassero {a)» 

Mentre d'ira flruggcndosi 1 Piacentini Hettero 
alcuni mesi inoperosi pensando come a flagioa 
migliore potessero mendicarsi , nacque una gagliar- 
dissima lite fra il noftro Capitolo , e tre nobili Mo* 
jdenesi Guglielmo Rangone , Rambaldo da Ganda* 
ceto , e Guidotto Adelardi per le Terre di Marza- 
glia occupate da' medesimi* Jl giudizio di queda 
commesso dal Papa a Sicardo Vescovo di Cremona 
II 99 incominciò nel Dicembre, e continuò nel seguente 
anno con torto di que' Sijgnori \ perchè sebbene il 
Rangone allegasse di aver ottenuto <ial Prepofto di 
Parma col consenso del Vescovo , e de' Vassalli del- 
la Chiesa Parmense que' luoghi in prezzo di mille 
lire imperiali , conosciuta dolosa la sua rimollranza , 



timerhate propria PUceJ9tit9. per wo- (/) Ecco il passo della Cronica 

ientÌMm abstultist^ possessionem ip* riferirò dal Giulini a quest* anno 

SMtn restituas Piacentina Tali paro- iip8: Et de mense Septemirh prò» 

le non dinotano aoa spontanea de« itimi fuit sraSwn forii Carocerum 

dizione de' Borghigiani , ma una ad enndum ad Burgnm , & stetit im 

presunta aggressione fatta da' Parnii- Arengo usque ad mensem Maji prò» 

giani , onde ricuperarlo • ttime seguenti t • 
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e schivando egli poscia il giudizio , riportò la con-* 
danna confermata dal Papa > senza vantaggio però 
del Capitolo , perchè furono le controverse Terre a 
forza ritenute da^ Laici. £ per non più di tal con- 
troversia parlare , la qual fu lunga e nojosissima ^ 
soggiugnerò , che riportata per istanza del Rangone 
alle informazioni di Martino Prepofto di Modena, 
e ricusando di comparirgli avanti i noftri Canonici 
pel timore dell'avversa parte, fu d'uopo al Papa 
delegarla nel izoo a tre Maeftri dello Studio di 
Bologna , cioè a Lanfranco , ed a Oddone Canonici 
Bolognesi , e ad Uberto Canonico di Monza , i quali 
non fecero alcun atto, perchè il Rangone altro Giu- 
dice non riconosceva che il Prepofto di Modena • 
'Non yoìcvido a lui solo esser espofto il noftro Ca- 
pitolo, convenne al detto Giudice ^dar per aggiunto 
Gherardo Arciprete di Carpi, e poi nel 1208 unir ai 
medesimi Maeftro Giacopo Arciprete di Casal Otto- 
ne, indi Canonico di San Niccolò di Parma, i quali 
Tanno dopo sentenziarono contro i possenti occu- 
patori , quantunque indarno. Anche nei 1228 Gre** 
gorio IX la delegò air Arciprete di Casalmaggiore, 
ma invano per la durezza di que' nobili , e degli 
eredi loro . Soltanto nel 1233, allorché seguirono 
quelle paci , dì cui si parlerà a suo luogo , le par-^ 
ti convennero ; onde nelT anno dopo comprate fu- 
rono in più volte dagli occupatori quelle ragioni, 
per cui il Capitolo aveva sì lungamente altercato {a). 



(4) Tutti 1 documenti » che ri* trovano nell'Archivio Capitolare di 
guardano quefta controversia , si i\^ Parma m 



so 

Avvicinandosi la primavera cominciarono i Pia^ 

ccntini ad eccitare tutte le Città loro amiche alle 
armi per avere soccorso contro i Parmigj[ani •. Pronti 
modraronsL a loro sussidio Milanesi > Bresciani y Co^ 
inaschi , Vercellesi » Novaresi ^ Astigiani , e Alessan<«» 
drini • Air opposto chiesti dal Comune di Parma 
non ricusarono di rinforzare la parte noftra Pavesi,. 
Bergamaschi » Cremonesi y, Reggiani , e Modenesi • 
Ed ecco per un mlserabil Caftelio risuonar d'^armi 
tutta la Lombardia ^ e tanti popoli disposti a far 
rinascere cagioni di mille flragi ^ Papa Innocenza vo- 
lendolo impedire ^ svegliò con sue lettere T Arcivesco- 
vo di Milano y il Vescovo di Vercelli , ch^ era allo* 
ra il noftro B» Alberto nativo di Caftel Gualtieri in 
quella Diocesi > e quelli di Bergamo , Lodi , Brescia , 
Cremona ^ Reggio ,. Piacenza, e Parma, onde si ap« 
predassero ad estinguere incendio si pericoloso,, sic-*^ 
come asserì di aver fatto in altra sua de^ 27 Apri* 
le air Abate di Lucedio {a) y al qual commise d^ in- 
durre le parti almeno ad un compromessa,, usando 
air occorrenza le censure ecclesiastiche • Offerivasi 
il pio Pallore a prender egli la contraftata Terra 
in deposito » a consultar le ragioni , e a darla poi 
a chi la conoscesse dovuta {b). Ma il concepito ìm^ 



(.f) II Poggiali ascrive quefta let* fuetit ut ftr admonhhnem & exhof 

tera al 17 di Aprile del 1198; ma tationem ifsorum & tuam impleri 

appartenendo senza dubbio all' anno vahat qnod mandamus , tu ptr ixcom% 

secondo del Pontificato dMnnocenzo Peteftatumj C^nsu/um^ & Consilia* 

III, ^ chiaro che fi deve col Sigo« riorum^ & principalium fmutorum 

nio, e col Campi iissare al 1199. ^^^ Pis^ent. quam Parmen. ipsos 

(Jf) Si ver9 dfSHper daium nom PUc^n» C^ Parm. ad suòeundum ju* 



il 

rore prevenne sì pacifiche idee^ I Piacentini tratto 
fuori il . Carroccio nel mese di Maggio , e dai Mi-4 
lanesi col loro, e dalle milizie alleate renduti for^ 
ti 9 Tennero air assedio di Borgo munito dai Parmi-^ 
giani di gente assai valorosa. Rolando Rossi allora 
alla tefta de^ suoi , e soccorso da' Cremonesi e da? 
Pavesi 9 che in bella comparsa 1 Carrocci loro con-* 
tro quelli de^ nemici guidavano (a) , marciò oltre 
Taro , ed lebbe nel suo esercito le genti delle Città 
federate « Il giorno 19 dello flesso mese al far deir 
alba si scontrarono le due armate ^ e si venne 
ad una zuffa ben sanguinosa (b) . La parte de* Pia<^ 
centlni vedendo crescere il numero de' nemici, s"" in- 
timorì 9 e andò perdendo del campo per cotal gui« 
sa , <:he lasciati senza guardia i Carrocci, e il mili- 
tare bagaglio^ volse le spalle , e diedesi a vilissiraa 
fuga . Fu incalzata per lungo tratto di via da' noftri ,• 
i quali tornarono indietro esultanti di aver fatto 
prigioni oltre dugento cavalieri nemici* La gloria 
di un tale trionfo ascritta venne principalmente al 



Jìcium nojlrum sufficientissima in ma* parole della breve Cronica Cremo* 

nibus tuis hinc inde pttstitm tautio- nese Rbt. hai. Tom. VII col. 6^7 . 
nt vel Parntfn. ut burgum ipsum (^) Di tal battaglia si à testimo- 

nomine nofiro in manibus tuis tenen* manza nella noftra antica Cronica , tu 

éium assignent nstituendum per noi quella di Siccardo Vescovo di Cremo* 

eis ^uibus di jure fuerit assignan* aa, nelia citata breve Cronica Cre- 

dum y omni cccasione , txcusatione , monese , t nel Mimcrialt Poteflatum 

dilatione^ nppeliatione CS^* recusatio^ Regii ^ Quanto ai giorno , in cui 

nt €essa^tibus nostra fretus auBori* successe, rilevasi dal Calendario di 

tato compollasm Così il Papa in det* S. Giorgio presso il Gialini: XW 

ta Epistola . KaL ( }unii ) JVfC/C fuit faSano 

(*) Ambo occurriTunt Cremonenstr prolium ad Burgum San^i Domai* 

tà* Papionsos cum sndt Carozolif: ni. 



/" 



3i 
Rossi , come gli Storici di sua famiglia narrano {a) : 

e però nella magnifica Sala della Rocca di San Se- 
condo fatta edificare da Pier-Maria II , Conte di 
quella Terra, vedesi dipinta in primo luogo quella 
insigne vittoria tra le altre lodevoli imprese di sì 
nobile Stirpe ivi da mano egregia rappresenta- 
te {b) . 

Chi però crederebbe , che in mezzo a sì gravi 
tumulti f e tra il continuo fragor dell' armi sa- 
pessero i reggitori della noflra Repubblica tanto ai 
loro pensieri procacciar di tranquillità da maturar 
un consiglio molto conducente ai vantaggi deir agri- 



(«) Lasciando da parte il Sanso- 
Vino, il Carrariy l'Angeli, ed altri 
Genealogisti di Casa Rossi , citerò 
solo Federigo Rossi figliuolo di Pier- 
MariAlI) che scrisse: Elogia Rosei o^ 
rum yirorum belli cm virtute^ Cb* //>- 
teris illustrium^ Opuscolo inedito 
nell'Archivio di Casa Rossi in Cre- 
mona) ore di Rolando facendo me- 
moria scrive: Cum Piacentini per* 
cusso fttdere cum plurimis aliis fini' 
tjmis populis oppidum illud ardissi" 
me oisiderenff Rolandus^ qui tane 
forte cum Guido Rogerio Parma Con' 
sul eratj inita paBione cum Cremo- 
na f Regii , & Mutinée civibus , edu" 
Soque cum copiis Carocio hostes vi- 
r il iter aggressus est , occisisque quam^ 
plurimis f & fugatis aeteris supra 
ducentos equites^ ingentemque prét^ 
dam^ paucis suorum amissis viBor 
P-armam conduxit . 

{fi) Una breve descrizione di tali 



pitture trovasi stampata in Milano 
per Francesco Paganello senz' anno • 
Se ne à pur anche una vecchia espo- 
sizione in ottava rima , intitolata : 
Historia della Sala di S* Secondo^ 
e a proposito di questa eccone i 
versi : 

Capo de* Parmigiani il vecchio Or* 

landò , 
Che di valor fu un nuovo Pala^ 

dino , 
Esce di Parma con sue genti quan- 

do 
Intorno stava a Borgo San Don- 

nino , 
Lui da ogni parte ognora asse* 

diando 
L* Esercito nemico Piacentino • 
A soccorrer va lui ^ e d^ ogn* im» 

paccio 
Tutto lo cava col suo forte brac* 
ciò • ' 



^ 



33 

coltura , e di chiunque nel Territorio era possessore 

di campi ? Con quello ftesso occhio sagace , onde 
spiavan da lungi le mire de' nemici per dissiparle, 
videro qual detrimento fosse al pubblico bene , che 
tutti quasi i possessori di terreni parte in un luogo 
tie avessero , parte in un altro ; dalla quale segre- 
gazione avveniva, che negligentata una gran quan- 
tità di piccioli poderetti , «u cui mantenere agevol- 
mente non si potevano famiglie di abili agricoltori , 
e avuta cura unicamente delle più ampie tenute , 
grossa porzion del Contado, in picciole parti disper- 
da, o ilerile si giaceva del tutto, o per non essere 
ben lavorata mal corrispondeva ai bisogni della cre- 
scente popolazione. Pensarono adunque alla legge 
deli' aggregazion de' t^erreni da eseg<iÌT6Ì col mezzo 
4Ìi vicendevoli vendite e permutazioni sotto il giu- 
dizio di un Magistrato detto degl' Ingrossatoli delle 
terre , tanto che cedendo ed acquistando ogni pro^ 
prietario venisse a riunire tutte in un corpo le sue 
possessioni • Assegnati furono gV Ingrossatori a ciascu* 
no de' quattro Quartieri del Contado denominati 
dalle Porte della Città , e diedero essi quest' anno 
stesso cominciamento a far la nuova legge esegui- 
re (a) , continuando in appresso per altri molti , sic- 



(éf) Nell'Archivio Capitolare Sec. <&• 'Ephfojrafus de Porta T. Chrìsti» 

XII N. CCCXXVIII si 3 Isrramen- ne tempore regimims Rolandi Ruheì ^ 

to con tali date e p^rroie: iipp & "GuiJonsi Rogerii Fot. Patm, JEs- 

t&Avo KaL Martri IndiSione 2. Gè» so i U piti vecchio che indichi Por* 

rardus Araldi Grecii 4e Qivitate dine delia union dei Terreni, e na 

Parma eonstitutus ad ingrossandum seguono moltissiixri altri per buon 

terras Inter homines Civitatis Par» numero d*anni* 

Tom, ni. e 
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come da notabilissima quantità d'' istrumenti a riunion 
di terre spettanti nell^ Archivio Capitolare serbati si 
riconosce. Provvidenza sì antica ^ da cui chi dritto 
pensa 9 vede quanta utilità risultasse, fu poi rinnova- 
ta negli anni 15 55 e 1575 dal Duca Ottavio 
Farnese , non solo ^ come nelle Ordinazioni sue sì 
espresse , per vaghezza ed abbeUimento del paese , e 
per ridurlo a più utile e fruttuoso stato ^ ma ancor 
per la quiete\^ e pace generale de" popoli^ 

Non tralascierò qui di notare ^ come il giorno 
6 di Novembre del presente anno concedendo Papa 
Innocenzo a Grumerio Vescovo di Piacenza un Pri- 
vilegio a conferma di tutte le proprietà della sua 
Mensa, vi annoverò la Chiesa di S. Vitale di Parma, 
e la Pieve detta Basilica di Giuliano con le sue Cap- 
pelle e appartenenze in questa Diocesi (ja). Come 
avesse ottenuto il diritto su detta Chiesa di San 
Vitale ceitamente antica, e nominata in una carta 
del 978 (^), dir noi saprei^ Sono del pari air oscu« 
ro come avesse acquistato la Pieve detta Basilica di 
Giuliano , il cui nome o va errato nella Bolla , o 
deve dirsi Basilica di Gojano , oggidì corrottamente 
chiamata Besgavojano nel Vicariato di Banone sulle 



{m) Leggesi la Bolla tra l'Episto- jCHm omnibus Capti li s^ & pertinem* 

k di Papa Innocenzo III Lib. 2 iiis suis • 

N. 304 Tom. 1 pag. 141, Ei con- (A) Neil* Archivio Capitolare Sec. 

ferma al Vescovo Piacentino Infra X N- LVII leggo in pergamena del 

Civitatim Parmenttm EcelestAm San- 978 : pitia vna de terra in Civitatt 

Ri Vitalisy cum omnibus pertinentiis Parma propo EccUtiam sanSi Vita^ 

shìs* In Parmensi Episcopatu Pie* lis sita» 
bemy qua vocatur Basilica Juliani ^ 



3f 
nostre colline.» Aggiugnerò solo, che il pensiero del 

Campi circa la d^Hiominazione di tale Basilica y cioè 
che detta fosse di Giuliano forse dal suo fondatore 
Giuliano Vescovo di Piacenza ai tempi di Carlo Ma- 
gno (a) 9 mi sembra una sottigliezza poco degna di 
uno Storico * 

Glorioso Rolando Rossi per le magnanime nar« 
rate imprese di pace e di guerra^ videsi desiderato 
dai Bolognesi per loro Podestà entrando* Tanno 1200.. 
Accettò r invito ^ e segnalossi ;.. onde fu proclamatoli 00 
cultore della giustizia y e vera amator della pace 
nella iscrizione marmorea posta sopra Castel San 
Pietro edificato da lui (b) . Successe nella Podesteria 
di Parma Gherardo de* Vicedomini Parmigiano ^ che 
vediamo ia Febbrajo sollecitare una colletta stesa 
anche sopra il Vescovo >. il Capitolo,, il Monistero 
di San Gioanni,. e le Chiese loro; e in compa^ia 
di Adegerio , di Pietro di Torsello , e di Guido di 
Massimilla suoi Assessori ^ e del Massajo o Tesoriere 
Bercilio esigerla dai. detti Ecclesiastici tassati per loro 
porzione in settecento lire imperiali > la cui sesta par- 
te sborsar dovevasi dal Capitolo (e) * Creduto avrei* 
tale imposta diretta ai bisogni della Patria > soggetta 
a continue spese per le non ancora eliminate guerre 
tra noi e Piacenza , se la Storia Ecclesiastica noa 
mi avvertisse , che il Pontefice y ansioso di recar sol- 
lievo alle miserie eccessive della Cristianità dell*' 



(a) Campi Istor, EccL dì Ptéteen'^ Rossi fustitta eaitor , & pacìs verus 
'Za P. II Lib. XVI pag. 87. amator. 

(^) In detta Iscrizione chiamasi ii (0 Appendice N. XVIII » 
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Oriente oppressa dai Saracini ^ avea fin dair 

dente anno instituito una Crociata , ingiungendo a 
tutti i Vescovi, che nelle Chiese esponessero cassette 
per le pubbliche elemosine , e prescrivendo tasse 
agii Ecclesiastici per tal fine (a) . U essersi il nostro 
Capitolo volentieri disposto a sborsare la sua sesta 
parte , a meno che non gli riuscisse di ottenere dal 
Cardinale di potersene esimere, fa conoscere intimata 
la tassa da un Legato del Papa , e in conseguenza 
per a£Fari concernenti il bisogno predetto • Impariamo 
dalla Carta , che di una simile tassa consapevoli ci 
rende ,, aver tuttavia tenuto allora F Arcidiaconato 
della nostra Chiesa quel Gherardo , cui Papa In* 
nocenzo III commise la cognizion di una lite i» 
questi tempi agitata tia i Canonici di San Bartolom- 
meo di Milano , e V Abate e i Monaci di Sani 
Dionigi , della quale essendo fatto arbitro dalle par- 
ti , la potè decidere e terminare (b) . Al detto Che- 
rardo successe non moko dopo Alberto da Lavagna 
fratello del Vescovo (e) ^ 

Non dissi in vano , che sbandite noti erano le 
guerre da noi;; perchè sebbene il Locati, seguito dal 
Sigonio e dal Campi ^ creda trattata e conchiu— 
sa una pace tra Parma e Piacenza sul fine dello 



, {a) Vidi il Mansi nelle Note al Part. VII Lib. LXXXIV pag. 214 

Rainaldi Annai. EccJ, Tom* 1 ad riportando tal giudizio alI''anno 1207» 

«nn. 1200 pag. p^. in cui non viveva più questo Arci- 

{6) Epist* Innoc. Ili Lib. X N. diacono . 

18^. Tom. II pag. loi, dove U (r) Era Alberto Arcidiacono nel 

nostro Arcidiacono Giudice di tal 1202, come daH' Archivio Capitola- 

lite dicesi G. , cioi Gherardo • Quin- re Sec. XII N. XCIX • 
il errò il Giulim Memon di MìImm 
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scorso anno, troviamo nulla di meno, che i Milane- 
si e i Piacentini molestavano i Cremonesi ora di 
là dai Po a Soncino , ora di qua presso la Tor- 
re di Sant^ Andrea distante tre miglia da Busseto 
Diocesi allora di Cremona. Quando i Cremonesi sep- 
pero la venuta de' nemici a quella Torre per assediar- 
la, presero la via di Busseto lungo il Po, e corsero 
ad affrontarli con tanto valore, che prigionieri oltre 
seicento sessanta ne fecero , compreso Guido da 
Mandello Podestà di Piacenza* I Parmigiani d' altra 
parte avendo ancora seco le milizie Pavesi a guar- 
dia di Borgo San Donnino, per cui i Milanesi cerca- 
vano di vendicarsi guerreggiando sul territorio di 
Pavia (a) , vollero avanzarsi ai luogo di San Loren- 
zo dando ai Piacentini battaglia, nella quale aven- 
do avuto i nostri la peggior sorte , colla perdita di 
molti uomini stavano volgendo le spalle, allorché 
sopraggiunta una banda di Cremonesi li rincorò y 
sicché ripreso vigore , e voltisi coi freschi amici addos- 
so agli oppressori, trassero loro di mano la preda, 
e una maggiore ne fecero di essi con molta glo- 
ria (b) . L* aver i Milanesi e i Piacentini chiama- 
to neir Ottobre al partito loro i Marchesi Mala* 
spina, volendo in essi difesa, e promettendo a vi- 
cenda di ajutarli contro i Pavesi , contro i Parmi- 



(a) Tanto raccogliesi da Ogerio vìter Mediolanenses invMterant ^ Ca* 

Pane, uno de' continuatori degli An- firum Ineguali obsednunt ^ O iiiud 

nali Genovesi di Caffiro : Eodem ptalimndo apetunt. Rer. Irai. Tom. 

qMpf9 anm ( iioo ) prò eo ^uod Pa- VI col. 584. 

ptenses ad Burgtun SoJtSU Donini ubi (6) Chron* Plac* Sicardus y ^ 

iTMnt in adjutorium Pétrmenfinm gra* Còron* brev. Crtm^n* 

Tom, JJL CI 
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giani 9 e gli altri loro emuli (a) » mostra: essersi 

fatto ognidì maggiore T impegno ; nel quale men 
caldi esser non volendo i Parmigiani , tornarono 
I20ipel I2 0I a eleggersi Podestà il loro magnanimo Ro* 
landò Rossi (b)^ da cui è probabile che fossero guida- 
ti in campo nelle vantaggiose imprese operate contro 
i Pavesi 9 e nelPassedio tenuto un mese intero a Fio- 
renzola da' Cremonesi (e), forse quest' anno; sebbene 
la Cronica di Piacenza , che mette a parte di tal 
assedio ì Parmigiani , trasporti il fatto al seguente • 
Ma dagli sdegni e dalle battaglie passiamo una vol- 
ta a veder cose> di cui rallegrar si possa chi à sen- 
timento di umanità. 

In mezzo a tante turbolenze, che da più anni tra^ 
vagliavano i nofiri popoli , venuta non era meno giam- 
mai la religione e la pietà de' medesimi , ed in par- 
ticolare lo spirito di carità verso i poveri, a benefi- 
zio de' quali commemorai varj Ospedali già erecti ^ 
che ne sono prove troppo sicure . Avrei voluto po«ì- 
ter indicare T origine anche di quello di San Lazaro 
de' Lebbrosi , assai probabilmente fondato molto pri-t 
ma di questi giorni , e forse coevo a quello di Pia- 
cenza , eh' io non oserei dire col Campi già esistente 
fin dal 1089 C^)» benché trovisi in piedi dal 11 69 
in giù 9 per carte che lo assicurano (e)« Questo, eret- 
to fuori di Parma ad oriente, sussisteva per cosa cer-^ 



(«) Poggiali Memor. di Piac. Tom. (e) Chron. Plac. 

V. pag. 62 • (d) Istor, EccL di Piac* P. I Lib« 

(^) Ciron. Parm.y e carte dell* XII pag. 56 j . 

Archivio Capitolare Sec. XIII Num. (#) Ivi P. II Lib. XIV pag. ip 

III, XLIV, LVIII e LXXIX« e seg. 
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ta al presente , e dipendeva dalP Ordine Militare di 

San Lazaro di Gerusalemme » come i suoi antichis« 
simi Statuti a noi pervenuti dimostrano (a), ricoveran- 
do e curando coloro, che dello schifoso morbo deU 
la lebbra erano infetti . Aveva ottenuto PrivilegJ 
singolari da Principi del Secolo e della Chiesa (b)p 
e reggevasi da un Ministro abile e vigilante al 
buon regolamento di tali infermi , ed air amministra^ 



(«) Un Codice in pergamena con- 
servato nelP Archivio dell' Ospedal 
grande, scritto per ordine del Dottor 
Medico Gaspare Dassli Rertor dell* 
Ospedale di S. Lazaro , che nel 1470 
fu da Fra Antoaìo de Corduba , Mae- 
stro Generale della sacra Casa della 
Milizia di S. Lazaro Gerosolimitano 
dell'Ordine di S. Agostino , insritulto 
Visitatore 9 e Riformatore di rutti 
glt Ospedali di San Lazaro di Lom 
bardfa, contiene la copia di detti 
Statuti a tenore di un'altra già scrit- 
ta ed autenticata il giorno 6 di Mag- 
gio del IJ45 da Rizzardo Malombra 
Chierico e Notajo Cremonese» il 
quale la trascrìsse ex ^uodam Regi^ 
Uro antitfuissimò in membrsnts faSo 
reperto per Domtnum Euxebium J>Vr- 
Cellensem ReBorem precidi Hospita^ 
lis . Il titolo i.tale: Infrascriptm 
sunt StMtuta CP* Ordine^ HospitMlis 
tive Maniionis beatissimi Lazarì si* 
te extra & prope mturos Parme», pr9 
tono & regimine dfSi Hospitaiis*. 
Ancorché tali Statuti si volessero 
dire ordinati assai dopo l'erezione 
deli* Ospedale , mi pare che debbansi 



credere anteriori al 1207, perche non 
mai di moneta Parmigiana vi si par-^ 
la, ma solo della Imperiale. Si ci<* 
tano in un luogo costumanze anti- 
che e immemorabili , giovevoli a far 
conoscere l'Ospedale assai vecchio. 
Nel Codice stesso leggonsi Privilegi 
dati al medesimo pio luogo da Ga- 
leazzo Maria Sforza nel 14749 e da 
Lodovico il Moro nel 1495 , la in* 
stituzione di Visitatore e Riformato- 
re degli Ospedali di Lombardia in 
favore del mentovato Dassli, e varj 
Privilegi in generale conceduti agli 
Ospitalieri di San Lazaro , che sa- 
ranno genuini , ma non già Consti^ 
tHZ'ones Ltitnis Pape tercii ceieiratà 
in urbe Roma solempni deJiberationé 
ad conservacionem <St augmentacÌ9^ 
nem tocius ordinis SanSi Lazari Re» 
gièle SanSi Augustini Hierosoiimita* 
ni in Ecclesia SanSe Marie Majori^ 
ejusdem urbis Rome* 

(b) Il Notaio Malombra aflferma 
di non averli potuto copiare dall'an* 
tìco Registro propter vetustatem CS* 
antiquitatem ipsius Registri • 
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2Ìone de* beni, ond^era dovizioso (a). Ma se dì tale pio 
luogo per mancanza di menìorìe lecito non mi è 
dirne di più , godrò di potere diffusamente parlar di 
un altro in questi giorni eccitato, di cui ancora 
si gloria la Città nostra , sollecita maisempre di 
farlo caritatevolmente risplendere • 

Fioriva in Parma un ricco e pietoso Signore chia-» 
xnato Rodolfo Tanzi, che pieno di carità verso i po- 
veri di Gesù Cristo deliberato aveva di consecrar 
tutte le sue sostanze alla edificazione di un Ospeda* 
le da erigersi nel Capo di Ponte in Borgo Tascbie- 
ri sotto la invocazione di tutti r Santi, e partico- 
larmente di Sant' Antonio • Vogliono alcuni eh* ei 
fosse dell* Ordine Teutonico ,, i cui Cavalieri profes- 
savano ad un tempo milizia ed ospitalità; di che 
però non si adducono prove , cercate indarno in 
tutti i documenti originali ed autentici . spettanti a 
lui . A tale impresa disceso già era poc' anzi , perchè 
sotto quest* anno medesimo lo vediamo fare acquisti 
a nome de* poveri (b) ^ ne altro mancando più a 



(«) Gloannibona Paramano in per-* 
gamena del 121 7 die i^ exeunte /»• 
//o, serbata neli* Arcbivio dell'Ospe- 
dale degli Esposti i \ detto Mìnister 
Infirmorum SmnSi Lazari « stve Man- 
lionii SaH&i Lmzari. Egli avea ii'^ 
te col Parroco della Chiesa di San 
Nazaro • 

{b) Il primo documento notifican- 
te 1* opera di Rodolfo Tanzi \ del 
giorno 2 di Dicembre del 1201, per 
cui Rainerims Fronti s de Civit. Parm. 
qui se ex HMiione jua /ege vevere 



longobarda confesfus fuit per se ejuS" 
que heredes invertivif Rodulfum Tan* 
c/i nomine df vice Pauperum de quo^ 
dam suo casamento posìto in burg^ 
tascherio • Nella stessa pergamena sta 
ttn atto de* p di Marzo del 1 20; y 
col quale il medesimo Rainieri promi^ 
sit Rodulfo Tanzi stipulanti nomine 
& vice Pauperum <&* eis successoribur 
aut cui dederit in festivitate sanSf 
Marjf XII Imper. quos diSus Raine^ 
rius Hospitaii di8i R'tdulfi nomtne 
Cb* vice Pauperum prò remedio ani* 
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compimento del suo pio edifizio fuorché la Chiesa ^^ 

troviamo che ricorso nel seguente al Vescovo ebbeiiot 
facoltà di edificarla a certe condizioni , cioè » che 
non levasse i parrocchiani alle altre Chiese ; che 
non vi seppellisse defunti , se non fossero Conversi 
e Socj della Chiesa stessa » o poveri ed infermi 
neir Ospedale ricevuti ; che non accetrasse Conversi 
o Converse » a meno che non si dichiarassero di 
volere nel pio luogo abitare ; che questi non andas^ 
sero per la Qttà imponendo penitenze se non coir 
assenso del Vescovo; che non ricevessero obblaziont 
dagli altrui parrocchiani ne^ giorni e nelle ore » in 
cui solevano far le offerte ai proprj Sacerdoti ; e 
che non cantassero Messa fuorché ne^ giorni dedicati a 
que'* Santi, cui fosse la Chiesa intitolata. Concesse ai 
Confratelli del pio luogo facoltà di eleggersi a loro 
fiacimento un Rettore o Pastore , il qua! dovesse ai 
Vescovo essere soggetto , e gli esentò da qualunque 
esazione o colletta (a) . 

Ebbesi dunque presso T Ospedal di Rodolfo una 
unione di uomini , e anche di donne sotto titolo 
dì Conversi e di Converse , vìventi in società per 
servigio de' poveri , dcgf infermi , de' pellegrini , e 



me sue & suòtum tnortuorum véi de^ 
funBoTum donaverat. Che poi Ro- 
doffo realmenre fosse di tal Ospedale 
Ibndarore, lo i\ct chiaro i>n altro 
ktrumento del i giorno di Settem- 
bre del it04 9 per cui esso Rodolfo 
tìmane Investito di certa terra orti- 
Ta nomine KD^ vice Hospitulit^ quem 
Ppu KaduJfut edificMverst in Burg^ 



Tascberio* Questi e moltissimi altri 
documenti si conservano nelP Archi- 
vio deir Ospedale degli Esposti, e 
da* medesimi raccogiiest anche il ti- 
tolo del pio luogo, ora detto di 
torti i Santi, ora di Sant* Antonio > 
ora in ambedue le maniere. * 
(«) Appendice N* XXI • 



/ 
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de^ fanciulli esposti » giacche da principio a tutto ci^ 

dirette apparvero le cure de^ nostri Ospitalieri , ben- 
ché in fine ai soli infermi » ed agli esposti si restrin^ 
gesserò (a) . Per manifestare T instituto di tali Con^ 
versi e Converse , diremo eh' eran persone di vote ^ 
le quali donavansi spontaneamente ai pii luoghi col- 
le proprie sostanze , e professavano ubbidienza al Su** 
periore di esso con certe formole » che non dove* 
vano però molto obbligarle • Io ò veduto la profes- 
sione di un Converso del Consorzio» ovvero Ospeda^ 
le di Santo Spirito della Carità instituito in vicinan- 
za del Duomo col fine di soccorrere i poveri vergo- 
gnosi (b) , e un' altra di un Converso delle Monache 
di S. Agnese , il cui luogo restò distrutto ai tempi di 
Bernabò Visconte » che promettendo di osservar ub- 
bidienza» povertà, e castità, dicevano di non obbli- 
garsi a più di quello che Fumana fragilità permette% 
se (e) • Perciò quando ai Frati , ed alle Suore del 

(a) Una i lodnlgenza conceduta li Sìcttt vobis notum tst Consùrtìum 

giorna 6 di Marzo del 1)54 dal SanSi Spirhus dt Parma ^ qttod sin* 

Vescovo Ugolino R.ossl a chi facesse gulis diebus domtmcis in Ecclesis 

elemosina all' Ospedale dice: Sane majori Parme cum predicanone coi" 

MStendentei iaudabifia opera pietatis ligifHr per Fratrem Gerardum Tm* 

qme circa pauperum infirmorum & cium vel aiios ad hoc deputatosi i/el 

infantium a parentitus reliSornm deputandos ad honorem Dei ^ Beate 

ad HospitmU SanSli Antonie^ qnod Marie Virginis in auxi/io C> sub* 

appellatur Rodmifi &c» stentatione Pauperum verecondoso* 

{b) Del fine di tale instituto si è rum^ & infirmorum Civitatts Par* 

testitoonianza in una Bolla dMndoI- me &c. I docamenti appartenenti 

genza coocediua il giorno 7 di La- all'Ospedale di Santo Spirito st<uina 

glio del 1198 da Gioanni di Castell' nell'Archivio degli Esposti. 
Arqaato Vescovo di Parma, a chi (e) Ecco la formola di Proièssio* 

facesse elemosina a detto Ospedale ne fatta il giorno 2g di Luglio dei 

di Santo Spirito. Eccone le parole: 1^47 da Fra Delaito da Mulazza-* 
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nostro* Ospedale di Rodolfo , vìventi secondo la Re- 
gola di Santo Agostino (a), si prescrissero nel 1376 
gli Statuti per ordine del Vescovo Ugolino de' Ros- 
si , detto non fu , che cadendo nel peccato di forni- 
cazione, frangessero voto alcuno, ma solo si assog- 
gettarono alla pena di andar espulsi, qualora il delit- 
to fosse pubblico e scandaloso , o a soffrire alquan- 
te sferzate, se fosse occulto. Di tali Conversi ne ac- 
cettavano le Cattedrali , i Monisteri , le Chiese pri- 
vate , gli Ospedali , i Ponti , ed ogni pio luogo , e 



no in mano dì Fra Pietro da Rivo 
Ministro dell* Ospedale ed Oratorio 
di. Santo Spirito: Ego Frater De- 
laytus de Mu/azsac df Parms prf^ 
sentii Domus Hospitalis Spiritus San- 
Si de Cari fate de Parms ^Ordinis 
SanSi AugHStini prcfiteor Deo beate 
Marie SanSo Angustino & omnibus 
SanBis in manibus vestri Domini 
Ministri reguiam & ordtnem SanRi 
Augustini prediSi j promittens Deo 
SanSis eisdem predi8is & vobis 
Domino Ministro supradiSo castità^ 
tem in quantum Deus fragilitati mee 
permiserhy careneiam proprhrum^ Ó* 
obedientiam exhtbendam Ministris di» 
Re Domus &c* ARum Parme in Vi» 
cinta majoris Ecclesie in Oratorio 
domus Fratrum prediRorum. L'altra, 
che h di Gioanni di Cadoniga sotto 
1 15 di Luglio del XJ14, sMncontra 
negli originali Protocolli dì Gioanni 
Beccari conservati nelP Archivio del 
Monistero di San Gio: Vangelista. 
Egli dedica: sé stesso, e i suoi ben! 
in manibus ttligiose domint Fran^ 



ceschine de Gatis priorisse Monaste* 
rii & Conventus Sororum seu Mo» 
nialium Monasterii S, Agnetis Par» 
men, Ordinis SanRi Augustini prò» 
mittens Deo & beato Angustino & 
beate Agneti & diRe Domine Fran* 
ceschine recipienti nomine & vice 
Monasterii & Conventus prediRi 
perpetuam obedientiam faciendam 
priorisse ^ue prò tempore fuerit « ca» 
renciam propriorum & castitatem im 
quantum Deus fragilitati sue permi» 
serit renuncians proprie voluntati vo^ 
vit observantiam regutarem & or di» 
nem beati Augustini justa professio» 
nem & consti tutionem Monasterii Sm 
Agnetis prediRi que consueverunt s 
Conversis diRi Monasterii haRenus 
observari fS^c* ARum Parme in Ec* 
desia diRi Monasterii &c» 

{a) Dell'Ordine di Santo Agosti- 
no li chiamò nel 1J04 il Vescovo 
di Parma Papiniano , e il Cardinal 
Legato Napoleone l'anno primo di 
Clemente V. 
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per essi molte ricchezze venivano agli Ecclesiastici. 

Anche i conjugati talvolta di comun consenso da- 
vansi per G>nversi a qustlche luogo pio; come nel 
1100 Tebaldo Gamberto da Sorbolo , ed Imilda 
sua moglie eransi offerti al Ministro e Rettore 
del Ponte ivi steso suir Enza (a) . L' usato ceremo- 
niale di accettarli quello era di riceverli in ginoc- 
chioni presso r Altare , avvolgendo loro al collo 
la tovaglia di esso (b). Alcuni di tali Conversi oc- 
cupavansi tosto neir attuale servigio della Chiesa o 
Monistero, cui dati si erano, senza più aver T uso 
de^ beni donati : altri dopo essersi dedicati Conversi, e 
aver ai beni propr) rinunziato, li ricuperavano a titolo 
precario durante la vita loro, o li legavano a qualche 
altro più esteso termine , rimanendo il diritto di prò- 



{a) Pab interessare la curiosità il 
documento, che si à nel Capitolare 
Archivio Sec. XII N. CCCLXI; 
onde eccolo : In nomine Domìni no^ 
stri Jesu Coristi MCC. XIIIl Kai. 
Septtmbris ìndie* III> In presenti a 
testium nomina ifuorum inferius èie 
in hnc cartai a scripta inveniuntur 
videlicet Donni Ai berti Archi presby* 
teri Plebis de Casale Ottono >, Petri 
BenediSi de Sorbulo^ Egidii Coalie 
de eodem locoy ^Lamberti Torcili y 
Guidetti Ugonis y Bernardi Phephi 
de Civitate Parme & aliorum mul- 
frttm . Januarius Minister O ReSor 
Pontis de Sorbulo recfpit Tebaldum 
Gambertum de eodem loco & Imil- 
dam uxorem suam cum omnibus eo- 
rum rebus mobilibus & immobilibus 
in fratres & socios nomine devotio- 



nis & conversionis prò prediBo Pon» 
te ^ ejus nomine • Salvo jure tamen 
Plebis diSi loci <> honore ArcbipreS'* 
byteri ipsius Plebis^ & hoc fuit 
cum Consilio & consensu & parabo- 
la dnnni Bonizonis ^ donni Stephani ^ 
donni Brencis Ribaldi Ciberti C^- 
nonicorum diSe Plebis ^ qui omnet 
ibi presentes fuerunt , Cb* cmnia pre* 
di8a eis placuerunt & vofuerunt . 
ASum Sorbuli cum stipulatione sub' 
nixa feliciter . Ego Ugo Notariui 
Domini Henrici Imperatoris C> sem^ 
per augusti hanc cartulam jcripsi . 

{b) Vedasi tal ceremonìa usata 
neir accettar che fecersi due Conver* 
si dai Canonici di Parma quest'anno 
stesso 1202. Archiv. Capit, Sec«XIII 
N, CXXVI e CXXXII . 
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prletà, e di ricuperazione in coloro, cui sì erano man-' 

cipati • Ora così instìtuito V Ospedal di Rodolfo , e 
retto da lui sin verso il 1216, restò in balia di 
detti Confratelli e Consorelle dipendenti da un Ret- 
tore perpetuo, che privilegiati dai Vescovi, dal Co- 
mune , dai Papi Gioanni XXII e Niccolò III , da 
varj Cardinali Legati , da Bernabò Visconte , e da 
altri Principi» lodevolmente lo governarono; e tanto 
ne crebbe il grido e la riputazione , che decadendo 
più altri Ospedali nella Città e nel Contado eret- 
ti , furono a questo da Sisto IV con Bolla dell' an* 
no 1482 aggregati, concedendone la generale am- 
ministrazione alla nostra Comunità, che nel 1489 
a persuasione del Beato Bernardino da Feltre de* Mi- 
nori Osservanti stabili per ben regolarlo novelle co* 
stituzioni date poscia alle stampe. 

Mentre il Tanzi le prime sue cure applicava al- 
la impresa già esposta , compiuto aveva il corso del- 
la sua Podesteria il Rossi , per cui insinuazione e 
consiglio probabilmente , fu dal Comune eletto alla 
vacante carica il suo parente Guido Marchese Lu- 
po (a) , che tutto T anno 1202 sedendo Podestà, 



{a) Che Guido Marchese Lupo , e 
Rolando Rossi fossero parenti, lo ri- 
caviamo da Fra Salimbene, che par» 
landò de' figliuoli di Guido Marche* 
se Lupo, nari li dice da uni sorella 
di Bernardo di Rolando Rossi, che 
alppunro fa padre del nostro juniore 
Rolando . Ecco le sue parole : Do» 
intnut Mons Lupus Marcilo mapnus 
MIaìor <> fortis Domini Bnustdi 



Rolandi Ruiei en sorore nepos fuif 
cum allis fratti bus ^ qui magni Sa* 
fones fuerunt ^ & hahitaverunt in 
Parma in capite Ponti s , Primus 
is forum Dominus Ugo , secundus Do* 
mìnus Guido j tertius Dominus jRo- 
/andus y ^uartus Dominus Mons • • • 
quintus Dominus Qotofredus . /f#V 
fuit in Ordine Templariorum magnut 
CJ)» potins , & mu/tum rtputatut to 
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niostrossi degnissimo di governo^ e corrispose molt»^' 

simo alla espettazione •. £ giacché propagpssi da que-^ 
sto Signore la stirpe generosa de' Lupi Marchesi di 
Soragna» che innestata, suir entrar deL secolo* XVI 
alla Famiglia Meli di Cremona per Caterina figli-i 
uola del Marchese Bonifacio Lupi maritata a Gioan«^ 
ni Mjeli„ sussiste ancora ne' Marchesi. Meli-Lupi Prin- 
cipi del Sacro Romano^ Impero,, ragion ben vuole 
che della origine di Casato si nobile alcune cose o» 
vere o conghietturalL per me si dicano .• Lascio a. 
Batista Mantovana la sua opinione poetica,, che i 
Lupi venissero da Sora Città de' Volsci a edificare 
Soragna (o); ad Ippolita Calandrino il dedurli da 
Lupo^ Duca del Friuli, (b) ,. e al Da-Erba ciò- che 
tratto ei dice da vecchie carte , vale a dire che nel 
IO IO venissero da Gerusakemme ad abitare in Par- 
ma.. Molto èy a mio= sentimento,, probabile ^ che seb- 
bene il nostra Marchese Guido possedesse beni nel 
Parmigiano ,. e come nostro Cittadino traesse qui 
domicilio , riconoscesse nondimeno* da Cremona V ori-: 
gin sua , e che ben sapesse ciò che diceva fauto- 
re della breve Cronica Bresciana pubblicata dal Do- 
neda quando lo appellò Cremonese (e) . I documenti 
in fatti di questa nobile Famiglia, da me esaminati 



^uod Marchia ejfet. Quanto alla Po- 
desteria da lui sostenuta quest*anno» 
ne recano fède » oltre la Cronica , l 
documenti che citerò del Tacoli, e 
quelli del nostro Archivio Capitolare 
Sec- XIII N. evi, CIX, CXXllI, 
CXXVIII . 
{s) Presso il P. Vaghi Commini. 



Fratr. ex Soror. Ord. B.. M. V. dér 

Carmela p^g. ^jx • 

C^) // Fuiflh ^vezzife^^ Parma per 
Mario Vigna lóij . 

(f) In detta Cromcbetta sotto il. 
1209 reggiamo: Guida Lupitt Mar- 
chio de Cremona Potefias Militum. 
BrixiéC • 






\ 
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neir Archivio della Rocca di Soragna , ricca la mo- 
strano di molti fondi in Ri varalo di Bozzolo, e in 
Casal maggiore , luoghi di quella Diocesi • 11 vedersi 
poi Guido cercar pronto rifugio in Cremona quando 
nel 12 08 abbandonò la Podesteria di Brescia (a) ^ e 
il trovarlo impegnato d'interessi con Ponzio Amato 
Nobile Cremonese per documento del 12 14 poste«- 
xiore alla sua morte (b) , ^ono tutte cose molto coa- 
•ducenti a crederlo oriondo di là , e discendente forse 
da quel Lupo figliuolo di Ariperto abitator di Cre- 
mona, che nel 910 sosteneva la carica di Regio 
Avvocato deir Ancia <letta Corte Maggiore (e) . 

Fin suo padre per lo meno avea cominciato a 
possedere nel Parmigiano , e n' è prova il legger- 
si rinnovata dai figliuoli del Marchese Guido nel 
1243 rinvestitura di alcuni beni posti alla Parola 
ed a Pontandlato a certi uomini della Parola , con 
dire , che gli investiti gode vanii a titolo di fenda 
già ottenuto dal loro padre «d avo, e dai loro 
maggiori ^d) . Ciò posto avendo Jioi veduto come 
la Parola e Fontanellato fossero di Oberto Mar- 
chese Pela vicino :, che pur «bbe Soragna , <lominata 



W Ivi al 1108 • 

{i) Su lì documento nell* Archi- 
vio di S. Ecc. il SÌG;aor Marchese 
4i Soragna, e in quella Rocca, se- 
gnato A I 7, ed appartiene al 20 
di Gennaio del 1214 dato In Cre- 
mona a rogito di Giacopo Ongaro- 
ne -, per cui Ponzio Amato Jetih & 
cejfit & demandavi t Domino Tsacco 
de Dovaria^ & Ravaninp de Beiiot- 



tìf omnia fura C* sSionef Mtiles & 
diriSax reale s & personaies ^ue Ó^ 
^uas iaiebat €ontra hetedem Domini 
Kjuidonis Lupi MarcbienÌT . 

(^) Antiquit. ItaU Med. jSW 
Tom. II Diss. XIX col. 5 . 

(1/) Rogito di Migfiorìno de'Mo* 
naci 1247 septimo 9*eunte DecemMm 
Archi V. di Soragna A x ip« 



I 
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anche da' suoi antenati , potrebbesì con ghìe tturare, 
che il padre del Marchese Guido, nato da una Dama 
uscita dalla prosapia del detto Marchese Oberto Pe- 
lavicino, avesse per ragioni di materna dote la por- 
zion di Soragna ottenuto coi diritti nella Parola e 
in Fontanellato 9 trasmessi in eredità ai Lupi suoi 
.discendenti « Esso padre del Marchese Guido sembra 
poi aver avuto per moglie una Signora de' Marchesi 
Cavalcabò j e lo deduco da questo , che Guido ne' 
suoi figliuoli rinnovò i nomi di Ugo e di Sopra- 
monte portati poc' anzi da due fratelli Marchesi 
Cavalcabò (a) ; piaciuto essendo di più a qual- 
che suo discendente V imporre ai figliuoli alcuna 
,volta lo stesso nome di Cavalcabò -(b)^ sicuramente 



{a) Ugo, e Monte chiamati fn- 
iOùo da Fra Salimb/ene due de' figli- 
uoli del Marchese Guido; ma il se* 
condo di loro propriamente si appel- 
lò Sopramonte, come in diversi 1- 
strumenti, ed in particola/e nella 
Divisione della Rocca di Soragna 
Tatta a' x8 di Gennajo del 12^4 a 
i-ogito -di Oddo da Rivalta, ove si 
Icgg^' -f" S9ranea in domo Domini 
Cuidonis Lupi coram Domino AU 
iiTto de Im Porta &c. Dominus Ugo 
-Lupus Msrciio Soranee^ Ù* Dominus 
Supramons & Dominus RoianduSj 
Cb* Dominus Guido Lupus ejus fratres 
Marchi ones Sorjinee Cfc. Ora che i 
nomi di Ugo e di Sopramonte fos- 
sero poco prima in due fratelli della 
JF^miglia Cavalcabò, io lo imparo 
da un Utrumento dei 20 di Giugno 
dei II7P veduto neir Archivio del 



Monastero della Colomba, riguar* 
dante la vendita di alcuni beni nel* 
la Corte del Seno , ove sta scritto : 
Obertus ^ Guido filii quondam C7- 
gonis Cavalcsiovis , qui professi sunt 
lege vivere salica • « • • auRoritatf 
Domini Sopramontis Marchionis pa^ 
trui <ir tutoris jam diSi Cuidonis ^ 
& auRoritate fVilielmi Fauri curw 
toris Oiertij presente Domino OJfre^ 
do Episcopo Cremonense &c. Il Mar» 
chese Sopramonte qui nominato de* 
ve esser lo stesso, di cui fa men- 
zione il Campi ( Istor, EccL di Piac* 
P. II Lib. XV pag. 75 ) all'anno 
iip4 , credendolo de' Pallavicini , 
perche signoreggiava Gibello • 

(^) Trovasi imposto a un proni- 
pote del nostro Marchese Guido 
disceudente da Guido suo figliuolo. 
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per quel coAume dagli antichi tenuta in vigore di 

ravvivar co^ nomi la memoria degli avoli più famosi 
tanto paterni y quanto materni • Non vedo per qual 
altro mezzo gli ascendenti del noftro Guido potes^ 
sero acquiftare il Marchesato dì Soragna se non per 
quello • Cosi di una Soragna se ne fecero due , ri« 
manendo la porzione y su cui era il Caflel vecchio , 
detto anche il Caftella di Santa Maria» e in oggi 
la Caftellina, in poter de^ Marchesi Pela vicini, e Tal- 
tra , cui serbasi tuttavia V antico nome di Soragna y 
in mano de^ Lupi y ì quali dovettero poi lungo tem^ 
pa soften^r la molellia e la emulazione de^ troppa 
fMti vicini (a)^ Non per altro che per guardarsi dalle 
insidie loro fu verisimilmente y che il noftro Marche^ 
se^ e i suoi discendenti vi fondaron più Rocche, le 
quali nome diedero a diverse Soragne (b) ^ e per 
rendersi più temuta agli emuli fece parentela co' Ros- 
si y assai in Parma e nel Contado autorevoli , sposan- 
do una sorella di Bernardo di Rolando Rossi zia 
di quel Rolando ;uniore , che scadde dalla Podefteria 
Parmense quando egli l'assunse» 

Creato adunque Podeftà il Marchese , e consape- 
vole delle brame nudrite da Papa Innocenzo di ve** 
der pace in Lombardia, onde pur anche da essa 



(m) Di tali emurazioBi fa fede il {i) Nedo Sfatato di Parma si di- 

Cronifta Fra Salimbene: Haihave^ ftinguono Sorsnea Cìvìum^ Soranea 

run$ enim quondam Marcii ones Lupi Luporum , Soranta TerrsriorMm , ^^- 

rum MarckionUus Peiavicinis in Vil^ rmnfa Domini Gtrstdi . Di tali Roc* 

/« que appellMìur Soragna^ tir ob che alzate in liti divcrfi fi à notizia 

^nc C0usam intn «j tmuUtit^ non in piti documenti, f ne rimangono 

modica habehatm. tuttora i veftigi» 

Tom. HI. d 
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trar soccorso di gente per la Crociata » che nella Fran« 

eia , e nel Belgio alleftivasi da spedire in Oriente ^ 
dove invitato era Bonifazio Marchese di Monferrato, 
e dove i Veneziani erano dispofti -a dirigere la loro 
flotta, cercò d^ accordo co' Cremonesi noftri alleati 
di flabilire per ora almeno una tregua di cinque 
anni co' Piacentini, Milanesi, ed altri nemici popoli, 
dispoili anch' essi a riposar una volta da tante fati* 
che inutilmente sofferte. Perciò deflinato a un gene- 
rale congresso il Villaggio del Seno tra Borgo San 
Donnino e Fiorenzola , concepiti vi furono il gior-^ 
no IO di Giugno i Capitoli , giurati il dì appres- 
so (a)y pe' quali lasciato Borgo S. Donnino, com'era, 
soggetto ai Parmigiani , e in alleanza co' Cremonesi , 
presero calma gli animi lungamente abbattuti . Refti- 
tuita in tal modo la tranquillità al paese noftro , il 
Podeftà non sofferse di vederla sbandita dai Reggia- 
ni e dai Modenesi venuti a zuffa per controversie 
territoriali 5 onde insieme co' Cremonesi li coflrinse 
a voler pace , che in lui compromessa , venne dopo 
varj atti conchiusa in Cremona alla presenza di al- 
cuni qualificati soggetti , due de' quali , cioè Ranieri 
di Brancafura, e Anselmo San vitale, vi erano concor* 
si da Parma (b) • Ciò fatto ftrinsero i Parmigiani 
co' Modenesi alleanza cordiale di modo , che contra- 
endone quelli poco dopo una nuova co' Mantovani , 



{a) Campo Istoria di Cremona Reggio P. I pag. ijp, 544, P. II 

Lib. II. pag. 180,6^2, P.III pag.7oj,7ji, 

(*) I documenti di quella pace e preflb l'Aflfarofi Netiz. Istor. di 

ftanno preflb il Tacoli Memorie di Reggio Append. pag. XXIII . 



si compromisero di facilmente indurre il Comune di 
Parma ad abbracciarla con essi (a) . 

Ridotte per la prudenza del nostro Marchese in 
tale stato le cose nostre , e suonando dovunque il 
grido della Crociata , ecco destarsi nel petto de' Par- 
migiani impazienti deir ozio un nobile ardore di au* 
mentarla , e correr molti a prender le armi , e la 
croce per segnalarsi . Tra tanti , che su le Venete na- 
vi passarono in Oriente, soli tre de' nostri noti ci so- 
no ; ma la nobiltà loro , e il valore , che dimostra^ 
rono, compensano abbastanza Tobblivione degli altri. 
L' uno fu Guido di Gioanni di Adamo nominato al- 
tre volte, molto prode nelle armi (b). L'altro fu 
Gilioio o Egidiolo cognominato di Donna Agnese , il 
qual passato nelle parti oltremarine usando nel rac- 
contar le prodezze de' suoi soldati replicar soverchia- 
mente il detto : La 7io/lra gente ciò fece , fu detto 
quel dalla gente (e) , la qual denominazione passò 
in cognome al suo figliuolo Giberto , di cui molto 
avrem che dire a suo tempo . Il terzo fu Egidio 
Baffoli, il qual trovatosi col grand' esercito a Costan- 
tinopoli , o quando si volle nell'anno appresso di là 
scacciare Alessio Comneno per dar il trono al gio- 



(^a) Vedrìanl Storia di Modena 
P. II Lib. XIII pag. 142. 

(ò) Fra Salimbene così parla del 
padre suo : Fuit pater meus Guido 
de Adam pulcher homo Ó* fortts ^ 
^ui aliquando transfretavit prò terre 
sanSe succursu tempore Balduini Co- 
mitis Flandrie, 

(0 Lo stesso parlando di Egidio* 



Io di Donna Agnese : Item di8us 
est de Gente ^ prò eo quod cnm eiset 
in ultramarinis partibus , quando 
fieiat mentio de exercitibus in fami- 
liari colloquio , hoc verbum frequen» 
ter dicebat : Gens nostra ita fecit • 
Audivi hoc a Domino Gerardo Ran- 
gone de Mutina , qui fuit Frater M/- 
nor • 



'U, 



vane Alessio nipote suo e figliuolo di Isacco, o quan^ 
do nel susseguente: strangolato iL detto giovane Alessio» 
da MarcuflFò- occupatordeir Impero tornarono le schiere 
nostre a*, battere^ quella Città,; dove' fecero- linperadore 
Baldoino* Conte di Fiandra ,-avanzossi ad una delle por« 
te deir'assedrata: Città armato* di gagliardissima accet^ 
ta, ed. abbattendo- ogni barriera,, il varco aperse ai^ 
Crocesignati , che vi entrarono trionfatori (a) .. 

Mentre Cavalieri si pròdi navigavano per* deside-- 
12 03: ria di fama r successe- Podestà al Marchese pel 120} 
Matteo* dalla Correggia , o come' dicesi ^ comune- 
mente: da Correggio (b) ,. soggètto anch^ ei nobilissi- 
mo r c di famiglia patriotica molto possente;" e 
fu Consolo di Giustizia^ Rodolfo da Pusterla (e) • 
Gherarda pur da Correggio^ andò a reggere con 
ugual dignità i Modenesi , che erano con Bolo- 
gna in discordia ; e però Matteo col Podestà di 
Cremona, impegnossi più volentieri per metter* pa-- 
ce tra que' due popoli ,. comechè presso i Bologne- 
si nulla valessero gli ufficj. de'' nostri' Ambasciatori 
Gherardo Visdomini ,. Albertoccio da Enzola, Bertuc- 
cio da Rocca ,. e Tebaldo de' Tebaldi colà recatisi 
a' 14 di Giugno (d). Non ostante simile impegno* 



(a) II medesimo: Sciendum est ^^ {b) Chron* Pitrm. ^ Archiv Capit* 

^uod Dùminus Egidius Bafuius , qui Sec. XIII N. CLVIII , CLXXV » 

fater suprascripti Domini Bernardi CXC Vili 9 ed altri. 
fuit H quando Constantinopolitana Ci- (r) Archivio delle. Monache di S«. 

vitas capta est a latinis y cum' già- Paolo*»' 

dio percussorio fortiter percussit iti {d) Documento* presso il Muratori 

fortamy ut a Fratre Chirardo Ran» Antiquit, hai. Med. JEvi Tom. IV 

gone audivi f qui presens fraty & col. ^87. 
vidit • 



(a) Documenti presso il Savioli 
Ji^na/. Boi. T. II P. II N, J47 
e J48. 

{Jf) EoJtm anno ( 1204 ) Parmen^ 
sis extraxerunt Carroccìum prò Fri* 
gnanenùbus cantra Munnensei . Leg- 
gasi piuttosto : prò Mutinensibus con* 

Tom. m. 



tra Frtgnanemsii • Annal. Vet. M utin* 
Rer, ItaL Tom. XI col. 56. II Si- 
gonio seguì tale autorità Lib. XV \ 
ma parve non curarla il Vedrìani 
P. II Lib. XIII pag. 146 . 

(0 Anno Dentini 1204 fmt ma- 
xima copia panis Ó* vini , Pro Xlt 

d % 
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da' Parmigiani contratto, ebbero i Bolognesi il corag- 
gio di spedirci Legati un mese appresso chiedendo 
contro i Modenesi soccorso : ma introdotti dal Podestà 
avanti il Consiglio di Credenza detto fu loro , che 
Parma tene vasi per giuramento obbligata a difendere 
i Modenesi contro chiunque osato avesse di mole- 
starli \ e che però non isperassero mai quanto con 
istanza sì viva erano venuti a richiedere . Dai Cre^* 
mooesi , cui pure spedito avevano Messi ^ risposte ot- 
tennero inconcludenti {a)\ onde affatto dì loro spe- 
ranze delusi ebbero i Bolognesi a guardarsi dal con- 
tinuar contro Modena le ostilità , spente poscia T an- 
no seguente. Però sicura essendo l'indicata amicizia 12 04 
tra Parma e Modena , io credo errato il testo de' 
vecchj Annali di quella Città ove dicono , che a- 
vendo i Modenesi dovuto sostener guerra co* Frigna*- 
nesi , marciassero i Parmigiani col Carroccio a favor 
di costoro contro T esercito di Modena ; essendo mot- 
to più verisimile , che a prò di Modena contro i 
Frignanesi mandassero gente da guerra {h) . 

Frattanto mentre l' annata fu da una parte fau- 
sta per r abbondanza de' viveri , e deplorabil dall' al- 
tra a cagion di pestilenza distruggitrice de* più van- 
taggiosi animali (e) , resse Parma un Podestà Cremo* 
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nese detto nella Cronaca Bellotto Boseto, e in car^ 

te dell' Archivio Capitolare Bellotto di Bonsignore ^ 
sendo Avvocati del Comune o Assessori Ponzo Adi'» 
geri , e Pietro Gherardo (a) . Funestò alquanto la 
tranquillità de' buoni la succeduta uccisione di Ubec^ 
to Baffoliy uomo principale della patria, e creduto 
degno di essere nelle Croniche ricordato (b) : ma le- 
tìzia insieme recò la novella , che il nostro Beato 
Alberto da Castel Gualtieri Vescovo di Vercelli fosse 
in questi tempi mandato Patriarca in Gerusalemme 
dal Papa (e) ^ conforto di que' Campioni, che in 
quelle parti militavano contro i .Saracini^ Si comin* 
ciò allora a disciogliere V Esercito de' Crocesignati ; 
e i nostri Parmigiani , paghi di avere cooperato ad 
innalzar B^ldoino al tro^o , da cui la violenta mor- 
te datagli dai Bulgari 1' anno dopo infelicemente 
balzollo ', se ne tornarono alla patria , disposti senza 
dubbio^ a dar favore agli Ordini Cavallereschi , tra 
le cui milizie aveano ^guerreggiato in Oriente^ cioè 
de' Gerosolimitani 9 e de' Templari , a' quali non mol- 
to appresso troviamo già erette case e Chiese in 
Parma* Abitarono i Gerosolimitani nel Capo di Pon- 
te presso la Chiesa di San Gioanni» dove presente- 



Imperiai, sextar. frumenti ^ & prò io) Archivio Capitolare Sec. XIII 

un Imperiai. seMtar. spelte & orli- N. CCCXII. 

ce , & prò yjll Imperia/, sextar. (*) Et Uh anno fuit mortnus tf- 

fahe. Et fuit maxima mortalitas & bertus Bafulus * Chron. Parm. 

pestilenti a houm^ & porcborum^ & (e) Vedi Mem. degli Scrittori e 

Pascià fuit in festo eanSi Marchi , Letterati P/trmigiaai T. I pag. 66 » 
dot a' 2j di Aprile. Cosi Fra Sa* 
linjbene • 



• « 



niente anno Convento i Minimi di San Francesco 
di Paola ivi passati nel 1633, e il loro Ospedale 
fu dipendente dal Priore di Venezia non senza privi- 
legi del nostro Comune (a) . Avvertir conviene però^ 
che non si deve confondere V Ospedale di San Gio- 
anni Gerosolimitano con un altro Ospedale di San 
Gioanni soggetto al Monistero de' nostri Benedet- 
tini (ò)y dèi quale rimane ancora luminoso caritate- 



(a) La prima notizia degfi Ospe- 
dalieri di San Gtoannt Gerosolimita' 
no in Parma mi si presenta negli 
esami di testimoni ricavati l'anno 
X214 per una lite tra esso, e Ro- 
dolfo Tanzi pel vicino Canale. II 
documento esiste ne/P Archivio dell' 
Ospedale degli Esposti, e comincia: 
Hos siquidem testes produxit Rodul- 
fus Tanzi in causa quam habebat 
cum Fratte Benna prò hespitali San- 
Bi Johannis Terosoi, de capite pontis 
coram B. Magistro Scholarum Parm. 
Ecclesie in MCCXIIII Indie. II cui 
causa commista erat per Domtnum 
Craciam Bon. delegatum per Domi^ 
num Papam &c. Quanto ai privi- 
legi dati dal Comune a tale pio In- 
stituto riferirò un articolo del men- 
tovato antichissimo Statuto Lib. I 
pag. 87. 

De paSis inter Commune Parme y 

& Hospitale Jerosoiimitano 

observandis • 

Capit. quod Potenas teneatur at" 

ttndercy & facere attendere paSa & 

conventiones ^ & ordinamenta fa9a 

inttr Commune Parme ex una par» 

tCy Ct Gmllitlmum friorem Veneti a^ 



rum nomine & vice Hospitalis Sait* 
Si Joannis Jerosolimitani ex alters 
secundum quod in carta faSa per 
manum Segorini Notarii continetur •^ 
Et hoc teneatur Pot. attendere & 
att eridi facere quousque Ministri pre^ 
diSi Hospitalis vel aiiquis prò Hos» 
pttats observaverint diBam composi-^ 
tionem seu transaSionem Communi 
Parm. Et si Ministri prediBi Hospi" 
talis vel aliquis prò diBo Hospitale 
non observaverint prediBum vel con^ 
travencrint aliqua occasione vel tem^^ 
porey & Pot. & Commune eis & 
diBo Hospital i non teneantur de pre* 
diBis per istud Capita 

{b) Neli' Ospedale degli Esposti 
si trova un Istrumenro del 1226 j 
Die. ABum Parme in claustro San^ 
Bi Johannis a rogito di Egidio Mar« 
magna , per cui Johannes Curtus Per" 
rarius , & Albertus de Casalemajo* 
re Hospitalarii Hospitalis SanBi 
Johannis positi & edificati in Ci- 
vitate Parma parabola Cb* volunta» 
te Domini Tancredi Abbatis SanBi 
Johannis^ Ù* Domini Gregorii Prio' 
ris vendono certi terreni all'Ospe- 
dale di Rodolfo Tanzi # 
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vole vestigio in una Casa» dove sono mantenute al- 
cune povere donne. 1 Templari nello stesso Capo di 
Ponte soggiornarono dov* è ora la Chiesa e il Con- 
vento de' Padri Cappuccini , detto già di Santa Ma- 
ria del Tempio (a) , e tra i primi loro seguaci ebbef 
de' nostri Goffredo figliuolo del Marchese Guido Lu- 
po già prelodato . 
1205 All'ingresso delP anno 120J non troviamo eletto 
alcun Podestà , sendosi creduto bastare i Consoli Al- 
bertoccio da Enzola , Gìacopo Pinto (A), Gherardo 
Vicedomini, e Tebaldo Ficiano (e). Leggiamo, che 
Uggerio de' Rossi Parmigiano > chiamato uomo consu^ 



(tf) In altro Istrumento dello stes- 
so Archivio 28 Ottobre 124S sra- 
dica Vi e ini a SanBe Marie de Tem* 
fio. Il luogo ce Io manifesta Fra 
Salimbene, ove sotto il 1250 par- 
lando di Gioanni Barisello, dice che 
habìtshat in ParmM in capite pon^ 
tis inter Eiclesiam SanSe Cecilie ^ 
C' Safiéle Marie de Ordine Tempia* 
tiorum . Meglio ancora ne fissa l' a- 
btcazione sotto T anno 1 285 > scri- 
vendo : Millesimo superposito fece* 
runt Parmense! magnum murum jux' 
Sa fiuvium Parme post Ecclesiam 
Sanile Marie de Tempio a Ponte 
Domine Egidie versus Pontem iapi^ 
deum per qnem fstilica strafa de* 
cttrrit » C> merces venduntur • Ben- 
ché fin ora trovato non abbia carte 
più vecchie a proposito de'Templa-^ 
ri in Parma, li giudico nondimeno 
venuti assai per tempo, come in 
altri luoghi di Lombardia* Nell'Ar- 



chivio de^Canonici dt Fiorenzola 6 
veduto un bel documento del 1210 
relativo all'impedimento, che l'Ar- 
ciprete e il Clero di quella Terra 
voleva mettere ai Parrocchiani di 
non andar ai divini U(fizj alla Chie- 
sa de' Templari ivi già stabiliti, e 
dipendenti, come si à da altra carta 
del 1214, dal Ministro e Precettore 
della Mansione del Tempio di Pia- 
cenza» 

{b) Questi due Consoli sono no- 
minati in una pergamena dell'Archi- 
vio Capitolare di quest' anno Sec. 
XIII N- CCCXV , ove sta scritto : 
tempore regiminis Domini AlBertosii 
de Encioia , & Jaco6i Pinti ^ alio' 
rum suorum soctorum Consulum Par* 
me. 

{e) Cbron. Parm. Oltre questi due 
quivi si nomina Ambrogio da £n* 
zola, ma dev'essere error di lezio* 
ne. 
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moltissimo nella Scienza Legale^ andasse allora ad eser* 

citar la carica di Giudice del Podestà di Belluno (a)« 
Ci rimangono Privilegi in questo tempo spediti da Papa 
Inaocenzo alle nostre Monache ,di San Paolo (Jb) , ed 
ai Monaci di Fontevivo {e) , e in conseguenza rico- 
nosciamo questa Città favorita dalla Sede Apostolica, 
all'opposto di Piacenza, che per violate immunità eccle- 
siastiche soggiaceva alla Pontificia indignazione (d). 

La buona armonia di Parma con varie altre 
Città sempre più apparve nel 1206, per aver es-1206 
sa dato Podestà a Reggio il prelodato Marchese 
Guido Lupo (e) , e per sé chiesto ai Cremoncr- 
$i Alberto da Dovara (/) . Altrettanto si fece nel 
seguente, perchè traendo noi da Cremona a go-1207 
vernarci Baroccio dal Borgo (g), mandammo a Brescia 
il detto Marchése (^) , e a Modena Rolando Ros- 
si (ì) • Contrassegno di confidenza miglior di questo 
dar non sapevansi allora i nostri popoli , ed era poi 
sempre impegno degli eletti ad una Podesteria il te- 
ner confederate alla propria patria le Città , che 



v>' 



{a) Piloni Storia di Belluno Lib* 
III cart. 104. 
(^) Appendice N* XXII • 
(e) Appendice N. XXIII • 
{d) Poggiali Tom, V pag. 72 e 

5eg. 

{e) Memoriale Potest, Regii col. 
1081 . 

(J) Ciron. e Archiv* Capir. Scc. 
XIJI N. CCCLI . 

(g) Arcbiv. Capitol. Sec. XIII 
Num. CCCLXXXI . Da tal carta si 
corregge la Cronica Parmense scon- 



volta, perche si rileva essere staro 
Baroccio Podestà nel 1207, non già 
Rogerio Bracha ( o come dovea dir* 
si Biacchi ) che lo fu Tanno dopo^ 
dove detta Cronica colloca Baroc^ 
ciò . 

{h) Chfon» Brix* pubblicato dal 
Zanetti Zfcctt tP Italia Tom. IV 

pag- 474- 

, (/) AnnaL Vet. Mutin^ Rer. ItsL 

Tom. XI col. 56, d^* Jo: de Baza- 

no Chron. Mutin* Rtr* ItaL Tom. 

XVI col. 557. 
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reggevano • Con ciò perpetuando si andava ii costu-* 

me di sceglier quasi sempre un Podestà forestiero, 
che non durava mai più di un anno ^ imitandolo 
chi avea signoria di picciole Terre col preporre 
alle stesse un annuo Podestà ^ come vediamo aver 
fatto in quella del Pizzo i Canonici di Parma (a) » 
Per le indicate amicizie pareva certamente prepararsi 
il nostro Comune a qualunque insulto de^ Piacentini, 
quando al terminar della tregua avessero voluto ri« 
tornare alle primiere ostilità per V aflfare di Borga 
San Donnino e di Bargone» ubbidienti per altra 
alle leggi de' Parmigiani (b) . 

Fu memorabile il presente anno per T eccessiva 
neve caduta il giorno 6 di Febbrajo y la qual si di« 
ce aver superato V altezza delle case^ e però lunga 
tempo si nominò la Neve di Sanf Agata (e). An- 
che pe' fondamenti di un Ponte di pietra sulla Par- 
ma gittati , onde meglio congiungere le due parti 
della Città 9 merita di essere ricordato ((/): ma assai 



(il) Appendice N. XXIV. 

ih) In prova di fai ubbidienza ò 
veduto tra te pergamene delle Mo^ 
nache di S. Gioanni di Borgo una 
sentenza, che a^ zS di Aprile del 
1207 Bernardus Mal dì biade eliSttt 
ingroxator a porta de Parma tempore 
Domini Berosii Poteflutis Parme pro- 
nunziò in una controversia tra Gio- 
anni Prete di detto Monistero, e 
Armanno da Marago. Questa carta 
serve anche a confermar l'epoca ve- 
ra della Podesteria di Baroccio con* 
tro la nostra corrotu Cronica • 



(e) La Cronica stampata dice : & 
tstftc fuif nix magna SanSét Agatka ; 
e Paltra inedita nel R. Archivio Se* 
greto aggiagne: quie superavie dé^ 
mos • 

{d) Fra Salimbene all'anno 1207: 
fuit facta mora Pontis lapidei fin* 
minis Parma y €9* fuit nix magna ^ 
qua nix SanSée Agatba appellatur ^ 
eo quod in fefio eJHS descendit • La 
Cronica impressa quanto al Ponte ne 
paria sotto il 1208: Et tane Com- 
mane Parm^e fecit fieri moram , qui9 
eft juxta Becariam de capite pontis 



più ancora pel privilegio di batter moneta , indubi- 
tatamente allora ottenuto dai Parmigiani, come al- 
tre volte provai (a) . Era vacante da più anni V Im- 
pero 9 e il Regno Italico ; e benché Filippo di Sve- 
zia fratello del defunto Imperadore Arrigo VI si fos- 
se posta in fronte la Corona Germanica , venendogli 
questa contrastata da Ottone Duca di Aquitania fi- 
gliuolo del già Arrigo Estense Guelfo Duca di Sas- 
sonia , accadeva , che gli animi erano incerti nel ri- 
conoscerlo » e quelli specialmente dcgl' Italiani. Ma 
dichiaratosi finalmente il Papa favorevole a Filippo , 
non ricusarono di accettarlo Re d* Italia Tommaso 
Conte di Savoja , Azzo VI Marchese dVEste^ e va- 
rrie Città , fra le quali anche Parma si annovjerò • 
Noi dicono i nostri Storici 9 ma lo assicurano i prl« 
mi denari non per altrui concessione che per la sua 
battuti in Parma prima del mese di Maggio .coli^ Im- 
pronto del nome suo da .un lato« e quel di Parma 
dairaltro^ e io conferma il documento , che inco« 
mincia a farli veder in corso ne' contratti, dove pri- 
ma soltanto di moneta Cremonese , Milanese , Pave- 
se , e di altre Zecche sì era tra noi fatto uso. 

Mentre spcravansi dal favore del nuovo Re gior- 
ni ancor più sereni, si chiese pel i;.2o8 nuo vannente 1 2 8 
il Podestà di Parma ai Cremonesi , e fu questi Ro- 
gerio Biacchi (b) « li nostro Matteo da Correggio an« 



m vtMnfm Gio: del Giudice ne fa *:(it) 'Zecca '^ # Mufteta Psrmigiama 

menuone sotto il 1209. Ma in taf- Ltb. I cap* VI. 

ti tre i detti anni potfc traragliaisi (ti) Nell'Archivio Capitolare Sec* 

a tal4>onte^ XUI N. CDX leggiamo.- MCCFIII 
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dò Podestà a Pisa (a) : ed in Brescia nata essendo 
divisione , rimase Podestà de' Nobili e de' Cavalieri il 
Marchese Guido Lupo , reggendo per il popolo Obiz- 
zone Pusterla {b) . Tal division de' Bresciani avendo 
cagionato tumulto, sforzò il Marchese a fuggire col 
suo partito a Cremona , dove chiesto soccorso , ebbelo 
» da essa, come da Parma sua patria » che nel 
mese di Maggio spedì milizie alla impresa di Ponte-* 
vico avuto poscia per dedizione (e) . Dopo tali cose 
piacque a' Cremonesi stringere alleanza con Azzo 
d' Este nominato poc' anzi , e co' Ferraresi in quella 
guisa che 1' avevano co' Veronesi , Modenesi , e Bolo- 
gnesi (d) , rinnovandola insieme co' Parmigiani (e) . 
Quasi contemporaneamente lo stesso fecero i Rettori 
di Milano, Brescia, Piacenza, Bologna, Vercelli, ed 
Alessandria , giurando 1' osservanza de' patti stabi- 
liti nella Pace di Costanza , e promettendo singo- 
larmente i Piacentini di ciò mantenere, salva la tre- 
gua già conchiusa co' Parmigiani , Borghigiani , e Cre- 



V KaL Tebr. Jnd. XI Maglottus Or- 
bi ingroxator Parm. de Porta San- 
Ra Chrittina tempore regimimi Do- 
mini Rogerii Biacchi Pot. Parma • 

(if) Si rileva dal Continuatore di 
Caffaro Rer. hai. Tom. VI col. 
5p6. 

(^) Cavriolo Storia di Brescia Lib. 

VI pag. 107. 

(fc) l2o3 de mense Madii Guido 
LttpUT recessit , C> dereliquit Pot. <^ 
fugit Cremonam €^ cum omnibus Cre* 
monensibus^ & eum una parte Mi- 
Litum Brixia^ & Porrne venerunt 



circa Pontevicum^ unde Trinca & 
parente! ejus cum hominibus terra ^ 
& cum filiis Altecherii Boxadri tra- 
diderunt eum Vidoni Lupo^ & Cre- 
monensibuSé Così la Cronicbetta di 
Brescia presso il Zanetti loc. cit. 

{d) Muratori Antichità Estenò 
P. I cap. jp pag. J87. 

(#) Cremonentes eum Ver^nemsibus 
die quinta Junii ( 1 208 ) iniverunt 
sociitatem , & cum Parmensi but sta^ 
tueruns ordints utrimque servandos 
prò covservanda pace iater eot inita •. 
Caviteli. AnnaL Cremon. carL 72. 
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monesi (a)* Tal pronta adesione a siffatte concor-- 
die procedeva dall' essersi intesa vicina^ la venuta del 
Re Filippo* in Italia »- contro le cui' pretese' lesiva 
della:^ libertà^ loro volevansi i Lombardi premunire • 
Ma nello stesso mese di Giugno , in cui si affret- 
tavano tali confedetazioni, egli: fu ucciso- in* Bamber* 
ga. Ottonev che' sebbene fosse suo' emulo, niuna* eb^ 
be' parte in questo* eccesso V prese in' moglie la di lui 
figliuola ,• ed in Germania^: e in Italia fu ricevuto» 
pel quarto^ Re di tal- nome ,' coniato^ ben tosto dai^ 
Parmigiani nelle loro nuove monete •• 

Conseguenze* dell' unione' accennata tra' Cremo-*; 
nesi,. Veronesi ,. e Modenesi, la qual esser dovette' 
reciproca: co* Parmigiani y e co' Reggiani eziandio , 
parmi' che* fossero^ certi antichi Statuti del nòstra 
Comune,' diretti- non solo* a- mantenere co' Popoli 
medesimi la concordia, ma pur anche a facilitare 
ìt commercio , essendosi ordinato , che sgombre: fos- 
sero e libere le vie del Parnugiano ,/ e aperte quello 
che' ci mancavano , ma specialmente' la> strada di 
Mantova* e di Verona , e la: strada Francesca' dì 
Monte Bardbne ;, relativamente alla quale' esser dove- 
va' comune' impegno de' Parmigiani , e de* Modenesi 
il non^ permettere che fosse ad altra parte divertita . 
Libera pur anche si volle la navigazione del Poj 
e che il nostro Podestà o Rettore così tenesse difese: 



Mta 



{et) Veggasi il dócamento* pressot* io , saivis Juramenth &C. , & saU 

ir chiarissimo Savioli AnnaL BoA vis juramsnth faBh' de tregua 

Tom. II P, II pag. ipo, ove si Piacenti nis ^ Cremonensibusy Cb* P^r- 

legge : Ego PUantinus sic obsirvs» mensibas j ^ B^rgensibus • 
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le vie, ed ì mercati di Parma, che ognuno con 
sicurezza delle sue robe e persone venir vi potesse , 
e fosse certo di ritrovare giustizia ogni qual volta 
per frode de' terrazzani soffrisse danno (a) . 

Dopo tanta unione però , singolarmente fra Par- 
ma e Cremona» sembra che non s' intenda come 
pochi mesi dopo diversamente pensassero nella qui- 
stione poc' anzi nata fra i Reggiani e i Mantovani 
circa il Castello di Suzzara : imperciocché avendo i 
Mantovani eccitato que' di Suzzara a ribellarsi al 
Comune di Reggio per aver essi quella Terra in 
potere , e sendo andati neir Ottobre col soccorso 
de' Veronesi , Ferraresi , Cremonesi , e Modenesi per 
occuparla , piacque ai Parmigiani ed ai Bolognesi di 
dar sussidio ai Reggiani, uscendo col loro Carroccio 
a battaglia , in cui fugarono gli assediatoli di detto 



(a) In prova di cib giovi riferire 
quanto si legge registrare nel Codi- 
ce degli Antichi Statuti Lib. I foL 
78. 

De pace & concordia Cremon. & 
Mutinen. & Regtaor. 

, 5) Iteinr teneatur Reéìor Civit. pa- 
9, cem & concordiam Cremone & 
5, Mutine & Regii sicut sunt facte 
,* & ordinate & scripre toro tempo- 
» re sui regiminis ; firnaas & stabiles 
„ tenere & observare & stabiles te- 
99. nere facete onmibus pecsonis distri- 
9, flus Parra. bona fide sine fraude. 

De amicitih JParm. & Stratis 
tpanutenendis 0' aqua paudi & alia- 

fura connumeratarum in Statuto • 

}) Amicitias omnes quas Parmen* 



yy ses nunc faabent, aut in antea ba^ 
,, bebunt bona fide tenebo, & vias 
,» quas nunc habent Parmenses ob- 
servabo, & quas non habent bona 
fide adquiram & expediam, & no- 
minatim Viam Mantue & Vero- 
ne & aquam Paudi* Et special iter 
Stratam franciscam per moobardo- 
„ num cum Mutinenslbus traéUbo 
„ & ordinabo ne afibi vadat. Strata 
„ quoque & inercata Parai, sine 
„ fraude guardabo & omnes venien- 
yy t^ ad predilla mercata ad fidu« 
yy ciam Reéloris in avere & perso* 
yy nis salvabo bona fide , ^ si offen- 
„ sa ei fafla fuertt bona fide emen-. 
yy dare faciam • 



» 
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» 
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luogo (a). Ma i patti di alleanza, che a quc' giorni 
«fingere si solevano tra i popoli, inchiudevano soven- 
te tali e tante eccezioni^ che questa volta potè esser 
lecito ai Parn^igiani T ajutare i loro vicini senza 
che gli altri amici potessero risentirsene . Infatti si- 
bili diversità di pareri e di genio non impedirono, 
che Tanno vegnente i Modenesi non volessero per 12 09 
Podestà Ugo Rossi da Parma {b) , che 1 Bolognesi 
e i Ferraresi non convenissero di voler uniformare la 
loro moneta alla Parmigiana (f) , e che noi non ri- 
chiedessimo ai Cremonesi un nuovo Podestà chia* 
mato Alberto Martello Marchese , di cui fu Assessore 
e Giudice un certo Macagnano (rf) , durante il go- 
verno del quale turbata fu la Città da un tumulto 
eccitato dalla famiglia de' BafFoli (e), delle cui cir- 
costanze siamo air oscuro « 

Entrata la discordia in Cremona divise gli ani-< 
mi di que' cittadini in due fazioni , detta T una del- 
la Città vecchia, T altra della Città nuova. Ciascuna 
di esse volendo un Podestà a suo modo , scelse la 
nuova un compatriota, e la vecchia invitò il nostro 
Matteo da Correggio, che ne' varj conflitti sostenuti 
coir avversa fazione sempre fu vincitore (/) . I Par- 



chi) Fra Salimbene in X2bron, Me* 
moriaii Poust. Regii AnnaL Fet» 
Mutin. Pancirolus Wst. Regiì Lep. 
MS. 

(i) Annal. Vet, Mutin. C> Jo. df 
Bazatw Chron. Mufin, 

(e) Veggasi Ja Zecca e Men. Par^ 
migiana illustrata loc cit. 

{d) Chron. Parm. , -e Aichiv. Ca- 



pitol. Sec. XIII N. CDXXXIV e 
COL. 

(^) Et fuit suo tempore strumum 
Bafoli . Così la Cronica parlando det 
Podestà Alberto* La voce strumum 
spiegasi 4>er tumulto , o scaramuccia • 

{O Campo Ist.diCremon. Lib. II 
pag ^8. Gavitello AnnaL Cremonesi 
foU 7^t Arìsi Seties Pot^ Cremomt» 
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migiani pertanto a propria maggior sicurezza tra- 
lasciando di ricorrere ,ad un forestiero, .diedero la Po- 
1 2 1 0)d,estieria a Pagano di ^Alberto dì 'Egidio^ ^che Jn tut-^ 
^o il izio la resse col Giudice Pietro Torselli (a). 

Tornava intanto da Roma già coronato impera- 
.dorè Ottone JLV , avendo seco 4ivcrsi Prelati e Ba- 
roni di rango 9 quando ^recossegli incontro il nostro 
Vescovo Obizzo supplichevolmente chiedendogli la 
. conferniazione de' suoi privilegi . Non fingo già que- 
sta /personale -sua gita ^ perchè il giorno 30 di Mar- 
zo lo trovo fra gli .altri testlmpn) .presenti in Imo- 
la ad un Diploma dato al Vescovo di quella Cit- 
tà (b) . Ivi lo stesso dì, previo il giuramento di fe- 
deltà, ottenne Carta, non solo del tenore del l'al- 
tra già riportata quindici anni addietro da Arrigo VI, 
ma coir aggiunta in favor suo , e de' successori^ che 
gli .esiliati jdalle Terre jdella giurisdizione ^episcopale 
dovessero Intendisrsi espulsi anche da tutto il distret-^ 
to Parmense ; che il Podestà o Console non doves- 
se intromettersi nel giudicar je cause degli Ecclesia- 
stici, rjiè :porre .al Jbando .alcun cChìcrico , ^ognlqual vol- 
ta volesse rquesti assoggettarsi, ed ubbidir al Prelato, 
e comporsi al dover di giustizia; e che in avvenire 
ninno dovesse entrar al governo della Città, se pril- 
la non otteneva la confermazione e l'investitura 

' ia) NeirArchiv. Capit. Sec. XIII 'Diploma di Ottone IV da citarsi i 

N. CDLXX sorto quest'anno a* y .detto Pagano di Alberto di Egidio^ 

di Febbraio si Jegge; ^go f^etruf La Cronica lo appella Paganus AU 

Torselli Advocatus Communis Parm^e ierti Gilii • 

tempore regiminis Domini Pagani de (^) Manzoni Episc* Cornelien% W* 

Pagano de Egidiix Pot. Parm. Nel storia pag. 15^ • 
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dalle mani del Vescovo (a). Partitosi Ottone di là 
passò rapidamente per Bologna, Modena, e Reggio, 
e venne a Parma per tenervi un congresso (è), do- 
ve trovaronsi il Patriarca di Aquile) à Legato d' Ita- 
lia , Enrico Vescovo di Mantova Vicario della Curia 
Imperiale , Azzo Marchese d' Este , Salinguerra da 
Ferrara , Eccelino. da Onara , ed altri che si veg- 
gono testimonj in quasi tutti i suoi Diplomi spediti 
in tal viaggio , e prima , e poi . Stava sicuramente 
in Parma il giorno iz di Aprile (e) , ed ebbe a 
sentir querele dal nostro Comune , che già da 
tanto tempo possessor de' diritti confermatigli po- 
scia da Federigo I nella Pace di Costanza , e rU 
putandoli scemati per ciò che al Vescovo conceduto 
sì era, non potea non averne travaglio. LMmperado- 
re, il quale bramava tenersi amici i popoli, conside- 
.rò le rappresentanze fattegli; e passato prima a Bor-< 
go S. Donnino , dov' ebbe a rendergli omaggio Mat- 
teo da Correggio Podestà di Cremona (rf), indi a 
Piacenza , dov' era il giorno i y del detto mese (e) , 
si recò a Lodi, e qui liei dì susseguente un altro DU 
ploma fece stendere a favor del nostro Comune , 
confermandogli quaato aveva ottenuto nella Pace di 



(a) Appendice N. XXVl. (e) Manzoni ioco r/V. pag. 151» 

(^) Ono ipsi Imperator ^enh So" (</) Campi Istor. lEcct* di Pìac* 

fìotttamy Mutinomi Rhigtumy 4itque P. II Lib. XVÌ pag. 105. 

Varmam , in qua colloquimn statuii • (f) Diploma di tal giorno notato 

Frane. Pipino Cht^n. Cap. ij . Ker. dal Giulini ÌA^m. di Milam P. VII 

hai. Tom. IX col. 640 . Di tal Lib. XLVIII pagr 4^8 . 
congresso fanno menzione Fra Sa* 
iimbene, e la Cronica* 

Tom. in. e 



^ 
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Costanza f cioè le Regalie , e le consuetudini godute 
d' impor foraggi e collette , il diritto de' boschi , 
pascoli 9 ponti , acque y molini , deir Esercito , e delle 
munizioni della Città ^ colla piena giurisdizione ncU 
1« Cause Criminali e pecuniarie dentro e fuori , e in 
tutto il distretto » cassando ed annullando ogni altro 
Privilegio in contrario • Quanto alle Cause di ap- 
pellazione richiamò a sé quelle » che la somma ec- 
cedessero ^ di lire 2 ; Imperiali ; ma per agevolare ai 
litiganti i giudiz) promise di lasciare in Parma un 
suo Delegato , cosicché non avessero a recarsi y per 
chieder ragione » in Alemagna . Permise che rimanes- 
sero nel loro vigore le precarie e i livelli, non 
ostante una contraria legge di Federigo , e facoltà 
diede che la Città di nuove fortificazioni si risarcisse, 
investendo di tali Privilegi il Podestà Pagano di Al- 
berto Egidio 9 e i Nunzj a lui spediti , che furono 
Bovetto , Giacopo di Abramo y Gherardo Giudice , 
Ugolino di Giuliano,» e Guido de^ Stefani Notajo (a). 
L^ Angeli y che tal documento non lesse se non come 
riportasi negli Statuti municipali a stampa, ingan- 
nato dair alterazion delle date , credettelo spettante 
al 1 2 1 7 (^) « U Augusto seguì poi suo cammino , e 
fu a Brescia nel Maggio , dove confermando a Rai- 
mondo Abate di Nonantola i suoi larghi possedi- 
menti y lasciò memoria , che anche in Parma , in 



is) Appendice N% XXVII . Ma il sep$sm9 deve disgiiigoersi dal 

ii) Negli Sitati seguiti dall' An* miUtsifM , e scriversi poi sepiitM 

geli Lib. II pag. ip8 le date del Kslemias Junii . Allora corre l' anno 

Diploma sono : Ann9 nnlUsimo Jw primo dell' Impero , e la Indizione 

antesimo Jecim$septimo , KmI. Junii • terzadecima • 



\ 



\ 
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Borgo San Donnino , e nel Contado Àuciense ne 

aveva (a). . ^ . 

Sembrò al Vescovo la nuova concessione a favor 
del Comune lesiva . de^ suoi diritti » e ne fece senti- 
re le sue dubbiezze 9 tolte o. sopite dair Imperadore 
con un Decreto spedito da Pavia in Agoflo » ove 
dichiarò non derogar punto le grazie compartite al 
Comune a quelle accordate al Prelato (ò) . £ in ve«> 
ro se il Comune non avesse voluto contendergli 
queir apparenza di giurisdizione nella Città e Con- 
tado, ne impedito gli avesse giammai i Bandi e Pla- 
citi nelle sue Terre, le giudicature degli Ecclesialli- 
ci, le decime, e cose simili , chiara cosa è che i 
Privilegi non diftruggevansi • Ma pur troppo T auto- 
rità dc^ Laici ^ di prepotente che già fu per sé, fatta 
erasi più baldanzosa per V ottenuto Diploma ; onde 
continuò le molestie al Prelato, arrogandosi giurisdi- 
zione sui sudditi della Chiesa , sforzati a subire il giu-^ 
Jizio secolare, ed a soggiacere ai pesi di collette, di 
icavalcate, e di tutt'^ltro, senza rispetto al Vescovo 
signore assoluto delle Terre dianzi ricordate . 

Intanto volendosi pure chiamar dal Pubblico ad 
esercizio le grazie gi^ riportate, si cominciò dalla 
impresa di allargar più che non era il Capo di 
Ponte con nuovo giro di fosse e ripari , ftendendo- 
ne il circuito oltre le fosse vecchie , scavate , co- 
me dicemmo, circa il 1178, ed esiftenti dove lo- 
ro si congiugneva il Canale dedotto dal Cingio (e). 



(^) Tirabofchi Sior. Je//a BadU (i) Appendice N. XXVIII. 
Ài Nonantula Tom. II pag. 344 . (0 Vcd. Tom. II pag. 272 . 
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Di simile ampliazione reca fede la Cronica di Gioan«- 
ni del Giudice (a) j mentre Fra Salimbene , e la 
Cronica vecchia dicono portate le nuove fosse sina 
alla Chiesa di Santa Croce (b) , la xjuale per la ftrut* 
tura 9 e pe^ lavori marmorei delle sue colonne sul 
gufto di quelli del Duomo si riconosce antichissima» 
e assai anteriore al mentovato circuho novello deir 
ampliato Capo di Ponte , e in conseguenza fondata 
un tempo in campagna dalla pietà de^ fedeli , ed 
allora rinchiusa nel giro de^ terrapieni a ponente ; 
Ma quanto si eftendesse tal giro di fosse a mezzo 
giorno e a tramontana, non è agevole il determinar-» 
lo , perchè la nuova ampliazione fattane , come ve-* 
dremo , nel 1230 ne fece perdere i veftigj • Que** 
fio bensì credo, che il circondario di codefta parte 
molto più in lunghezza che in larghezza si eden-» 
desse in quelli primi tempi , ne^ quali trovo soltan-» 
to lume , che lungo la fossa vecchia rimaila entro 
il recinto venisse formandosi un Borgo ^ che dal^ 
le medesime pigliò nome (c)« Secondo T Angeli > 
a Santa Croce si apri una Porta di travi e tavole a 
guisa di beltresca (d) » e dovette realmente chiamarsi 
Porta di Santa Croce • Poco discofto nondimeno dal** 



(a) Eì ampliata fuit parf ilU (r) Uberto Morca Tonlello da Ca* 

Cìviiatisy qua nane appellatur Ca- pò di Ponte nel 1215 vendette a 

put Poatìs. Jo: Jud» Ciron. MS. ad Rodolfo TanzI III Tab. casamenti 

an. 1210. positi in Burgo de fovea veteri • Nel 

(i) Fa8a fuerunt foveje de San- detto Archivio degli Esporti. 

Ra Cruce de Parma . F. Salimb. Et (d) Storia di Parma Lib. II pag. 

tunc fovea de SanSa Cruce fuerunt X07 • 
faSa , & cavata . Chron. Parnou 
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li medesima $ e air imboccatura della via flessa , per 
cui si va a Borgo San Donnino , abbiamo notìzia » 
che sorgesse anche un^ altra Porta detta delP Olmo , 
nominata nelle Croniche fin 30tto il 1148 (a) ^ là 
quale certamente prese nome .d^ un Olmo famoso 
di smisurata grandezza ivi cresciuto avanti la casa 
di Gioanni de' Greloni (b) ; come dallo ftess' Olmo 
denominossi un Borgo » di cui parlano alcuni Sta- 
tuti del 1261 • 

Anche le fosse della Città ebbero allora ad am- 
pliarsi , o a rimondarsi ; di che se non ò chiaro 
veftigio , sono almen certo del corso loro condot- 
to sin di là dalla Chiesa di San Michele dall'Ar- 
co ; e so che la Porta denominata di San Mi** 
chele sussisteva quell' anno medesimo , come rica- 
vasi da una convenzione tra Guidotto Abate del 
Moniftero di San Gioanni, e alcuni uomini del- 
le vicinanze di San Michele , e di San Sepol- 
cro 9 per iscavare colà un Acquedotto tratto dal 
letto vecchio scorrente nel luogo dell' Arena (e) , 
chiamato negli Statuti di Parma dati alle flampe 
il Canal deW Abate (</)• Così riattate le nuove fos». 
se vietossi per ordine pubblico a ciascuno l' edifi- 



. {a) La Cronica parlando della Doninì , quorum Vlmus ante oflium 

guerra di Federigo II dice, che umo fuh famosus^ & dicebéitur Vlmus 

mane in aurora sabiati venit ad por- Jobannìs Grelonh . F. Salimb. in 

tam de Vlmo • Chron. 

{J>) Fuerunt alii Qrelones in^Civi^ (0 Appendice N. XXV. 
tate Parmenfi , qui seribuntur per I j {d) Statuta Communis Parma edi* 

qui habitabant in Capite Pontis in ta 14^4 Lib. V fol. CLXXX • 
Sfrata qua vadit ad Burgum Sanili 

Tom. III. e i 
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care oltre le medesime casamenti ( se pure non 
è alquanto più moderna il Decreto ciò risguar- 
dante riportato ne* vccch| Statuti } , volendosi che 
quando mai alcuno innalzato ve ne fosse , doves* 
se intendersi assoggettato alle collette solite im- 
porsi alle case di Città {a) . Quello però non tolse 
punto , che case e Chiese non si ergessero poscia 
oltre i confini di dette fosse , si perchè talvolta ne- 
cessità lo chiedeva , come ancora perchè trova— 
vasi chi aveva per nulla il soccombere alle collet- 
te , purché in più aperto aere aver potesse T abita- 
zione . In tal maniera si vennero formando altri 
Borghi fuori del recinto ^ e particolarmente quello 
di Sant^ Egidio nominato in una carta del 12 14 {b) . 
Il Vescovo similmente non risparmiò a spese per 
avvantaggiar nel dominio delle sue Terre » mentre 
quelle, che teneva con altri divise, cercò vendicarle 
intieramente alla sua Mensa per giudi contratti ^ co* 
me vediam poi fatto di Caflel Gualtieri , allorché da 
Maladobbato de^ Prandi comprò due pavti della me- 
tà di quel Caflello {e) y e fece acquido di altre , che 
non aveva ,. e gli tornava bene di possedere ^ sic- 
come quando da Armanno di Uberto da Cornazzano 



(s) Quefta Legge fi ì nelP antica 
colFe^ione MS. deglr Staturr altre 
volte citata Lib. I fol. 4 : QtioJ nul* 
lui de cetero txtrs foveat ììovms C/- 
vhatisy vei de Capita Pomh faci ut 
demos prò ibi iati tare y ^ fi fece» 
rit ob hoc non separetur a coita C/- 
vitatis . 

(^) Teftlmonìo ad una carta del 



12 14 leggefi Jacobus de Monticulo ^ 
^ui- maner in Burgo SanRi Egkiii • 
Archiv, Capit. Sec. XIII N.DLXII. 
Di tal Borgo vedi Tom. I pag. ìj6 . 
{e) Il Contratro qui accennato fa 
ftrett(^nel> 1212 il giorno 21 di Ot- 
tobre-, e leggesr preiTo il Muratori 
Antif. hak, Med* ^vi Tom. II 
Diss. XXII col. 27P . 
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comprò in prezzo di quattrocento trentacinque lire 
di Parma tutto il Castello , e la munizione di Roc- 
caferrara , tre parti per indiviso del Castel di Mosal- 
lo y e tutta la casa e torre del medesimo , col* 
la metà per indiviso del Castello -di Agrimonte (a). 
Altre delle sue Rocche fortificò , particolarmente 
quella di Pietramogolana (b) ^ e in simil guisa ri- 
donando al Sacerdotal Principato V antico lustro, 
seppe procacciarsi V aumento di quella stima, che 
la sua nascita , il carattere > e la dignità richiede- 
vano. 

£ giacche feci poc^ anzi cenno di alcuni pubblici 
provvedimenti relativi al commercio , «aggiungerò , 
come la Mercatura fosse omai giunta in Parma a 
grandissima riputazione, talché società fattasi de' Mer- 
catanti e degli Artisti, erano essi giudicati da un 
Podestà loro proprio, e dai loro Consoli con certe 
leggi e statuti assai prudenti. Lo apprendiamo da 
un atto del I2ii allorché fu Podestà del Comune I2H 
Corrado Munari da Modena assistito da Gherardo 



(ir) E di qnesto ne h veduta co- 
pia nella Rocca di San Secondo. 
Appartiene al 1218 25 Gennajo. 
Dice Armanno di vendere totum ca- 
strum O munhionem Castri Roccia 
f errar te f & tres partes Castri Mo- 
salli prò indiviso , <> totam domum 
& totam turrim ejusdem Castri Afo- 
salli^ & medietatem prò- indiviso 
Castri Agrimotttis. Rogito di Don- 
nino Pangolino* 

(*) Nella stessa Rocca di San Se- 



condo osservai pure nn originale 
Istrumento del giorno 7 di Settem- 
bre del 1Z12, per cui il Vescovo 
Obizzo ad istanza di Maestro Mar* 
tino Arciprete di Bercerò assolve gli 
abitatori di Casacca e di Pagaz** 
zano dal concorrere alle fazioni pel 
risarcimento della Rocca di Pietra* 
mogolana, presente fra gli altri te- 
stimoni Simone Dottor di Leggìi a 
Rogito di Bernardo Notajò Impt^ 
riale • 



\ 
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da Sorbolo Avvocato pur del Comune (a), ed essendo 

Console di Giustizia Roglerio o Roggerio da San Mi- 
chele (ò) . Ivi si addita Podestà de' Mercanti Gui- 
do Uberti , e s* impara , che introdottasi per pub- 
blica autorità nella patria V arte di tesser panni di 
lana, o come allora dicevasi , di pignolatOy si volle 
che il Munari, e i Podestà o Rettori successivi pro- 
metter dovessero di mantenervela , e d' impedire 
r ingresso di panni simili: fabbricati nelle altre Città 
di Lombardia > con minaccia , che se di contrabbando 
se ne trovassero ^ fossero tosto dati alle fiamme nel- 
la via di San Pietra (e) r dove presso una piazza , 
commemorataci da carta di più di un secolo in- 
dietro {d) y sembra che avessero i Negozianti i loro 
fondachi . Sempre più crebbero poscia le provvidenze 
a prò di tal Società , alle cui leggi quattro anni: ap^ 
presso soggetti si dissero Cambiatori, Drappieri, Bec- 
cai, Calzolai ,^ Callegari, Tessitori di pannilini , Mer- 
ciai, Correggia!, Boaroli, Salar), Sarti, Nappar,Zop- 
pellari, Paiuolai, e Ferrai (e); e giunse a tanto di cre- 
dito sino ad avere nelle principali Città mercantili 
case di corrispondenza e di traffico, e specialmente 
in Pisa , come fa testimonianza fra Salirabene (/) ^ 



(a) In pergamena del giorno x di 
Febbraio 1211 nell* Archivio Capi- 
tolare Scc. XIII N. DIX, si legge: 
Ego Gerardus de Sorbulo Advocéitus 
Communis Parnie tempore regiminìs 
Conradi Munarii Farm. Fot* 

(i) Archivio del Monistero di S« 
Paolo • 

(0 Appendice N. XXIX • 



(d) Tom. II. Append. N. XLr 
(0 Appendice N* XXXII . 
(f) Ei narra di essere staro da 
giovane in Pisa y e dicendo co- 
me mandato era a questuar per Cit- 
tà soggiunge : Et ibam per contra* 
tafn SanBi Michaelis de Fisis ex 
parte Vicecomitum , quia ex alia Mer- 
catores Farmenses domum habebant 
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Le altre cose memorabili al detto anno apparte-*^ 

nenti sono T andata di Frogerio figliuolo di Matteo 
da Correggio a Modena per esservi Podestà (a) , la 
pace contratta fra que' del Casato de' Baffoli (b) , e 
r intrapresa edificazione di un nuovo Monistero fuo- 
ri di Porta Pidocchiosa pe' Canonici Regolari della 
Congregazione di San Marco di Mantova detti tra 
noi i Frati della Behgton vecchia (e) , forse perchè 
fin d' allora vantando come instituìto dallo stesso 
Gesù Cristo V Ordine loro , e che gli Apostoli furo- 
no i primi Canonici Regolari , davano ad intendere 
non esservi Frateria della loro più antica . Origin 
ebbe tal Congregazione in Mantova nel 1197 se- 
guendo r Instituto de' Canonici Regolari di Porto di 
Ravenna , e propagossi in varie Città annoverate 
dagli Annalisti Camaldolesi , che ignorarono T esi- 
stenza delle Canonichesse eziandio di tal Ordine in 
Parma (d) • Vi furono però esse ancora introdotte ^ 
leggendo noi, che per aver il celebre Cardinal Ghe- 
rardo Bianchi avuto tra quelle una sorella, fabbricò 
. poscia loro un bel Dormitorio (e) • Contigui sorsero 



ad hosphandum^ quam Phani fun- 
dicum appeil^nt, & ilUm pattern 
vitabam^ & propter erubescentiam ^ 
& quia timebam ne forte audìrem 
verba ex parte patris mei • 

(^) Annal. Vet, Mutin. Cirojt. 
Muti», 

(i) Chron. Parm. St ilio anno 
faBa fuit pax Bafolt , 

\c) fr in hoc anno fult incepta 
Domtts Religionis vetnis de Parma • 



F. Salimb. La Cronica aggingne eX" 
tra Portam Pediculosam • 

i^d^ Annali Camaldol. Tom. IV 
Lib. XXXV pag. xó'j. 

(e) Item supradiSus Cardinali! ^ 
così lo Storico ) unum Dormitorium 
valde bonum & pulchrum fieri />- 
cit suis expensis Dominabus Religio» 
nis veteris de Parma ^ eo quod sorO" 
rem suam germanam 'in Monasteri o 
ilio iabebat» 



\ 
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i Monisteri de^ Canonici e delle Canonichesse dove 
ora giace la Cittadella f e dovendo essere quel con* 
torno delizioso , sappiamo che fin dal 1^57 i nostri 
Vescovi cretto vi aveano da vicino un loro Palaz- 
zo (a) • Decaduti però col tempo a cagione dì ma- 
la amministrazione > soppressi furono ; e Bonifazio IX 
incorporò T entrate , le fabbriche e la Chiesa alla 
nostra Episcopal Mensa in grazia del Vescovo Gioan-» 
ni Rusconi^ confermando ciò con sua Bolla Martino 
V r anno 1 4 ^ 9 - Poco dopo accaduta tra' Frati Mi- 
nori Conventuali ed Osservanti la notissima divi- 
sione ^ che indusse necessità di separarli , si con*» 
venne di cedere quella Chiesa , e le annesse fabbri- 
che ai secondi , approvandolo Papa Eugenio IV V an- 
no 1434 (ò)^ Questi diedero alla Chiesa ed al Con- 
vento il titolo di Santa Maria Annunziata , e vi 
stettero non senza molto decoro sino al 1546^ in 
cui terminata appena di solennizzarsi la festa del 
loro Patriarca San Francesco» mandò il Duca Pier- 
luigi Farnese a devastare quella loro grata abitazio- 
ne y ideandovi la edificazion del Castello » talché poi 
vennero a stabilirsi in Capo di Ponte dove stanno 
tuttora • 

Fine del nono Libro . 



(^) L* Istrutnento di fondazione Jarc , dicesi A3um Parme super Palà^ 

del Benefizio di Santa Barbara in» tìo Episcopatus Parmen. quod est 

stituito da Alberto Notajo Pontifi- juxta d^mum Keligionis veteris extra 

ciò l'anno 1257 oliavo exeunte mar' Portam novam. 
tioy riportato in un Registro antico (Jk) Flaminio di Parma Mem. della 

membranaceo delP Archiyio Capito- Prov* Oss. di BoL T» II pag. lòp . 
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'orreva V anno terzo, dacché Ottone Imperadore, 
fermo nel suo proponimento di scacciar dalle Sicilie 
il Re Federigo, seguiva a dargli molestia contra 
ogni buon uffizio dei Papa , che stanco ornai di tan-- 
ta ostinazione era disceso alle censure, secondate da- 
gli sdegni del Re di Francia , di varj Prelati , e 
Principi della Germania , del Marchese Azzo d^ £ste, 
e di altri Signori d^ Italia disposti a non più rico« 
noscere la sua sovranità . Per istaccare Parma , e le 
filtre Città Lombarde da lui, venne Gherardo da 
Sessa Eletto di Albano Legato Pontificio, che dopo 
essersi trovato in Aprile sul Milanese, e scorsi aven- 
do varj Paesi, giunse a Parma all'entrar di Giugno, 
dove trovò in lite il Vescovo col Capitolo per lo 
spoglio del poc' anzi defunto Arcidiacono Alberto 
Fieschi, proposto non molto prima con altri due qua- 
lificati soggetti a succedere ad Ugoccione Vescovo di 
Ferrara , e disapprovato unicamente per uscir egli 
da famiglia troppo ricca e possente, riguardo alla 
quale chi doveva aver parte nell' accettarvelo , nu- 



driva soverchio sospetto (a) . Sentenziò il Legato in 
detta lite (b) ; ed avuta fors' anche parte nel far 
avere il vacante Àrcidiaconato a Picciolo o Parvolo 
Dottor di Decreti (e) , e confermate al Capitolo no- 
stro quelle consuetudini, e buone usanze, di cui era 
in possesso, come ci erudiscono lettere posteriori di 
Papa Onorio III (d) , adempì i doveri della sua 
Legazione « 

Ma prima dì oltre procedere osservar piacemi^ 
come in compagnia di lui fosse tra gii altri Già* 
copo Preposto degli Umiliati di Rondinara , impe- 
gnatissimo di propagar il suo Ordine, e forse al- 
lora premuroso di estenderlo in Parma . Certa- 
mente il Legato stando nella Terra di Trezzo il 
giorno 19 di Aprile , accompagnato dal detto Pre-* 
posto , spedito aveva una sua lettera circolare a- 
gli Arcivescovi , Vescovi , ed Ecclesiastici soggetti 
alla sua Legazione a favore di questi Religiosi , on^* 
de non fosse loro impedito lo stabilirsi dovunque a^ 
mato avessero di fondar case (e). Che fin dal 12 01 
ne tenessero in Monza, Como, Pavia, Brescia, Ber* 
gamo , Piacenza , Lodi , Cremona , ed altrove , sì à 
da lettere d* Innocenzo III (f) , e doveva premere 
di loro ottenerla anche in Parma; al qual fine le 
premure del Legato , e la venuta di Giacopo a 



ia) Veggansir Epistole dMnnocen* {J) Appendice N. XXXIV. 

20 III T. II Lib. XIV N. 76 pag. 538 . (0 Tiraboschi reterà HumiL M«% 

(&) AppendicB N. XXX. num. Voi. II pag. 154» 

(r) Archi V. Capitolar. Sec. XIII (/) Ivi pag. 128. 

N. DXLIII. In alcuni documenti 

dicesi Pizzolusj in altri Psrvuius. 
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Parma in circostanzia sì rantaggiosa parmi che molto 
giovar dovessero » Credo adunque essersi allora in Par* 
ma introdotti gli Umiliati > quantunque fin ora non 
siasi trovato documento > che chiaramente ve li ac- 
cenni se non del 1246 (a) «Due Case ve n^ ebbero si« 
curamente , una cioè verso il Paule già fuori della Por* 
ta di S* Benedetto {h)\ T altra in Capo di Ponte; 
dove edificarono la Chiesa di S« Michele (c)« Ambe- 
due fin da principio accolsero gli Umiliati del TerzT 
Ordine {d)\ ma spento esso Terz' Ordine stabiliti ri— 



(«) Iti pag. 202» 

(^) DI questa fa menzione Fra Sa- 
limbene ove parla di Rolando Ta- 
verna Vtsco^o òX Spoleti morta nel 
1285* Dice, che rogatus a Tratribu^ 
Humiliatis de Palude y quk habitant 
Parmée extra Pertam SsnSà Memdì'- 
Si , voluit emere locum eorum > cum 
foto territorio y quod ibi habebant , ut 
dixit mihi j & dare eis mille librai 
Imperialium^ ut babitaret ibi et stivo, 
tempore j vel quocumque sibi piaci* 
ret » Sed quia ducentas librai Impe^ 
fialium volebatjt adbuc plut quam 
il le dare vellet^ dimisja est vendi'- 
tioy C^ emptiù^ Altro lume ne h 
raccolto da un Lodo di Ugolino dal* 
la Fontana» e di Gìglio da Sangui» 
gna per una lite fra 1^ Abate di San 
Gio: Vangelista^ e Fra Bartolom* 
meo Cremona Precettor della Casa 
di San Gio: Gerosolimitano di Par- 
ma > pronmiziato il giorno 6 di Ot- 
tobre del 228^ occasione Canalis qui 
intrat Civitatem Parme apud. Pon- 
te m de Stradellay & egreditut Ci- 



vitatem apud Domum Fratrum Hiv» 
miliatorum de Paule, Rog» di Ber* 
nardo Capra nell^ Archivio della Cer- 
tosa pressa l Padri Domenicani di 
Colorno A i 17* 

(e) Degli Umiliati di Parma abi-^ 
tanti in Capa di Ponte fa menzione 
Girofamo Rossi aIPanno.i277.H/>/» 
Rav. Lib.^ VI pag. 454. La Chie* 
sa dt San Michele fa ivi riedificata 
nel 1281 .. 

(^d) Ben insegna il GiuHni ( Memor^ 
di Mil. P* V Lib. XXXVl pag. 
^52 ) che le Case degli Umiliati del 
Terz*^ Ordine aveana per capa il M/- 
nistro y quelle del Seconda il Retto^ 
rf , e quelle del Primo il Preposto* 
Neil* ArchiviQ dei Convento della 
Nunziata abbiama una lettera di 
Papa AFcssandra IV DileBis filiis 
Ministra O* Conventui Domus Humi^ 
liatorum Parmen^ data in Viterbo 
nel I2$8, ove li esenta dalle col- 
lette» taglie, ed esazioni, che im* 
posto avessero il Podestà, e Co* 
mune di Parma. Nel Capitolo cele- 
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masero quelli del Primo a San Michele» dove nel 

14 19 stavano trentatrè Frati, otto Monache^ e 
tre famigli (a) . Tali Terziar) per la bontà del-r 
la loro vita chiamavansi i Frati della PenìCeri'^ 
za (by^ avevano dalla Romana Chiesa e dal Pubblico 
ottenuto amplissimi Privilegi (e), e nella Città nostra 
erano riputati uomini dabbene , e degni della comu- 
ne fiducia più di tutti gli altri: quindi venivano per 
pubblica legge incaricati di varie incombenze y co- 
me di soprastare a* Fornai , e ai Venditori del vino 5 
e si volle che uno di essi, il qual fosse Notajo^aves^ 
se a custodire i pubblici Sigilli , riscuotesse i dazj y 
e scrivesse le ambasciérie mandate al Comune {d). 



brato in Cremona dagli Umiliati 1' 
anno 1287 pubblicato dal eh. P. 
Tommaso Riccardo ( Stor. de^Vac^* 
vi Vi cent. pag. no ) trovansi Fr. 
Jacobus Prel. de Capite Pontii de 
Parma yFr* Jaeobus de Paule de Par-' 
ma. Ma che tal Prelato del Capo 
di Ponte fosse appunto Ministro, 
certe Ordinazioni e Decreti del 
1204 e dtl ijoS di Napoleone Car- 
dinal di S. Adriano Legato Aposto* 
fico me lo anno insegnato. 

(if) Chroft. Ord. HumiL apud Ti- 
rab. T. Ili pag. a8i • 

ijb) Tiraboschi Vet* HumiL Mùnum. 
Voi. I pag. 54P , Toh II pag. ipi^. 

(e) Qaando Fra Gherardo fioccaba- 
dati da Modena de' Minori corresse e 
riformb i nostri Statuti, vi aggiun- 
se la Rirt>rica Qualiter Privitegia 
Tratrum Penitentie sint obferoan^ 
ds. Statuti yet. MS. Lib. I carr«.88. 



(d) Ecco in prova cib che si leg- 
ge ne' mentovati antichi Statuti . Po-' 
testar teneatur inveaire infra XX dies 
postquam intraverit in regimine unum 
tuperstantem per portam de fratribus 
penitentie qui debeat superstare pi* 
storibus & aliis qui panem fecerint 
& dare pondera & mensuras^ Ù* 
pesare panem • Additum est huic ca^ 
pit. in MCCXLIII quod fratres pre* 
diSi teneantur quolibet die ire ad 
furnos prò pane pesjtre fogl. 22 • AI 
fogl. 2 6 si destinano pure quattro de* 
medesimi Frati per dar le misure del 
vino , & debeant prohibere frauda 
fieri circa venditionem vini ip quan» 
tum poterunt. Al fogl. %i De vo/un* 
tate Consilii generaiii quod potestas 
teneatur eligere unum bonum & iega^ 
lem notarium de fratribus penitentie 
■ qui debeat ^pro Communi omnes Com^ 
munis 'sigiUot temre &c* • • • Ad* 



Anche fin oltre Iji metà di questo medesimo secolo 
e Sindici e Massari del Pubblico veggonsi eletti 
dair Ordine degli Umiliati (a) . 

Ora tornando al Legato, dico aver egli ben 
tosto ridotta la Città nostra a secondar le mire 
del Papa, manifestandolo il contegno tenuto poco 
appresso dal nostro Comune co* Bolognesi^ i quali 
temendo ancora la potenza di Ottoae , con buona 
grazia bensì , ma non senza dar di sé chiaro sospet- 
to, scusati si erano dall' accettare il detto Legato \b) . 
Avevan eglino guerra contro Pistoja j però spediro- 
no Messi a Parma chiedendo soccorso, oltre la 
facoltà che a prò loto militar potesse Ubertino di 
Stagno co' figliuoli suoi • Ascoltata l' ambascieria in 
pieno Consiglio il giorno io di Settembre^ standovi 
congregati Rolando Bossi, Cuido Tebaldi^ Alberto 
Taveraieri , Gherardino da San Marco , Cuido da 
Enzola , Gherardo Visdomini , diversi altri , e il Po- 
destà secoloro^ fu risposto , che sebbene si fosse per 
concedere ad Ubertino T andar in ajuto della loro 
parte, non voleva però il Comune impegnarsi contro 



dttum est • . • • quod di8us frater 
debeat rectpere daeias^ & icribere 
amhaSatas Qommunis C^c. ••••£/ 
hec éddhio fa8s est in MCCLI. 
Poi nel 125J fu aggianto , che tal 
Notaio potesse esser Laico ad vo- 
luntatem Domi ni ^Gioirti de Gente 
Fot* Parm. 

ia) Da un Registro cT Istrumenti 
tìélV AfcUtio Segreto dell' lUustrissi- 
ma Comunità si à, che nel 1270 



FVa Rolandino Rondello delP Ordine 
degli Umiliati era Sindico o Fattore 
della Comunità, e Fra Ogolino Su* 
perbi dello stess' Ordine n'era Mas- 
saro. Sotto il 1172 Fra Petrizolo 
degli Umiliati dicesi socio del detto 
Fattore Rolandino. 

(^) Sarti De claris Archìgjimn» 
Bcnon, Profess. Tom. I P. II Ap' 
pend* Memtm^ pag. 67. 



\ 



So 
Pistoja (a); alla qual risposta die motivo T alienazione 
de^ Parmigiani dair aderenza imperiale . Il Marchese 
Azzo d^Este ebbe per ciò i Parmigiani accettissi- 
mi , e Guido Marchese Lupo tra gli altri ( non 
. saprei dir se il padre o il figliuolo ) dato da luì 
con diversi potenti Signori per cauzione air Arci- 
vescovo di Ravenna, quando nel mi gli cedette 
I2I2Ì1 Castello d^ Argenta (b) . Modena anch'" essa fattasi 
Guelfa chiamò in tal anno a reggerla e giudicar- 
la il nostro Rolando Rossi (e) , mentre i Parmigiani 
al solo governo- de^ loro Consoli per V anno stesso 
aSidaronsi • Furono essi , giusta la Cronica » Alberto 
Tavernieri, Bruno Tebaldi, Baldoino Visdomini, Al- 
bertoccio da Enzola, Gioanni Brazzolo, e Domafolo, 
a^ quali per documenti autentici aggiunger si devo* 
no Egidio di Donna Agnese , Bernardo da Yalara , 
e Vernacelo (d) , cogli Avvocati del Comune Gu- 
glielmìn dalla Chiara ^ è Teudiliano (e) . 

Nulla guadagnando frattanto V Imperadore in 
Sicilia, e in gran pericolo vedendo gli affari suoi di 
Alemagna , deliberò di passar i monti , dove il Re 
Federigo inseguillo. Bastò questo perchè i Bolognesi 
ed altri popoli meglio si dichiarassero pel Papa» tran- 
ne i Piacentini , i Milanesi , ed altri loro alleati 
fermi nel loro consiglio di star dalla parte di Otto- 
ne* Fummo però in evidente pericolo di prossime 



da) SavioII AnnaL Boi. Tom* II (r) Jo: Bazan. Cirov. Mutin. 

P. II pag. 318. Id) Archiv. Capitolar. Sec. XIII 

(*) Muratori Antiquh. hai. Med. N. DXXIX, DXLV, DXLVI . 

ASvi Tom- m Di». XXXVI col. (0 Ivi N. DXLII, DXLV. 

227 • 



8i 
jiimicÌ2Ìe ; laonde legami si rinnovarono di amistà 
fra le Città nostre pel 121 3 somministrandosi a vi-izij 
cenda i Podestà. Bologna diede a noi Rambertìno dì 
Guido Bualello (a) , e noi ad essa Matteo da Cor- 
reggio (b) . Mandammo pure a Cremona * Rolando 
Rossi (e) 9 a Castclleone terra de' Cremonesi Guido 
Lupo (d)j t di Modena ( non già a Mantova, qual 
per errore leggesi nella Cronica ) Baldovino Vis- 
domini (e) , tutti soggetti di noto valore . Uno de' 
noftri Consoli di Giustizia di quest'anno chiamato 
Uberto di Gioanni Granoni trovasi mentovato in una 
pergamena del Monistero di S. Alessandro (f). Com- 
parvero poscia insigniti dal Papa col carattere di Visi- 
tatori di Lombardia il Vescovo d' Ivrea , ed Alberto 
dsL Mantova 5 e forse a trattar con essi , o a rice- 
verli^ congregati si erano in Aprile nella Città di 
Ravenna i Vescovi sufFraganeì di Bologna ^ Parma/ 
Gervia , Comacchio , Imola , Reggio , Forlipopoli , e 
Cesena (g); se pur quel trovarsi eglino quivi raccolti 



{a) La Cronica lo chiama Lam- 
bertino di Guidone Buali ; ma ra 
errata, come in tanti altri luoghi. 
In carta del 1198, dov'è nominato 
con suo padre e suo fratello, e In 
altra del 121 1 pubblicate dal Sarti 
( /oc. c/f. ) i detto Rambertìno di 
Guido BualeJIo» Concorda un do- 
cumento del nostro Archivio Capito- 
lare ( Sec. XIII N. DUX ), e la 
pace tra i Modenesi e Salinguerra 
presso il Muratori ( AnticL Estens. 
P. II pag. j ) dove cblamast Domì^ 

Tom, ///. 



nui Kambertinus Gutdonh Bova» 
lei li . 

{b) Savioli AnnéiL Boi. Tom. II 
P, I pag* JJ4. 

(r) Arisius Series P&test. Cremon» 

[d) Caviteli. AnnsiL Cremon. pag* 
76. Fiammeno Castelhomes Cinq. 2 
pag. 19. 

(e) Annal. Muttn. 

(/) Iti 5 prtd. Kal. Junii Rag» 
Dofiinì Puìigolìni . 

(g) Amadesi Chronot. Architp. R^v. 
T. Ili Append- N, XXXI V pag. 162. 

/ 
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non succedette per qualche Provinciale Assemblea . 
Vennero tali Visitatori a Parma (a) per tener sal- 
da la Città nella data fede, di cui ben si vi- 
dero manifestissimi effetti, perchè oltre la resistenza 
gagliarda fatta contro i Milanesi dal Rossi e dal Lu- 
po prenominati, non furon tardi i Parmigiani a com- 
battere gli altri nemici del Papa, e de' fedeli suoi. 

Morto in fatti Azzo d' Este , e insorto fieramente 
a contrastare la signoria di Ferrara al Marchese 
Aldrovandino suo figliuolo il prepotente Salinguer- 
ra, mossero per sostenervelo le milizie di Modena 
guidate dal nostro Baldovino , il quale riconducen- 
dole da quella campagna, fu insidiosamente sorpreso 
presso il Castello di Ponte Duce da Albertino nipo- 
te di Salinguerra , e crudelmente ucciso verso la fi- 
ne di Settembre (b). Dolente Parma assaissimo di ta- 
le sventura, dopo avet, dato a Modena per supplir 
alle veci di Podestà Bernardo figliuolo di Rolando 
Rossi , radunò armati insieme con Mantova e Fer- 
rara per vendicare T estinto : e qui unitosi V eser- 
cito (e) sì marciò air assedio di Ponte Duce die- 
tro i passi del nostro Podestà . Salinguerra e il ni- 
pote, benché assaliti da tutte le parti, sforzaronsi alla 
difesa ; ma non valendo la resistenza, dovettero il 
giorno 8 di Novembre venir a capitoli di cedere il 



io) Si raccoglie da una sentenza terto de Mantua^ ts^ etiam jure or^ 

in causa ecclesiastica pronunziata dal dinario suo* Archiv. Capit. Sec.XIII 

nostro Vescovo a' io di Giugno del N. DLVII • 

1215 i^^^ declarationh siis fs8e a (6) Annal* Vit% Muttn, Chren» 

Vtshatoribus Lombardie ^ sciticet ab E- Mutìn* 

piseopo Tporiensi ^ & a Domino Al* {e) Chton* Parm. 



83 
Castello ai Modenesi perchè fosse distrutto , con pro- 
messa di stare agli ordini de^ Podestà di Modena e 
Parma , e di restituire il mal tolto ai Mercatanti 
Parmigiani derubati da essi y come protestaron di fa« 
re sotto le tende medesime delle Parmensi Milizie {a) . 
Due giorni dopo seguì la pace con reciproche con« 
venzioni tra il Marchese e i suoi emuli alla pre« 
senza di Niccolò Vescovo di Reggio » dei Podestà pre- 
lodati 9 di Bernardo da Cornazzano ^ di Rolando di 
Ugo Rossi e di altri (b) , ed il Castello venne ar- 
so e distrutto . Salinguerra in appresso divenne ade* 
rente al Pontefice y il quale , avuta da Federigo Re 
la cessione delle Terre Matildiche (e) , ne lo fece ric- 
co, purché come Feudo dalla Chiesa ottenuto le do- 
minasse (d) • 

Compiuta gloriosamente simile impresa, tornò pel 
12 14 Podestà a Parma il Cremonese Baroccio dalli 14 
Borgo (e) , al cui tempo Avvocati furono del Comu- 
ne Giacopo de' Grimani (/) , Gherardo Scaravag- 
gio (g) , e Giacopo dalla Fossa {h) . Non volendo 
frenarsi intanto le Città nemiche dalla malnata bra- 
ma di nuocere, chiesero i nostri prima di tutto giura- 
mento dai Borghigiani e dai Bargonesi di serbar 
nelle Terre loro tanto al Vescovo di Parma , quanto 



{a) Muratori Antìquh. hai. Med. (#) Archivio Capitolare Scc. XIII 

J£vi Tom. IV Diss. LIV col. 715. N. DLXV e DLXIX. 

(i) Lo stesso Antichità Estensi (f) Archivio dell'Ospedale degli 

P. II cap. I pag. I • Esposti pergamena del giorno 7 Feb«> 

(0 Lunig Corpus Diplom. ItaL brajo 1214. 

Tom. II col. 70P . {£) Archivio Capitolare Sec. XIII 

{d) Raynald. AnnsL Eccles. ad aa. N. DLXV . 

laiS- (*) Ivi N. DLXIX. 



/ 
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al Comune i consueti diritti (a); quindi postisi in ar* 

0ii co' Reggiani e Cremonesi , portarono il Campo 
alla Badia della Colomba (ò) molestando il Piacentr- 
121 5no distretto. Fecero altrettanto Tanno seguente sotta 
la Podesteria di Roberto di Manfredo de' Pici da 
Modena (e) , scorrendo sino a Castelnoovo de' mede- 
simi Piacentini (d) , dove i Cremonesi tennero per 
dieci giorni l'assedio,, mettendo a ferro ed a fuoco i 
circonvicini Villaggi (e) • E ben dee credersi, che in 
maggior numero, ancora scagliate si sarebbero le Mt. 
lizie Parmigiane su 11' odiato paese nemico > se le pri- 
vate guerre de' Nobili talvolta discordi fra sé , come 
appunto si vide quest' anno , in cui fecero battaglia 
a Cavriago Guido Roggeri, e Rolando Capitan di 
Noceto (/) I non le avessero al soldo de' particolari 
distratte • 

Ma il Pontefice, voglioso di Vedere le Italiche ar- 
mi rivolte a Terra Santa , convocato il Lateranesc 
Concilio,, comandò alle nostre Città, che fatta pace, 
o tregua almeno per anni quattro delle discordie lo- 
ro , seguir volessero il suo paterno consiglio (g) . Par- 
ma , e le sue alleate furono verisimilmente ad ogni 



ia) Appendice U. XXXI. si dice de'Pizi, cioè de'Pici, o Pi- 

{i) Memoriah Poteste Regti. Rer. chi, da* quali fa poi signoreggiata 

Italie. Tonw Vili col*. 2082 • la Mirandola r 

(e) Nella Cronica si chiama Ro^ {d) Chron, Parm. 

ierfus Piif e presso Fra Salimbene (#) Chron. paro* Cremona 

Robertus Manfredi Pii . Ma in per-^ (/) Chron. Parm. Risr. hai. Tom» 

gamena del Gennajo di quest' anno IX col. 764. 

(Archivio Capitolare Sec. XIII N. {g) Raynaldi AnnaL EccL ad an. 

DLXXIX )| e nel documento, che 12;$ • 

recasi nell' Appendice N, XXXII , 



sua brama disposte : non così Milano e Piacenza , 
le quali alle reiterate ammonizioni disubbidienti , 
mossero il supremo Pastore ad aggravarle di Scomu- 
nica e d^ Interdetto* A tal pena mal resistendo Pia- 
•cenza , parve- disporsi a voler ubbidire ; il perchè de- 
legati a trattare con quel Comune i Vescovi di Reg- 
gio e di Parma, e convenutosi di quanto il Papa deside- 
rava^ discese il nostro Prelato air assoluzione di quel 
Magistrato e Popolo nelle più solenni maniere (a), 
5enza che però seguisse la sperata ubbidienza; concios- 
siachè o vivente ancora il Papa , o dopo la sua mor- 
te succeduta nel I2i6 tornati i Piacentini alle ar- izi6 
mi , tanto irritarono il successore Onorio III , che 
contro di essi, e contro i Milanesi rinnovate le cen- 
sure medesime , volle che queste fossero in molto so- 
nora forma presso tutte le nostre Città divolgate (b) . 
Nel solito cangiamento dei Podestà Parma ave- 
va ottenuto Isacco da Dovara Cremonese assistito dal 
Giudice Pietro Torselli Avvocato del Comune (e), e 
dato aveva a Reggio Bernardo da Cornazzano (d)j e 
a Modena Matteo da Correggio^ cui pel secondo se- 
mestre successe Erogerio suo figliuolo (e) , che aveva 
due anni prima governato anche Ravenna (/) . Tutti 
costoro, saldi hella vecchia alleanza-, niente sgomen- 



(a) Poggiaii Mem. Stor. di Pìat. 
Tom. V pag. loy • 
ii) Raynaldi Annoi. Eoci. ad an. 

(0 All' Archivio dcgK Esposti 
X2i6 ij Kal.ApfiU carta di compra 
di Rodolfo Ta«2Ì: Dminus Petrus 

Tom. IIL 



Torselli Judex Advocatuf Communis 
Parm, tempore Poi, Domini Isacchi 
de Dovaria bis omnibus consensi t > 

(d) Tacoli Memor. di Reggio P* I 
pag. 458- 

(e) AnnaL Vet* Mutin. 

(/) Amadesi loc« cit. pag* 167. 
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tati , che Milano e Piacenza seco traessero in lega 
Comaschi , Vercellesi , ed Alessandrini , passato il ver- 
no, che fu freddissimo sino a tener il Po congelato 
per ben due mesi (a) , tornarono a battaglia , d' ac- 
cordo sempre co' Cremonesi ; e inteso avendo il pas- 
saggio de' nemici a danno del Territorio Pavese, cor- 
sero neir Agosto sul Piacentino , e presero di mira 
Pontenuro Castello assai ben munito e difeso . I Par- 
migiani vi si recarono coraggiosi, e il giorno 29 dal 
vespro alla sera sostennero un gagliardo conflitto con 
danno bensì de' nemici (b) , ma con perdita di qua-^ 
rantacinque loro combattenti rimasti prigioni* Soprag- 
giunsero i Cremonesi ; e mentre inseguirono i fug- 
giaschi sino a Montale , ed a S. Lazaro , attaccarono 
il Castello con impeto e forza sì grande , che distrutto- 
lo , e fatti prigionieri moltissimi Piacentini (e), quaran- 
tacinque de' quali ai Parmigiani cedettero in luogo di 
quelli per essi nella mischia perduti (</), compierono 
la vittoria • Non seppero forse costoro, come i Mila- 
nesi e i Piacentini passato il Po d* altra parte erano 
andati lo stesso giorno ad attaccare Cremonesi e 
Modenesi verso il Castel di Busseto da essi fatto 
gramo e diserto (e); laonde non si curarono di te- 
nersi uniti in campo , recandosi molti di loro alle 



(41) Scrive Fra Salimbene a qucst' mens$s% Confermasi nel Memor. Pof* 

anno: Et Padus congtlatms juper Regii ^ e negli AnnaL Vft. Mutiti. 

guem & mulieres faeiebant choreas<, . (Jb) Ciron.Parm. 

& milites in hastiludìo dtscurre- («") Còro», Cremo»* 

bant . Sed & rustici cum plaustris (d) Tholosanus Cbron. Rer. Fa- 

birotis & ttétzis padum transibant ^ ventin, cap. 159 . 

O dursvit prediàttm gelum fer dnos (f) Galvanus Fiamma Ali»/>. P/#r* 
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proprie case . Però sorpresi la giornata seguente dai 

tiemicì tra Fontana e Caorso si trovarono in assai 
minor numero di quello che abbisognasse a sostener- 
ne r assalto . Nulladimeno ebbero coraggio sì grande, 
che punto non cedettero alla quantità ed al furore 
dell' esercito nemico ; anzi per averne buona parte 
battuta fecero con molta gioja ritorno (a) . 

Dopo tutto questo avvertiti come il giovanetto 
Arrigo figliuolo del Re Federigo passar doveva da 
Sicilia in Lamagna , e che dalle Città amiche abbiso- 
gnava di scorta , mandarono i Parmigiani i Legati loro 
con que' di Reggio a riceverlo al fiume Guilinga , 
dove presolo dalle Alpi di San Pellegrino condotto 
lo aveva Frogerio da Correggio Podestà di Modena, 
Ivi essi ne accettarono la consegna il giorno 8 di 
Ottobre per fargli guida sin a tutto il tratto di vìa 
loro prescritto (b) . Era col fanciullo anche la Re- 
gina Madre , e sappiamo dal Memoriale de' Podestà 
di Reggio , che vennero sino a detta Città con trat- 
tamento assai onorevole , talché è credibile anche il 
loro passaggio da Parma . 

Una carta di quest' anno^ la qual indica uà 
cambio di terreni fatto tra Anselmo de' Sanvitali pos- 
sessor di un Castello in Calerno , ed Imelda sua mo- 
glie , in cui sono mentovati Guarino , Zangaro , e 
Giacopino figliuoli di detto Anselmo (e) , m' invoglia 



(a) Chron. Cremo». sto documento, e un altro ancora 

(A) Muratori Antìquiu hai. MeJ. spettante al ino, che sta nelPAr- 

j^vi Tom. IV t)iss. XLVII col. chivio Capitolare Sec. XIII Num. 

*^3- COLXXI, ov*^ nominato CuMfintts 

(e) Appendice N. XXXIII . Que- Anulmì df SanSo Vitale , che pé$ra* 



88 
di ricordare , come circa questi tempi , o poco a<I— 
dietro il Canonica di questa nostra Chiesa Sinibaldo 
Fieschi, nipote del nostro- Vescovo, maritasse qui no- 
bilmente tre sue Sorelle, una cioè al prelodato Gua^ 
rino (a) , V altra a Bernardo di Rolando Rossi (b) , e 
la terza ad uno de* Boteri , il quale usciva dalla 
stessa famiglia dc^ Rossi (e). Parimente vi collocò una 
nipote, dandola a Bertolino . Tavernieri (rf); il che 



io/a & consensii patrh sui iSi pre* 
sentis fa certa promessa, mostrano 
che Guarino fu figliuolo di Ansel- 
mo , non già di Zangaro , come altri 
anno creduto, ed io medesimo cre- 
detti nelle Memorie di Alberto e di 
Obizzo Sancitali Vescovi di Parma 
stampate in Vinegìa nel i7S4* Zan- 
garo vedesi dunque essere fratello di 
Guarino , checche sia di una espres- 
sione di Fra Salimbene , che nel te- 
sto originale b realmente guasta • 

{a) Fra Salimbene ovunque parla 
di Guarino Io dice sempre cognato 
del Papa, cioi del detto Sinibaldo, 
che fu Papa Innocenzo IV , e i fi*- 
gliuoli di lui sempre nipoti di esso 
Papa li chiama. 

(Jf) Dominiés Bernardus Rolandi 
Rubei de Parma qui fuit cognatus 
Domini Pape Innocenti i IIII ^ habuit 
enim sororem Pape uxorem • Così il 
detto Fra Salimbene. 

(0 Questo tèrzo cognato di Papa 
Innocenzo IV credo essere stato Ghe- 
rardo Boteri del fu Ugo Rossi, che 
troTO nominato in carta del 1224 
2; NoTembr^ per un contratto di 
Bernardo Preposto della Cattedrale 



c'um Domino Gerardo Boterio fili e 
quondam Ugonis Rubei ( Archivio 
Capitolare Sec. XIIl N. DCCLIX ) . 
NelP Archivio della venerabilissima 
Confraternita di San Cosimo altra 
Istromento b ritrovato de' 5 Novem- 
bre 1240, per cui lo stesso Domi" 
nus GerarduS' Boterius quondam fi* 
li UT Domini Ueonis Rubei col con- 
senso di Agnese sua moglie vende aN 
cune terre in Mamiano • Gli Annali 
di Arezzo ce lo mostrano ivi Pode- 
stà nel 1244 Rer. hai. T. 24. Pari- 
mente nell' Archivio de' Cisterciensi a 
S. Martino v'è una sua compra di 
dodici pezze di terra nelle appartenen- 
ze di Castrignano acquistate da Al- 
berto dalla Valle dr Castrignano il 
giorno ip di Marzo del 1256. Ora 
niente piti facile a credersi , che Ghe- 
rardo rinnovasse nel figliuol suo il 
nome di Ugo, il qual Ugo a mio 
parere i colui , che da Fra Salimbe- 
ne % chiamato Ugo Boterius civis 
Paimensis Domini Innocenti i quarti 
ex sorore nepos . Di quest'Ugo Bo- 
teri parleremo altrove • 

{d) Lo stesso Fra Salimbene par- 
lando di Papa Innocenzo, dice aver 



♦ • ». » » * # 
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recò gran lustro a questa Città, non solo per sì no- 
bili parentadi fatti colla famiglia de' Fieschi , ma 
molto più perche innalzato poscia lo stesso Sinibal- 
do al Sommo Pontificato col nome d' Innocenzo IV 
pregi sommi e vantaggi ne avvennero a' suoi ni- 
poti , che vedremo essere stati da lui favoriti moltìs-i 
Simo, e a dignità grandi innalzati. Quel nome di 
Anselmo San vitali, il qual doveva essere stato porta- 
to anche da' suoi maggiori , fa intendere come talvol- 
ta i discendenti da lui fossero chiamati degli Ansel- 
mi (a)i e siccome in famiglia ebbevi pure il nome 
di Guido (b)y cosi tal fiata de' Guid'Anselmi appel- 
lati furono , particolarmente quelli che dominarono 
Montechiarugolo (e), signoreggiato fuor di dubbio 
anche nel secolo susseguente dai Sanvitali (d) • 



egli volato , quod Dominus BerthoUnus 
Tavernertus iret ad eum , eo quod 
Dominam HtUnam neptem suam hab». 
ret uxorem , & quia voleiat eum Nea* 
politane Otvitatis facete Poteflatem • 

{a) Di Alberto Sanvitale Vescovo 
Eletto Parmense , figliuolo di Guari- 
no , e di una sorella d' Innocenzo IV, 
così fu scritto nel suo sepolcrale E* 
pitaffio : 

Huic Anselmorum pater & genus 
extat Avorum: 

Mater de Flisco Comitijfa e san^ 
guine prisco y 

Pontijìcisque nepos &c* 
Per questo qualche scrittore à nega- 
to, che il Vescovo Alberto fosse de' 
Sanvitali, dicendo ch'era degli An- 
selmi. Pub essere perb^ che la fa- 



miglia degli Anselmi, fiorita poscia 
in Parma, e chiara per uomini di 
lettere, de' quali altrove b parlato, 
procedesse dai Sanvitali • 

(b) Vedi Tom. II pag. 222. 

(e) Nell'antico Statuto di Parma 
MS. più volte citato Lib. I fol. 77 
nella Rubrica Qualiter colta debeat 
imponi & colligi , O per quos , tì^ 
quibus locis & personis leggiamo: 
Excepto quod non tollantur aliqaa 
datia hominibus de Monticalo rivuli 
& in ejus curte j quia Guidones An* 
jelmi domini ipsius caflri cum omni 
honore habent per feudum a Commu- 
ni Parme • 

(d) Si vedrà a suo luogo che fin 
l'anno i?lj Gioannino Sanvitale era 
padrone di Montechiarugolo . 
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Ma lasciate le digressioni , troppo nulladimeit 
necessarie , onde tratto tratto alcune cose alla patria 
onorevoli ricordare , dirò che chiuso ornai V anno y 
e dimesso dalla Podesteria il Dovara , tacciato di ave* 
re soverchiamente , ora per titolo di Milizia, ora per 
rispetti di Cittadinanza , sgravati più soggetti dai co- 
muni doveri (a) ^ chiamato fu a governar la Città 
1 2 1 7 pel seguente dalla Trivigiana Marca Gabriel da Ca- 
mino (ò) y punitor severo de'^ malvagi , e in particolar 
de'^ falsar) , come sperimentò Raticherio di Armanno 
di Raticherio autore di due falsi Iftrumenti , cui ave-- 
va apporto il tabellionato ed il nome di Bernardo 
Notajo, e in un con esso Gioanni dell* Abate da 
Montecchio falsificator de' Libri dell' Estimo ^ L quali 
per suo Decreto y comunicato al Consiglio degli Av- 
vocati, ai Consoli di Giuftizia, e ai Massari del Co- 
mune , furono a bando irrevocabile sottoposti (e) . 
Comandò pur Gabriele , che il palazzo dell' Impera- 
dorè cogli annessi Uffiz} e T Arena a onor dell' Im- 
pero e del Comune sì custodissero in avvenire , e si 
risarcissero a pubblico carico (jd) . Dall' uno di questi 
Decreti apprendiamo 1' esistenza del Consiglio degli 



{a) Questa censura data al Pode* Pot. aiicui hominì fd8a fuisset Illa 

sta Isacco si rileva dai mentovati aisoiutio sive libertas non valeat 

antichi Statuti MS. Lib. I fol. jp, nec teneat nec aliquod prejmdieium 

ove si ordina quod Poteflas & Mar- faciar aiicui: cantra quem faSa fue» 

sarius teneAntur sacramento non fa- rit • 

cere aliquam cartam absolutionis ali- (^) Chron. Parm» 

cui nec occasione milicie seu cita^ i^c) Ex voluminc Vet» Statuti MS» 

dande sine parabola consilii faSi ad Lib. Ili foL i?4« 

campanam sonatam • Et si tempore (d) Ibid. Lib. I foL $p • 
domini Isacbi de Divaria Parm* 
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Avvocati , o sia de' Giudici , e possìam 4ir di vedere 

in ciò r origine del nostro ancora fiorenfe Collegio 
de' Giudici , di cui altrove parlai senza saperne indi- 
care SI rimoti principi (a) . Da tal Consiglio sceglie- 
vansi , come ornai rileviamo , per ciascun anno que* 
gli Avvocati del Comune, che servivano di Assessori 
al Podestà , e giudicavano nelle cause , tra i quali 
nel presente scorgiamo Giacopo di Midiliano (b) • Fu* 
Tono parimenti sotto il governo di questo Podestà 
sgombrate per lungo tratto le'ghiare o rive da un 
lato air altro della Parma, e della Baganza, affin- 
chè al libero passaggio degli uomini, e al pasco*- 
lo degli animali servissero (e) : e intanto la Città 
ebbe T onore di veder continuare nella Podesteria di 
Modena il suo Frogerio, di mandar con simile im- 
piego a Verona Matteo suo padre (rf), e di avere in 
Genova Guiraldo uno de' nostri Causidici nel numero 
de' Rettori de' Mezzani (e). 

E poiché venuto è in acconcio, di far menzione 
del Giudice Giacopo di Midiliano, giova il sapere 
quanto si legge ne^li antichi Statuti, ove si ordinò, 
che se legittima si fosse riconosciuta la vendita a 
lui fatta di certi terreni dal Comune , stesse incon- 
cussa, altrimenti si ritrattasse 5 il che si volle inteso 
pur anche circa le fosse vecchie del Capo di Pónte 
vendute nel 12 14 dal Podestà Baroccio dal Borgo, 



(a) Discorso preliminare al Te- (r) Ix V.ìumlne Vet. StMtut. MS. 

mo I delle Memorie degli Scrittori ^ Lib. I foi. 82 . 

e Utterati Parmigiani . (^) Arisius Series Fot. Cremon. 

xT^ f;ov ^^'^ Capitolare Sec. XIII {e) Veggasi il Muratori Dm. z6 

N. DCXXIII. j^iig Antichità d'Italia. 
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e circa il Castello di Ravarano (a) alienato , non 
dicesi a chi , ma certamente al Marchese Pelavi- 
cino del fu Guglielmo , il cui figliuolo Oberto 
lo possedette sicuramente , dimostrandolo le Investi- 
ture a lui date . La nobile famiglia dunque , che d' 
ora innanzi co** moderni chiameremo de' Pallavicini , 
sempre più acquistando Feudi anche dal nostro Co- 
mune 9 legavasi ai Parmigiani • 

Sopito non era T odio de* Milanesi contro Cremo- 
na, e ad isfogarlo, pacificatisi già co' Pavesi, e trat- 
tili seco in alleanza co' Piacentini , Vercellesi , No-* 
varesi , Tortonesi , Comaschi , Alessandrini , Lodigiani , 
Cremaschì, ed altri, guidavano superbamente a loro 
danni Tarmi, e il Carroccio. Il Popolo di Parma 
ne fu appena avvertito, che preparossi alla marcia 
per difendere l'amica Città. Nuovo esser doveva al- 



{a) Ecco il capitolo registrato 
nell'antico Statuto MS. lib. i. foL 
41 : Quod Potestas teneatur sacra- 
^y mento vendi Aionem faAam in Ja- 
„ cobum de MidiUano judicem si 
„ fait faAa prò Communi Parm. & 
„ a Communi Parm. de terra que 
>, quondam fuit Nomigini coroni de 
99 vigoferduló ut in instrumento per 
„ manum Alberti ferrarìni not. h&o 
,1 contra 6rmam & ratam habere in 
„ perpetuum habere & tenere. Et 
„ si per ignoranciam esset recepta 
„ vel foret nullius momenti, sit & 
^ inanis & vacua permaneat • Et 
„ hoc locum habeat in omnibus ven- 
„ diAio^ibus faAis & faciendis a 



^, Communi , & specialiter in fo- 

„ veis veteribus de capite pontis 
venditis a domino Berocio tunc 
Pot. Parm. cum superstantibus • 
Et nominatim vendìAionem fa* 
Aam de castro Ravarani & curte 

„ & distriAus secundum quod fa* 
Aa sunt teneantur & defendantur 
prò Communi Parm. nec retra- 

,1 Aari aliquo ingenio permittere. 
Et teneatur Pot. omnes venditio* 
nes faAas prò Communi Parm. & 

„ que in antea fient firmas & ratas 

„ habere & nullo modo retraAare. 

„ Et hoc Capita futuro ReAori te* 

„ neatur facere jarare. 
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lora il nostro Carroccio, e bisognoso, giusta il costume, 

di essere benedetto dal Vescovo, perchè sendo una 
tal macchina cosa sacra , e celebrandosi sulla stessa 
nel Campo le Messe , e altre funzioni esercitando- 
visi , considerata veniva un ambulante Oratorio (a). 
Ma il Vescovo per sorte rìtrovavasi assente; onde si 
ebbe ricorso al Clero, tra il quale non fuvvi chi 
usurpar si volesse un sì alto diritto • Nella premura 
di muover T esercito, e nel conflitto della contraftata 
benedizione , meglio jgiudicarono i Capi deir Armata di 
far credere già seguita tal ceremonia , e spiegar le 
bandiere . Giunse la nuova della supposta benedizio« 
ne al Vescovo in Modena, dove chiamato lo ave- 
va una causa commessagli da Papa Onorio, agitata 
tra i Ferraresi e i Modenesi , i primi de' quali ne- 
gavano a questi il libero passaggio del Po , e il 
commerciare in quelle parti . Sdegnato egli perciò 
de' suoi Ecclesiastici , scomunicati disse coloro , che 
avessero avuto parte nelF aspergere di acqua lustra- 
le il Carroccio . Se non che spediti a lui nel mese 
di Giugno Guidotto Abate di San Gioanni Vange- 
lista , e l'Arciprete della Cattedrale a sincerarlo del 
fatto , mostrossi perfuaso e placato (b) j e restituitosi 
in Parma , poiché disubbidienti vide i Ferraresi agli 
ordini del Papa ed a"^ suoi, pronunziò pe^ Modenesi 
favorevol sentenza (e). 

I nemici passata T Adda in quel tempo recaro- 



/^/ 



{a) AnnaL Genuens. Lib. IV JR^. (e) Leggesi presso il Vedriani iVo- 
Italic. Tom. VI col. 410. ria di Modena P. II Lib. XIII cap. 

(A) Appendice N. XXXV • 15Ì • 
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no la strage sulle terre del Cremonese , prendendo 

Trivillio , Anzanello , e la . Villa di Giovenalta (a) ^ 
dove, secondo la nostra Cronica, fu il campo mag- 
giore della battaglia (b) . Soccorsero Cremona i sol- 
dati di Parma , di Modena , e di Reggio ^ ma chi 
più vantar potesse ne' var) conflitti vittoria , non è 
ben certo , perchè dove Galvano Fiamma scrive glo* 
rie de' Milanesi , la Cronica di Cremona al contrario 
li dice costretti a vergognosa fuga» Se però ai rac- 
conti è lecito prestar fede, ancorché creder convenga 
doversi la vittoria alle armi nostre , altro non ne ri- 
traemmo noi che svantaggio : posciachè i Milanesi 
vogliosi di vendicarsi cavalcarono a^ 1 3 di Ottobre , 
indubitabilmente co' Piacentini , sulle Terre nostre ai 
confinì , e diversi Villaggi ci mìsero in cenere giusta 
il citato Fiamma (c)> poco per altro fedele si ne' rac» 
conti , che nella cronologia • 
12 18 A ravvivar lo spirito dell'odio e della vendet-^ 
ta diede Parma nel cambiamento degl' impieghi a 
Cremona il Podestà Bernardo da Cornazzano (d) , a 
Reggio Gherardo Visdomini (e), e da questa seconda 
Città per sé tolse Guido de' Roberti , cui toccò tra 



{a) Il Calendario di San Giorgio 
presso il Giulini P. VII pag. jjj • 

(t) Et ilio anno fuit primus Ex et» 
eitHs de Zovenaha in Episcopatu 
Crfmome* Chron. Parm. 

(^) Eodem anno Mediolamnses XIII 
ORobris super Terras Parmensium 
equitaverunt Montem Salus &, Gre- 
cum expugnaverttnf Rudiliani locum 



d* Varani Petram Cornam multasque 
alias villas eombusserunt • Galvan. 
Fiamma Manip, Fior. cap. z$o • 
Tutti i nomi di questi luoghi sono 
guasti dallo Scrittore • 

(d) Arisi Series Potesu Cremonéf 

pag. J. 

(0 Memoriale Potest. Regii . 
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gli Assessori Gherardo da Sorbolo (a). Anche a Sie- 
na concedette Ugolino di Salomone (b) . 

Mentre però la stagione, e varie altre circostan- 
ze permisero alle armi qualche riposo, ebbe Parma il 
vanto di apprestare albergo sulla metà di Marzo agli 
Ambasciadori e Deputati delle due Repubbliche di 
Genova e di Venezia qua venuti a congresso, dove 
stipularono una pace fra loro per dieci anni (e); ed 
è a credersi procacciato alla nostra Città tanto onore 
da quel Rambertino di Guido Bualello , già no- 
stro Podestà, che aveva quest^anno medesimo il go- 
verno di Genova . Ora i Milanesi altro più non 
bramando che di tornare a danneggiarci, si erano 
compromessi di condurre i Piacentini a impadronirsi 
di Borgo San Donnino a forza d' armi , e di vol- 
gersi poi sulle Terre de' Cremonesi di qua dal Po , 
immaginandosi bottini e vittorie segnalarissime , quasi 
che i nostri dovessero lasciarli eseguire quanto nel 
vano loro pensiero chimerizzavano • Raccolto adun- 
que r esercito delle genti loro* e delle confederate, e 
venuti a rilevare i Piacentini, passaron con essi nelle 
vicinanze di Borgo S. Donnino. Il Fiamma, ingannato 
nel trasferir quefto fatto all'anno seguente, può aver 
preso da buone fonti quanto narra circa Tessersi fer- 
mata si grossa truppa a celebrar la Pasqua di Pente- 
coste, succeduta il giorno 3 di Giugno, in un luo- 



{a) Archivio Capitolare Sec. XIII m/sh Nuntìos suor ad Parmam ad 

N. DCXXXII • colloqui um Venetorum ^ & pacem cum 

(i) Andrea Dei Cronica Sanese Veneti s firmaverunt usque ad annor 

Rer. hai. Tom, XV . X. Annal. Genuen. Uh. IV Rer. Ital. 

{e) Verum ad tnedinm Mattium Tom, VI col. 412. 
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go detto le Psalmore , e al Prato del Re (a). Una 
carta antica delle Monache di San Gioanni di Borgo 
San Donnino ci insegna , che le Psalmore giacevano 
appunto in quel distretto (b)* Però T attentato di vo- 
ler togliersi Borgo , se avessero potuto , e di voler- 
lo dare a^ Piacentini » come ci avverte la Cronica di 
Cremona , viene sempre più confermato . 

Ora i Parmigiani , assai premurosi di conservarsi 
quella importantissima Terra , venuti prima a munirla y 
è condottivi Cremonesi, Reggiani, e Modenesi, sta- 
vano aspettando i nemici, i quali, accortisi di aver 
mal prese le misure loro, piegarono verso il Po, spe- 
Tando di trovar men guarnite le Terre della Diocesi 
di Cremona poste al di qua • Giunti in fatti dopo 
tre giorni a Santa Croce , poterono ivi dar guasto 5 
ma per procedere conveniva loro scontrarsi co' nemi- 
ci al fortissimo Castel di Zibello, presso cui svento- 
lavano le insegne de' due Carrocci Cremonese e Par- 
migiano , sotto le quali colle armi pronte schierate sta- 
vano aspettando battaglia milizie coraggiosissime. Gui-» 
davano anche gli avversar) altri due Carrocci , quelli 
cioè di Milano e di Pavia (e) , e T onor volle che si 
commettessero alla pugna . Molti , dice il Fiamma , vi 
perirono da ambe le parti , cosa ben verisimile dove 
disperato riesce il conflitto ; ma non magnificando 
egli di più la parte de' suoi , come solito fu mai- 



{a) Postea in Psalmuris & in Pra^ originale senza il minimo dubbio • 

io de Rege Pascià Pentecostes cfU* (r) Per questo il Tolosano Qbron. 

^r«veri«;fr. Fiamma loc. ci t.pag. 252. Ker* Favent. loc. cit. dice: Ibi fue* 

(Jf) Essa i di varj anni anterio* runt quawr Carroccio • 

re al secolo, di cui scriviamo | ed « 
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sempre di fare, ben miglior credenza prestar potremo 

a quegli Storici , che al Campo nostro piena vittoria 
concedono (a), sino a dire, che rotte le ostili squa* 
dre noi ci avanzammo tra esse fino ai Carrocci, toc- 
cati quasi con mano , ed a fatica grandissima salvati / 
dal rimaner nostra preda 9 e tratti in sicuro a grave 
stento dalle milizie confuse, ed ignominiosamente fu- ^ 
gate (b) . Da nona sino* a sera fu combattuto con 
gran mortalità de^ nemici , e imprigionamento di Mi* 
lanesi, e di seguaci loro trasmessi alle carceri di 
Parma (e) e di Cremona . Deciso era per noi il tri- 
. onfo , allorché i R^eggiani , non so come rimasti indie-- 
tro , vennero per soccorrerci 5 onde ricévuti colle risa 
andò in proverbio èl soccorso de" Reggiani (d) . La 
Cronica di Piacenza, soggiunge, che ritirandosi i Mila- 
nesi co' seguaci loro , presero Busseto , ed incendiando 
e devastando paese, scorsero sino a Borgo San Don- 
nino (e) ; ma il Fiamma sempre ampolloso vuole ; 
che più di trenta luoghi occupassero de' Cremonesi', 
confondendo tra essi la Torre di Rovacchia, il Ca- 
stello di Rivo Sanguinaro , e Cogamato ( volle forse 
dir Toccalmatto ), i quali paesi appartengono al 
Territorio nostro, e poterono bensì in quella fuga 
soffrir qualche danno , ma non mai rimaner preda di 
chi avendo i nostri vincitori alle spalle, poneva tutta 
la sua salute ne' piedi, e negli sproni. Meglio ebbe- 



(^) Lo stesso Tolosano , ed altri . Calco Hisr. Fan. Uh. XIII pag. 

(^) Chronic* Cremon. 172. 

(e) Chronie. Pstm^ . (^) Musso Cirom. P/ac. 

W Caronte. Farm. , e Tristano 

Tom. JII. g 
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ro poi i Parmigiani a ridere deMoro nemici quando 

sentirono , che tornati alle patrie loro , tanto in 
Piacenza, quanto in Milano presero a distruggersi vi- 
cendevolmente nelle guerre civili , che la voglia loro 
tolsero di pigliarla con altri* 

Qualche impotente sforzo vediamo nulladimeno 
farsi pur anche da^ Piacentini nel mese di Agosto » 
perchè godendosi dalla fanfiglia Scarpa nel Parmi- 
giano terre in Corniglio Signoria del Vescovado , e 
sendo la medesima soggetta a Piacenza per più altre 
proprietà, costrinsero tutti gli uomini di essa, che 
molti erano, ad obbligarsi di non abitare né in Par- 
ma, né in Cremona, o nelle Diocesi loro, di non 
trattar persona de' paesi stessi , di non cedere ai Par- 
migiani quanto possedevano in questo Territorio, e di 
non contrattare i beni di Corniglio in verun modo 
se non di volontà del Comune di Piacenza (a)* 

Erasi intanto sparsa la sicura novella della morte 
tli Ottone IV, e vicina presentivasi la venuta di Fe- 
derigo II già coronato Re dì Germania, che usava il 
titolo ancora di Re de' Bomanu Pini di buona politica 
mossero i Parmigiani a stringere nuova alleanza co' Cre- 
monesi (b) , ed a far altrettanto co' Modenesi (e) , e 
co' Reggiani in pieno Consiglio tenuto il giorno 26 di 

t^) Molti Istrumentl su di ciò {e) Rilevasi dalla promessa che poi 

fatti leggonsi nel Registro Mezzano fecero ai Ferraresi nel Febbraio del 

della Comunità di Piacenza fol. ajp 1220 Ji dar loro ajuto, fnorctò con« 

e seg. Portano Panno 1219; ma tro 1 Parmigiani, Reggiani, e Bo- 

r Indizione VI decide che appartcn- lognesi . Muratori Antiq* hai. Med. 

gonoali2i8. Mvi Tom. IV Diss. XLIX col. 

(Ji) Caviteli* Annal. Quman. cart. 429 • 
19- - 
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Ottobre , giurandone solennemente ì patti il Pode- 
stà , gli Avvocati del Comune Adegerio dal Bor^ 
go , Gervaso Gondoino ^ Giacopo de Melle , ed 
Armanno , i Consoli di Giustizia Armanno da Mar- 
torano , Gherardo da Sorbolo , e il Console del Co. 
ihune Rolando Notego ^ ed altri assai (a) . Tali con* 
federazioni necessarie si riputavano a prevenir le op- 
pressioni > e a conservare i diritti di libertà nella 
Pace di Costanza ottenuti^ contro i quali sempre 
temevasi che ogni nuovo Monarca fosse disposto ad 
insorgere ♦ 

Il Papa in questo mentre volendo veder la pace 
tra le Città nostre fin ora in guerra , spedito aveva 
suo Legato Apostolico il Cardinal Ugo de^ Conti di 
Anagnfy detto ancora Ugolino Vescovo d'Ostia e di 
Velletri , che fu poi Papa Gregorio IX > perchè ad 
ogni moda la procurasse . Questi ^ dopo avere beh 
disposti gli animi delle parti , un solenne congresso 
intimò da tenersi in Lodi il giorno 2 di Dicem- 
bre , dov' ebbe seco T Arcivescovo Eletto di Mi- 
lano , i Vescovi di Pavia y Cremona , Parma y Bre- 
scia , Piacenza , Vercelli , Bergamo , Bobbio , e Lo- 
di , gli Abati di Santo Stefano di Bologna 9 di 
San Sisto , e di San Sepolcro di Piacenza > V Arci- 
prete di Parma , e più altri Ecclesiastici , e Signori , 
alla presenza de' quali comparvero per una parte 
Amizone Sacco Podestà di Milano , ì Rappresentanti 
per la Città di Piacenza , che nelle passate civili 



(a) 11 documento si legge presso il Tacoli Memorie Iseor. di Reggio 
P» I pag. SP7. 
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discordie aVeva scacciato il Podestà ; e per V altra i 
Podestà di Parma e di Cremona » giurati di stare ai pre-* 
cetti f cK era per far loro il Legato . Egli adunque co» 
mandò loro di conchiudere una vicendevol pace, ed 
obbliare tutte le controversie , guerre y incendj , rapì* 
ne y prigionìe > e qual si fosse altro danno recatosi 
dal tempo, in cui Federigo II Re de^ Romani entrata 
era in Lombardia; e che per comporre tal pace doves- 
sero entro cèrto termine aver trascelti gli arUtri di 
comune confidenza , cosicché ai Milanesi e Piacentini 
appartenesse lo eleggere un Parmigiano e un Cremone- 
se, ed ai Parmigiani e Cremonesi spettasse il nomina- 
re un Milanese e un Piacentino, uomini amatori della 
concordia , in cui balia fosse lo stabilire gl^ irrevocabi^^ 
li concordati « A ciò consentendo i predetti , ed air al* 
tro comando avuto di restituirsi liberamente i prigio* 
ni fatta prontissima ubbidienza , col bacio della pace 
si amicarono , e sciolta V assemblea , alle Città loro 
lietamente fecero ritorno , onde a£Erettare il com{H- 
mento della pacifica impresa (a) • 
12 19 Tenendo la Podesteria nostra nel 1:^19 Ponzio 
Amato da Cremona , e T Avvocatura del Comune 
Guido Tebaldi, e Bernardo Olivieri (b) altrove da 
me celebrato (e) , passò Podestà a Siena Pagano da 
Parma (rf), e ad Inìola dopo Beretta il prelodato 
Guarino Sanyitaie (e) . Allora scelti furono per Am- 



{a) Appendice N. XXXVI . (d) Dei Cranica Sanese toc. cit. . 

{i) Archivio Capitolare Sec. XIII (e, Savioli AnnaL Boi. Vol« II 
N. DCLIII . P. II pag. 401 9 4«p. 

(e) MfimorU degli Scrinan & Lf$* 
tjfsti Parmigiani Tt I pag. 70» 1 /j 
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basciadorì al Re Federigo Matteo da Correggio, E- 
gidìo de'Gibertì, e Bernardo Magno, perchè, offerta- 
gli ubbidienza, la confermazion riportassero de' Pri- 
viiegj avuti nella Pace di Costanza, e dal morto 
Impcradore* Compiacquesi grandemente Federigo di 
simil atto ; e spedito eh' ebbe nel Febbrajo il Diplo* 
ma corrispondente ai desiderj del nostro Comune {a) , 
volle onorare di una incombenza due de* nostri più 
chiari soggetti , cioè Bernardo di Rodando Rossi , ed 
Angelo Giudice, commettendo loro per lettera de^ 
2 3 dello stesso mese d* intimare ai Ferraresi , a 
Salinguerra ^ ed al suo nipote, che dovessero una 
volta lasciar libero il passo ai Modenesi sul loro di- 
stretto , come sentenziato aveva due anni prima il 
Vescovo dì Parma. Lieti deirincarico andaron essi a 
notificar tale comandamento, guidando seco Giberto 
di Giberto di Bernardo, Rolandino di Scorza, Gi* 
berto del fu Chierico, ^d il Notajo Gillo Maliatico^ 
tutti da Parma (i). 

Lettosi ii nuovo Real Diploma dagli Ambascia* 
dori portato , immaginossi il Comune di vedervi as* 
«olutamente aboliti i temporali diritti del Vescovo : e 
sebbene non tardasse a staccarsi dalla Cancelleria un 
Decreto per dichiarare intatte ciò non ostante le gra-* 
zie al Prelato altre volte compartite (e), tuttavia 
nulla il Vescovo guadagnò ^ che anzi il Podestà Ne- 
gro Mariani da Cremona entrato al governo per 



W Appendice N. XXXVIl. Mid. J£vi Tom. IV Dlss.XLIXcoI. 

(^) Il documento » pub leggere 41$. 

presso il Muratori Antìquiu UmU (0 Appendice N. XXX Vili. 

Tom. III. g Z 
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i22or anno appresso impegnossi fieramente contro dì lui, 
e seco impegnaronsi tutti i principali del Consiglio , 
da^ quali escluderemo quattro nobili uomini passati a 
luminose Podesterie , cioè Matteo da Correggio a 
Pavia (a) j Pagano o sia Egidio di Alberto a Cremo- 
na {b) j Beretta a Reggio (e) , e Gillo o sia Egidio 
di Donna Agnese a Modena (d) , che le vecchie 
Storie Modenesi chiamano figliuolo del fu Giberto 
Lombardo (e) . Si pretendeva che né il Podestà , ne i 
Consoli fossero più astretti a prendere investitura 
delle cariche loro da lui ; e stesa con prepotenza la 
mano e T autorità nelle Terre di Color no , Po viglio , 
Castel Gualtieri, Montecchio, Collecchio, Castrigna- 
no , Corniglio , Corte di Rigosa , Vallisniera , Berce- 
lo , Corte di Terenzo , Pietrabalza , Pietramogolana , 
Corniana , e Monte Bardone , dove un assoluto tem^ 
porale e spirituale dominio il Vescovo tenuto aveva 
maisempre, a lui non volevasi riserbato altro diritto 
che il giudicarvi delle cause matrimoniali, di usura, 
di emancipazione , quello di dar Tutori e Curatori , 
d' interporre decreti per T alienazion de' beni de* mi- 
nori, della pubblicazion di Testimonj a perpetua me- 
moria, e dMnstituire Nota). Ogni altra giurisdizione il 
Comune se T era tolta per forza, nulla badando alle 
querele del Prelato , che fatto al Papa ricorso otten- 
ne la delegazion del giudizio al Vescovo di Bolo- 
gna, cui mentre portossi per informarlo, ebbe in- 



ia) Documento da citarsi presso il (<^) Documento presso il Savioli 

Xunig. Ama/. BoL Voi. II P. II pag. 449 . 

(*) Arisi SerUs Poust. CremoM » (e) AmnsL Vet. Mutin. O* Qhron. 

(e) Memoriali Pottsu Regii • Mutin» 
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combenza dal Papa dì procurar V abolizione di certi 
Statuti contrari alla libertà di quel celeberrimo Stu- 
dio (a) • Adunque il Vescovo Bolognese , ponderate le 
ragioni dell'una e dell'altra parte, si ridusse al ter- 
mine della sentenza; ma allora quando fu per pro- 
nunziarla, burlato videsi dal Procuratore del Comune 
di Parma sottrattosi al giudizio. Ragguagliato il Pon- 
tefice di tutto ciò , decretò con sua lettera dei 2 di 
Giugno data in Viterbo a favore del Vescovo (b) ^ 
senza che i Parmigiani si rimovessero dalla loro 

pertinacia • 

Fra i danni della passata guerra co' Piacentini 
questo notabil era, che nelle loro scorrerie fatte sino 
a Mariano oltre Taro aveano così quel Villaggio 
distrutto, che ì contadini dispersi e fuggiaschi del 
tutto abbandonatolo, giaceva il luogo derelitto ed 
incolto • Volendosi a ciò apprestare rimedio , fu al 
Podestà ordinato di richiamarne gli abitatori , e di por-» 
gere loro ajuto a ricuperare i beni perduti, oltre al 
render le persone sicure colla edificazion di un Ca^ 
9tello, in cui non potesse aver casa niun cittadino 
di Parma (e). Intrapresa ne fu la fabbrica, e l'Autor 
della Cronica pensò, che il nome di Mariano dato 



^ 



(^a) Sarti De ciarit Arehigymn* facete fieri unam fertezam eorum ex* 

Bonon. Profess. Tom* 1 P. II Ap* fettshj dando Pot* eh conscilium & 

pendice pag. 58. adjutorium ad- prediSant fortezsm 

(t) Appendice N. XXXIX. faciendam ^ & quod nullus civis 

(e) Nello Statuto antico MS. Lib. Parm. possit ibi habere domum nec 

IV foL 172 i ordinato: Quùd Potè» casamentum aliqua occasione vel in^ 

uasteneat UT facete tedire omnes h^mi* genio ^ & teneatttr Potestas eis dare 

nes , qui etant consueti babitate ad fotciam pto Communi , ut possint re* 

Matianum in loco Mariani , & ibi cupetare -eotum bona que amiserunt • 



t04 
al Castello fosse in memoria e onore del Podestà 
autorizzato a fondarlo (a) • Terminato che fu , eb- 
be ai suo governo un Podestà incaricato del reggi- 
mento pujT anche de^ Comuni di Cornigliolo^ e di 
Serravalle (b) ^ 

La fama degli Ordini Mendicanti de' Predicatori ; 
e de' Minori ^ il primo de* quali era stato fondata 
dal Patriarca San Domenico , V altro dal Patriarca 
S. Francesco di Assisi , andava intanto crescendo per 
ogni dove , e molto si ebbe quest' anno ad aumenta- 
re fra noi 9 se^ come tengono gli Annalisti di ambi* 
due gr Instituti (e) e i Bollandistì (d) , convenga fis- 
sare sotto il medesimo il passaggio de' Santi prelodatr 
per Lombardia . Recavasi San Domenico da Bologna 
a Milano r e San Francesco- tornato da Damiara, 
dov* era stato 1' anno antecedente per predicare al Sol- 
dano (e), avea messo piede in terra a Venezia viag- 
giando a Padova 9. a Brescia 9 a Bergamo 9 e a Cremo- 
na ♦ In quest' ultima Città s' incontrarono que' due 
gran Servi del Signore r comechè altri anticipino 
tal incontro di due anni; ed è celebre il fatto della 
benedizione per essi data all' acqua fangosa di un 



{a) Et $0 éfnno faffum fuh Ca- 
strum Mariani in Episoopafn Par- 
mtc & a pronomin^ Potestapis nomi» 
natum extitit • Chron. Parni. 

(^) Statuto antico citato Lib. I 
fol. 21 De Potestate Castri Maria- 
ni eligendo. A questo Capitolo vi 
% poi un' aggiunta del 1229 , che 
dice : Item teneatur Pot. loci accusa* 
te §mnes illos qui non venerint ad 



habitandum , & iannum affifrri fa- 
cere bona fide tempore pacis Pia» 
centi e # 

(r) Wadding. AnnaL Ord^ Min. 
Tom. I ad ann. 1220- Annal. Ord. 
Prardic. Voi. I Lib. II pag. ypg . 

{d) Affa SS. Oeiobris . Tom. II 
pag. 877. 

{e) Jacotios de Vytriaco Hist. 0- 
rient. 



pozzo 9 che tosto divenne limpida e salutifera* Non è 
a dubitarsi , che mossi i popoli nostri a divozioa 
grande non s' invogliassero di aver tosto presso di sè^ 
i seguaci loro , giacché in Piacenza fu appunto quest^. 
anno medesimo da quel Vescovo offerta una Chiesa a 
Fra Bonviso da Piacenza , a Fra Gioanni de' Salòmo- 
nì, e a Fra Nicola da Parma discepoli di S* Dome— 
nico (a)i e nello stesso, o al più nel seguente, giu- 
sta la Cronica di Gioanni del Giudice , in Parma 
chiamati furono i Predicatori presso la Chiesa della 
Santissima Trinità , standovi ben dodici anni (b) fia 
a tanto che ebbero Convento altrove , come a suo 
hiogo dirò • Ciò basti a far conoscere quanto anwre 
riscuotesse da noi San Domenico, passato un anno 
dopo alla celeste patria • 

San Francesco da Cremona partendo venne sul 
Territorio nostro a Caneano , dice il Waddingo (e) ^ 
che il P. Flaminio da Parma immagina esser Cane- 
dolo presso Fontanellato (d) , e risanò ivi ai preghi 
di una dolente madre un fanciullo dai mal caduco* 
La tradizion costantissima porta che venisse a Par-» 
ma, e vi predicasse . In segno di ciò si è conserva^ 
to nelF Oratorio de' Santi Cosimo e Damiano un 
marmo inserito nel muro colla iscrizione esser vo- 
ce , che in pie vi stesse già il Santo allora quan- 



(^) AnnéiL Ord. Pradic. loc. CU SanRa Trinhate iVerunt ad stan^ 

pag. tfi2 , e Appendice N. LXXI dum $n Capite Ponth • 

col. 96 . (ff) Wadrfingus loc. cit. N. 7 . 

(^) Sotto il X2JJ ri citato Cro- {d) Mem. Istor. delPOsi. Pr9v. di 

nista dice: Eodem anno Pratres Pra^ BqU Tom. II pag. ISP» 
dicatores qni stettrant Xll annh in 



s 
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do al popolo ragionò (a)* Altri scrissero > che dipin-^ 
gendosi allora il nostro Battistero» vi fosse rappre&en* 
tato come ancora vi si scorge ; lo che già dissi es^ 
s^re un inganno » Continuando cammino ^ trovossi in. 
Bologna il giorno i j di Agosto ^ ed ivi pure fu 
sentito predicare da un coevo scrittore , che V epoca, 
di tali avvenimenti assicura (ò) .. 

Il mirabii disprezzo delle terrene cose , T umiltà 
eroica» e le altre doti del Patriarca impresse neir a-^ 
nimo de^ Parmigiani fecero presto- desiderare ì Frati 
Minori j e cosa, è fuor di dubbio» che vivente ancora 
San Francesco fu a" medesimi edificato un Conventa 
presso le mura di Borgo San Donnino» cui» viag-^ 
giando un* altra volta per Lombardia» pervenne egli 
stesso di notte con diversi suoi seguaci» ne trovan- 
dovi pane» e non potendosene procacciar dal Castel- 
lo chiuso in queir ora » fece prodigiosamente apparir- 
ne » siccome narra Fra Bartolommeo da Pisa scrit- 



{a) Ecco le parole incise sul mar- 
mo : PETRAM HANC SAN- 
CTVM FRANCISCVM PARMAE 
CONCIONANTEM SVSTINVIS- 
SETRADITVR. 

(^) Questi i Tommasa Arcidiaco-^ 
no di Spalarro, le cui parole si rife- 
riscono dal Sigonio De Episcopi Bo-" 
non* Lib» II, e sono tali : Cum essem 
in studio Bononia ego Thomas Civis 
Spaìatensis & Archidiaconus ejusdens 
Civitatis Cathedralìs Ecclesia annw 
miUesimo ducentesimo vigesimo in 
die Asswnptionis Dei Genitricis vidi 
SanSttm Tranciscum pnedicantem in 
Platea ante Palatium parvum O'c* 



Per altro Gioanni Lucio , che nello 
scorso secolo pubblicò la Storia Sa« 
lonitana di Tommaso nell'opera sua 
De Regno Dalmati a- portb queste pa- 
role sotto il 1222, al qual anno le 
riporta anche il Muratori negli An- 
nati ^ Forse n' ebbe alle mani uii 
esemplare molta diverso da quello, 
di cui giovossi il Sigonio,. uomo 
accuratissimo» Non mi maraviglio di 
tante varietà, perche anche Matteo 
Grifibni , e Fra Bartolommeo dalla 
Pugliola assegnano la predicazione di 
San Francesco in Bologna al 122^ 
( Rer. hai. Tom. XVIII col. 10^ 
e 2J4 ). 
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tore antico (a). Confermano la vecchia esistenza di 
tal Convento, mentre tuttavia S. Francesco viveva, 
due pergamene del 1214 fattemi cortesemente vedere 
dal Padre Maestro Giuseppe Antonio Foschierì Minor 
Conventuale (b) . Si può ben quindi conghietturare , 
che molto più in Parma ebbe a volersi tale Insti- 
tuto; né so dubitar punto della chiamata di alquan- 
ti Frati Minori contemporanea a quella de' Predica- 
tori , benché sia persuaso , che siccome i Predicatori , 
dopo essere stati alla Trinità, ed a S. Maria Nuova, 
non ebbero Convento stabile se non nel 1244, così 
anche i Minori non vedessero sorgere il loro se non 
se Tanno 1227, come fra breve farò conoscere. 

Stava sulle mosse per venir dì Lamagna a Ro- 
ma il Re Federigo voglioso della Imperiale Corona , 
quando ricuperar volendo i Reggiani il Castello di 
Gonzaga dato dai Mantovani ad Alberto de^ Casa- 
Ioidi da Brescia, chieser soccorso alle armi nostre , 



{a) Conformiti Lib. I FruA. 7CI 
fol. CXXIII della prima edizion di 
Milano 15 IO. 

{b) Ambedue portano la data del 
1224, e del mese di Dicembre cor- 
rendo IMndizione terzadecima, € so- 
no rogate da Gloanni Vaccari • In 
una GiUo Frascarolo vende a Guido 
Tommasi una pezza di terra ortiva 
posrta in pertinentih Burgi in P§rta 
Salsedrana prope Canaie Communix 
& sunt fines super toto ab una parte 
nfiaj & ab aita AndrioJus de Sal- 
so ^ <^ ab alia Fratres Minores ^ & 
ab alia Jeanne f bocca àsini \ e que- 
sta è Stesa in Burgo S* Donini subì. 



Palatium Communis XIIII intr. tnen-- 
je Decembr. L'altra in Burgo SanBi 
Donini in Ecclesia ejusdem SanSi 
Xyi infrante mense Decemb. dice che 
Gherardo di Alberto Rossi Podestà 
di Borgo, e Giacopo di Monticalo 
Avvocato del Comune, Guidorcio 
tia Pegorara, Gozzo Fungo, e Ai- 
bertone Boterico stimatori del Co- 
mune necessitate imminente dederunt 
prò Communi Guidoni Tomaxio unant 
"viam arriplam duo brachia super ora- 
tale Provinciali a Domo Fratrum 
Minorum usque ad Stratam porte 
Salsedranem 
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a(lle Cremonesi e Modenesi » e neir Agosto con tale 
ajuto portaronsi ad assediarlo* Sopraggiunsero i Le- 
gati Regj in Italia per fare strada al Monarca ^ e 
r Arcivescovo di Maddeburgo tra essi compose a pa- 
ce Mantova e Reggio (a). Procedendo eziandio Cor* 
rado Vescovo di Spira suo Cancelliere munito delF. 
ampia plenipotenza , che risulta dalle sue credenziali 
pubblicate dal Sigonio 9 convocò in Imola un Con- 
gresso y ove ordinò per comando di Federigo 9 che 
Ugolino di Giuliano da Parma fosse per sette anni 
avvenire accettato e riconosciuto Conte delle Città 
di Romagna (ò). Essere doveva costui molto caro a 
Federigo, mentre se creder giova a documenti apo- 
crifi , i quali sovente sogliono formarsi sopra qualche 
base di verità, ebbe luogo tra gì' intimi famigliari 
e cortigiani di lui , giusta un falso Diploma del 
1 2 1 5 da me trovato in copia fra le schede deir Ab- 
bate Paolo Luigi Gozzi, ove dicesi a lui, ed a Tom^ 
maso e Gabriele suoi fratelli data dallo stesso Re la 
signoria di Borgo San Donnino (e) . Fu egli , se mi 
è lecito conghietturare V antico da monumenti men 
vccchj, e qualche vero o verisimile almeno dalla 



(<f) Memoria/e Pop. Rtgit . Cinti. Angusto O Rege Itali Jt . Anno Ro^ 

Pmrm. Annal. Vet. Mutin* manorum Regni efus III Regniqtte 

W Sigonias de Regn. Itsi. Lib. sui in Italia XVIIh Dmt, apud Ha- 

XVII . Rubeus »•//. iUv. Lib. VI geno^ani III Id. tebruarii . Un» 

pag. 382. lettera originale del Gozzi al Pro- 

(r) La data del Diploma i qne- posto Pinchelini di Borgo ( due 

sta: ARa funt b^c anno Incarnai. Storici putativi di egual genio ) fa- 

Domini MCCXy Indizione quarta y ceva credere esistente il Diploma 

regnante gloriosissimo domno nostro nell'Archivio Capitolare di Parma 9 

Frederico Romanorttm Rege semper ov« P ò cetcaro indarno • 
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identità de* nomi, ascendente della nobile famiglia 
Pisani in questo secolo spenta ; leggendosi in una O^ 
razione detta per la laurea di Ugolino Pisani pubbli-^* 
cata dal Ludewig y essere stati i costui maggiori o« 
norati moltissimo da Federigo» il quale passando 
una volta da Parma, volle presso loro albergare (a).. 
Ugolino adunque andò al possesso del Contado di 
Romagna , che già governava sulla metà dì Ago^ 
sto (ò) . Fece alcune buone imprese , pacificando le 
prepotenti famiglie (e) : ma ebbe poco a goderne 
trucidato da' Ravennati nel prossimo anno (d). 

Arrivò il Re sul Mantovano accolto da molti 
Prelati , fra i quali fu il nostro Vescovo , e da varj 
signori, nel cui drappello erano il Podestà di Parma > 
e. quelli di Pavia, Modena, e Reggio, tutti Parmi* 
giani. Furono essi presenti alle clamorose ordinazio- 
ni di bando contro i Casaloldi ricusanti di abbando^ 
Bare Gonzaga , che, come Terra Matildica, diceva 
egli doversi cedere al Papa, ordinando in caso di 
disubbidienza ai nostri popoli di far loro viva guer« 
ra (e). Così egli non la perdonava ad apparenze, e 
belle parole , onde mostrarsi tutto voglioso di com« 
piacere il Pontefice , alla presenza del quale colla 
moglie Costanza, e con gran comitiva alfin giunto 9 
ricevette solennemente nel giorno 21 di Novembre 



(a) Vedi Memorie degli Scrittori $ (r) Tonduzzi Istoria di Faenza 
Letterati Parmig. T. II pag. 169 . P. II pag. 249 . 

(^) Savioli Annal. Boi. Voi. II {d) Rubeus ioc. tir. pag. ^84. 
^» II pag. 441 • (js) Lunig Corpus Diflom* Itah 

Tom. II c«l. 717. 



no 

r Imperiale Diadema. Pochi dì appresso sentendosi 
rappresentare dal Legato Ugo o Ugolino Vescovo di 
Ostia e di Velletri , essere a tale giunta T ostina- 
zione del Podestà e del Consiglio di Parma contro 
le ragioni evidenti del Vescovo ^ che a punirla ne- 
cessario era il discendere alla scomunica di essi r e 
air interdetto della Città, collaudò tutto; e la sen- 
tenza si pronunziò dal Maestro de^ Cavalieri Tem- 
plari (a). Ciò fatto partì pel Regno, d'onde i nostri 
Borghigiani vantano di aver avuto yn Privilegio se- 
gnato in Napoli nel Dicembre, col quale pigliando 
sotto la imperiale protezione la patria loro, ne con- 
cesse a quel Comune la piena giurisdiùone col mero 
e misto impero ; il cui tenore vedesi anche dato al- 
le stampe (b) • Ma un tal documento vale quanto 
r altro a favor di Ugolino de' Giuliani e de' fratelli ; 
poiché troppo è certa la continua soggezione di Bor- 
go al Comune di Parma, che vi destinava per sino 
il Podestà (e): e sentiam querelarsi quasi tre anni 



(a) Appendice N. XL • 

{i) Nella Scrittura legale della Cau- 
sa Bacchini • 

(e) Ben Io provano alcuni Capi- 
toli de' pili volte allegati Statuti an- 
tichi MS., dove al Lib. I foU iz 
nel Capitolo Ds Potestate Burgi eli* 
gendo si dice che venga eletto dal 
Podestà di Parma 15 giorni prima 
deli' anno nuovo , e che debba giu- 
rare Potestariam facete salvis Statu- 
ti! Communi! Parme* • • & deheat 
ibi stare continue per se vel per «- 
num Judicem de Civitate Parme» 
Poscia al fol. 36 leggonsi altri due 



Capitoli , 1 cui titoli sono tali : 
Q^od homines Burgi SanBi Donnini 
habere compellantur sextartay ponde* 
ra ^ mensuras Communis Parme » 
Quod Potestà! Burgi SanSi Donnini 
& aliorum Castrorum O* locorum 
dtstriSu! Parme teneantur non pro' 
hibere quominus biava vinum & a/ie 
re! Parmam ducantur^ O* quod Po^ 
testa! teneatur probi bere ne Potestà! 
vel Anciani !Ìnt in Burgo nÌ!Ì prò 
Communi Parme ^ & quod Statuta 
Burgi contra Statuta Communis Par^ 
me caaentur. Forse questi ultimi 
appartengono al iizj • 



Ili 

dopo le Monache di San Gioanni di Borgo avanti il 
Papa di essere aggravate dal Podeflà^ e dal Comu- 
ne di Parma (a). 

Ora i Parmigiani congiunta veggendo T autorità 
deirimperadore a quella del Papa nel condannarli, 
scelto che si ebbero pel mi a Podeftà Torello da 1 2 2 1 
Strada Pavese (b) , non ricusarono di venir col Ves- 
covo a convenzioni , offerendosi a compensarlo de^ re- 
catigli danni , e a ritrattar ogni legge emanata con- 
tro r ecclesìaftica libertà* Si preftarono alla consueta** 
dine antica, che il Podeftà o i Consoli di reggimen- 
to quindici giorni dopo la loro elezione ricever do- 
vessero dal Prelato Tinvellitura della carica; e pro- 
misero di lasciar libera a lui la giudicatura delle 
Cause Eccle/jaftiche , e di non turbare i diritti delle 
sue Terre, nelle quali però, salvo che nelle Corti 
di Rigosa , in Corniglio , Agrinionte, e Mosallo , a- 
vrebbe il Vescovo lasciato loro giurisdizione di Eser- 
cito , Cavalcata , ed altri diritti , a compenso de^ 
quali avrebbe la Città ceduto a lui la metà de^. 



{a) Appendice N. XLIV . 

(i) Fra Salimbeae, e la Cronica 
f3LThn di quedo Podeftà, già fem- 
bratoml ( Zecca e Moneta Parmigìa'- 
na Lib. I cap. XI pag. 54 ) quél 
Messer Torello <la Pavia detto presso 
il Boccaccio ( Decam* Ghm. io Nbvw 
p) d'Iflria, che nel 118^8 aveva usa- 
to tante cortesie al Saladino, allorché 
in 6gufa dì Mercatante venne ad oc* 
servar P armata di Federigo I • Il te* 
sto del Boccaccio avrebbe a leggere 
Torello di Sìtjì^ o da Strada ^ e non 



gli d* Istria . Trovo costm vivere an- 
cora nel S2j^ Podeftà in Firenze 
(.Cronica di Paolino di Pietro Rer. 
Florent. Tom. II col. i^ ) , e Pode- 
flà in Pisa nel I2j6 (^Fragm. Hiitor. 
Pis. Rer. hai. Tom, XXIV ) qua- 
rantott'annì dopo la venuta del Sala- 
(fino y e benché comprenda , cbe at- 
tempato baflaneemente abbiasi a dire, 
noentre occupavasi di tali Podederfe, 
s'egli era colui, di cui ragiona il 
Boccaccio : non so tuttavia disprcz- 
zare quella mia prima opinione. 



ut 

Bandi e Placiti in dette Terre riscossi , riserbandosi 
di poter redimere un simile tributo collo sborso di 
tre mila lire imperiali da impiegare in tanti fondi ad 
utile della Mensa Episcopale • Così conchiusi gli ac- 
cordi nel mese di Luglio, e accettati dal Vescovo, 
che scioglier doveva in seguito il Comune dalle ful- 
minate censure » vicina parve la pace fra le due 
Podeftà (a) . Ma comunicato al Papa simile concorda* 
to , non vi fu mezzo d' indurlo ad acconsentirvi , co- 
me vedrem fra non molto , perchè realmente la com- 
posizione riusciva troppo alla Chiesa Parmense pre- 
giudicievole « 

Quefto dissentir del Pontefice prova bene , che 
non fosse a parte della composizione il Legato Ugo, 
quantunque intento a sedare quante dissensioni pote- 
va in Lombardia ; siccome fece in quefto tempo in 
Piacenza piena di civili tumulti, pe"* quali scacciata 
la parte de* Nobili , se ne videro alcuni cercar in 
Parma rifugio , e tra gli altri Corrado del fu Obiz- 
zo Marchese Malaspina, e il suo nipote Obizzo dei 
fu Marchese Guglielmo, gran fazionarj sì prima, che 
dopo in quella Città (ò) j i quali qui (landò , ac- 
compagnati dai noftri Nobili Ugo Marchese Lupo , 
e Monte o Soprampnte suo fratello , Bernardo dì 
Rolando Rossi , Rolando ed Ugo figliuoli di Ugo 
Rossi , e da altri , si ridussero il giorno 28 di Ago- 
Ilo nella Sagristia della Chiesa di Sant^ Andrea , e 
vennero alla divisione de' beni loro situati nell'Arci- 
vescovado di Genova , e ne' Vescovadi di Luni , e 

■ ili 1^— ^— — ^— ■■ .1 , — I»»— ^— ^— — — ^M^— ■ ■ ^1 I ■ ■ ■ ■ ■ I ■■ « —♦^Éfc— ^1^ 

ia) Appendice N. KLl. (*) Veggasi il Poggiali Toni. V. 



di Brùgnato (a) . Fu con essi anche Manfredo Palla- 
vicino figliuolo di Pelavicino di Guglielmo Marchese 
prenominato » il quale , diviso da Oberto suo maggior 
fratello , signoreggiò il Castello di Scipione , mentre 
Pallavicino fratel minore tenne la signoria di Pelle*- 
grino [b)\ ond' egli pure doveva essere statcK espulso 
da Piacenza ^ Aspettando adunque costoro il fi^e 
de^ patrj disordini , andò il Legato colà , e spense 
felicemente in Settembre le focose discordie (e). 

Torello intanto, uomo di alti pensieri e magnì- 
fico, si accinse a far edificare pel Comune un nuovo 
Palazzo , presso il quale in memoria del nome suo 
pose un Torello di marmo (rf), fatto poi degno di 
èssere Trascelto a Impresa o Arme del Pubblico usa^ 
ta nelle Monete, negli Stendardi, ne^ Sigilli, e per 
altre maniere. Come questo Palazzo si edificò presso 
la Piazza, così pare a me succeduta in questo mede^ 



X«) L' Avvocato Macclonl riporta 
intéro quefto documento nel Cod. Di" 
phm* Familsa Malaspime Num. X. 

{&) Guglielmo figliuolo di Pelavi- 
cino , eh' io dissi <:hiamaro anche tO 
herto , ebbe sicuramente un figliuolo 
parimente chiamato Pelavicino ^ •« di 
Itti fiBiasero Oberto, quel potemisrimo 
*d ardito signore , di cui avremo in 
appresso a parlare, Macirnedo signor 
di Scipione, Pisiavicino vignor di 
Pelie^ino, e Gufdolino, i cui due 
ultimi erano ancor» mttiori nel isit^ 
piando i due maggiori a' 27 di A- 
©osto permutarono co* Monaci delia 
Colomba abitanti in Cangelasìo cer- 
te terre in Salto maggioio a rogita 

Tom, ni. 



del Notaio Gherardo, che si con* 
serva nell' Archivio dei Moni^er^ 
della Colomba. Oltre a Pelavicino 
padre di questi quattro figliuoli, 
Cuglielmo ofteiine dalla moglie So» 
lestella anche Rubino cb^ spos& Er- 
mengarda da Palh, da cui genera 
pib figlinoli, e morì ali» CaftelIinK 
assai vecchio ndt 125^1 e Marché^^ 
sopolo, che sposb una Dama Borgo* 
gnona, ima cui figlinola detta Ma* 
bilia fu sposata nel i2^S da Az^ 
10 d'Esre, conte ri ricava dal no- 
stro Cronista Pra Salimbene, che 
tutti i prelodati^ soggètti conobbe . 

{e) Muratori AnnsU d*Itéti. ai iziu 

(d) Giron. Parme 
h 
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Simo tempo la compera del luogo , onde aver pe' mer- 
cati e pel commercio la detta Piazza chiamata nuo- 
va (a) a differenza dell' altra posta tra il Duomo 
e il Palazzo del Vescovo appellata da indi in poi 
Piazza vecchia (b) . Inviolabili poi si vollero i con* 
fini di ambedue queste Piazze 9 entro i quali offende- 
re alcuno con percosse, e molto più trarlo a morte 
fu riputato capitale delitto (e) ; e a guardia in par- 



(a) Della Piazza nuova si ì men- 
zione negli antichi Statuti MS. fol. 
81 al Capitolo De Platea nova expe* 
diendaj & expedita tenenda &c*^ 
ove si dice : Poteftas teneatur expe^ 
dire Flateam^ & expedttam tenere 
ss cuti est empta prò Communi . 

(jk) Circa la Piazza vecchia e il 
suo luogo vedasi un passo di Fra 
Salimbene riferito di sopra nelle No- 
te pag. 6 . 

(f) Non sarà discaro anche per 
notizia delle antiche leggi e dc'co*' 
stumi de' nostri padri, e per lume 
della topografia antica della Cittì ii 
leggere qualche tratto del citato Sta- 
tuto MS. Al Lib. Ili fol. Ili » ^ 
il Cs^itolo: Qualiter puniatur qui 
effenderit infra confines platee novej 
& que sunt confines &c. I confini 
di detta Piazza nuova così vengon 
descritti : - A mane ab angulo si« 
>9 ve cantone Gerardi Manentis, & 
„ Symonis Petri Bave que modo 
„ est Uberti de Bobio secundum 
»} quod canale vadit inferius usque 
9) ad cantonem fijiorum quondam 
„ Raynerii Blancefure & Avinanti • 
9) De subtus secundum quod vadit 



), ilia via de SanAo Marcho usque 
„ ad cantonem Guidonis fiixe & Ge- 
,, rardi Nizii. A sero secundum ve- 
9> nit canalis de Sanfto Andrea usque 
,9 ad Ecclesiam SanAi Andree. Et a 
99 meridie sicut via de Sandlo An* 
99 drea vadit usque ad cantonem de 
99 Magariis & postea ad cantonem 
9, Parmenghi Sartorii usque ad can- 
99 tonem domus Uberti de Bobio & 
99 Gerardi de Manentibus ponendo 
99 signa ab utraque parte vie & ab 
99 altera ab unoquoque latere. Ita 
99 quod vie & portici que sunt inter 
99 ambo signa ab utraque parte vie 
99 sint secure versus Platcam & Pa- 
99 lacium -• Ciò posto si annoverano 
le pene da incorrersi secondo le offe- 
se 9 che parte sono pecuniarie 9 parto 
di bando 9 e sino air amputazion del* 
la mano 9 e della testa . Piii sopra al 
fol. ijo sta il Capitolo Qualiter pU' 
niatur qui ofendertt intra confines 
veteris Platee & Ecclesie SanSe 
Marie designatas in Statuto^ O* su* 
per pontem & scalam pontis . E così 
comincia: - Si quis major XXV an- 
99 nis insultum in aliam personam 
99 fecerit in platea vel in palati vel 



tìcolar della nuova fu stabilito il quartier militare 
presso la Chiesa di San Pietro (a) . Non credasi però 
situata rigorosamente la detta nuova Piazza entro i 
confini della moderna, poiché la vedremo a suo 
tempo cangiar forma , ed ampliarsi di più • Il certo 
si è che stette in vicinanza delle Chiese di S. Tom- 
maso e di S. Pietro , e che diessi poi termine al 
Palazzo comune postovi in fronte coir aggiugnervi 
due scale pubbliche tre anni dopo, una delle quali 
guardava verso S. Pietro, e l'altra verso Porta Pidoc- 
chiosa (b). Sedette in questo tempo nel Consiglio degli 
Avvocati del Comune Armanno de' Scotti (e), e tra 
i Consoli di Giustizia Gherardo Calcaterra {d). 

Governò Tanno prossimo firozardo dal Borgoi^zz 
Cremonese (e) , un di . coloro , giusta il Muratori , 



,y in Ecclesia SanAe Marie vel alibi 
,, infra has contines, videlicet sicut 
,> est pons supra canale juxta do- 
,> mum degomanorum , & sicat do* 
>, mus degomanorum & Baptisma & 
„ angulas ubi star Gerardus Domini 
„ Episcopi & extra Ecclesiam a re* 
yj za de subtus per archenvoltos u^- 
}> que ad plateam , & usque ad an- 
,9 gulum turris palacli per II II bra- 
„ chia & sicut volta SanAe Agache 
„ est & stat & sicut domus Cano* 
,1 nicorum stat usque ad pusterlam 
„ Martini Yldezoni , & si qui infra 
„ has confines traxerit capillos alte- 
„ rius, vel alapas dederit, yel &c. 

(«) Lo apprendiamo da un' Ag- 
Ifiuma fatta nel 1228 al predetto 
Capitolo De PUus novM expedien- 



da y eh' % tale : Eo salvo , quod si 
Consules Mtlìtum volusrìnt accrescere 
grondam Porti cus Mìlitum SanSi 
Peni per duo brachia vel III ita 
quod non pluat super soliam porti* 
cus ^uod possint facere si placuerit 
Consilio* Et hec adjeSio fa8a fuit 
MCCXWIII. Di questo Portico de» 
Soldati presso S. Pietro fa menzione 
anche' Fra Salimbene narrando cose 
accadute nel 12^^* 

{6) Cèron, Parm, ad an. 122^* 

(r) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. DCXCIIK 

{d) Ivi N. DCXCVI . 

{e) Chron. Parm- Confermasi il 
nome di tal Podestà da una peiga- 
mena dell'Ospedale degli Esposti ^ 
Giugno 1222 • 



ii6 
che in Agosto si adoperarono per trattenere i BoIck 
gnesi e i Faentini dal portar guerra ad Imola (a)^ 
ed ebbe per* la Giudicatura compagni Raimondo e 
JMizone (b). Il nostro Vescova allora liberale con 
Martino Abate di Fontevivo gli confermò i privi- 
legj (e), ed a togliere la diffisrenza nata pe'^con^ 
fini tra le Pievi di San Pancrazio e di Castelnuovo 
«lesse Giùdice Maestra Martino Canonico della Cat- 
tedrale, che la terminò (t/)^ mentr^egli stesso pas- 
sar dovette a Genova coir Abate di Tillieto r cosi 
volendo il Pontefice per comporre le controversie in- 
5orte tra quella Repubblica e T Arcivescovo y. mara- 
vigliosamente sedate (e) • 

Era stato appena eletto e messo in posto della 
Podesteria pel futura anno Enrico degli Avvocati di 
Cremona j quando il giorno santissimo di Natale un 
orribile terremoto destossi fatale a tutta la Lombar- 
dia, e particolarmente a Brescia , come pure alla 
Toscana . Il Cronista nostra Fra Salimbene allora 
bambino , come nata Tanno antecedente a' 9 di Ot- 
tobre 9 e tenuto a battesimo sicuramente nel Sab« 
bato Santo di quest^ anno (f) da un. gran Baro- 



(ir) Annali d* Itslts al 1222. 

{&) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. DCCXCII. 

(e) Appendice N. XLIT. 

(//) Appendice N. XLIII. 

(0 II cooHnuatore di Cai!àro An- 
pai. Gen, Lib. V • Rer. It»/. Tom. 
VI coL 427: Januam vintenres iie- 
nerabiUs viri Parmensis Episcopus 
C^ Abtas de Tètìitto s sttmmo Fami* 



fici super hoc Judices delegati ipsum 
Arci^iepiseofwn Januam conduxerunt 
devote & bumiliter Potestati Cb» Con^ 
silio supplicantes quod existente cau^ 
sa Mùsellanée in eo statu^ quo trat ^ 
idem ^rchiepiscopus haberet redditus 
suos tam matis quam terree secundum 
quod eonsueverat babere • 

(f) Due belle carte del 1225 con- 
serrate neii^ArchiTio Capitolare Sec. 



r 
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ne chiamato Saliano da Sidone venuto di oltrc^ 
mare per visitare T Imperador Federigo » raccon- 
ta di aver più volte inteso dalla bocca di sua ma- 
dre Imelda di Gherardo da Cassio , come avetido 
la propria ca«a in vicinanza del Battistero, piena fu 
di spavento sino a temere, che il detto Tempio le 
minasse addosso j talché | prese sotto le braccia due 
figliuolette sue, e lui in culla dimenticando, fuggisi 
sene alla casa de^ suoi genitori (a) . Poche sono le 
Croniche , le quali non ricordino un sì grave flagel- 
lo , annoverandosi fra le altre quella di Reggio, Cit-» 
tà retta queir anno dal Parmigiano fiartolommeo da 
Enzola (b)^ 

Ora nel darci ì Cremonesi a Podestà il prenomi-i2 23 
nato Enrico, durante il cui reggimento fu Giudice 
nel Consiglio degli Avvocati del Comune Gioanni 
di Maestro Alberto (e), vollero pur eglino essere go- 
vernati da uno de^ nostri m Era desiderabile , che stati 
fossero costanti gli Storici loro nel tramandarcene il 
nome ; giacche dove il Cronista antico lo dice Ghe^ 
rardo Trino (e/), chiamalo il Campo Gherardo Ter- 
zo da Cornazzano (e)y e il Gavitello imbrogliandoci 
ancora più, lo appella Gherardo Terzo, ovvero Ber- 
nardp da Cornazzano (/)• Se tal fu il suo cognome 



XIII N.DCCLXX e DCCLXXI,chc (i) Memoriale Potest. Regìi . 

conrengono deposizioni di restimonj (e) Archlrio Capitolare Sec XIII 

.intorno certi diritti battesimali , fanno N. DCCXXI . 

redere , che non si battezzava se non ( J) Chrùn. Parv, Cretnon. 

se in Sabbatis SunSis Pasce Retu» {e) Storia di Cremona Lib. II 

reRionis & Pentecoste!. pag. 46. 

(4) F. Saiimbenc all'anno 1222. (J) Annal, Cremon» cart. 8d. 

Tom. III. h % 



Ili 

quale ce lo annun2ia il Campo y ecco acquistar 
molta forza V opinione dell* Angeli , che la famiglia 
Terzi , di cui altrove accaderà di parlare , sia un 
ramo de^ Cornazzani (a) • Ciò che sembra arduo a 
intendersi è , come dalla stessa Famiglia de^ Cornaz^ 
i2 24zani fosse trascelto nel 1224 a Podestà di Parma 
sua patria Manfredo (ò) ; poiché da una parte non 
si sa comprendere in qual maniera volesse il Comu- 
ne deviare dallo stabilito costume di elegger sempre 
un forestiero al pari delle altre Città, fra le quali 
Cremona allora volle da noi Rolando di Ugo Ros« 
si (e) , e Siena Bernardo di Rolando Rossi (d) ; dair 
altra non sarebbe lecito crederlo de^ Cornazzani di 
Piacenza , perchè sebbene si avesse pace con quella 
Città 9 non se ne aveva la confidenza^ e certezza ri- 
sulta altronde della Parmigiana cittadinanza di Man* 
fredo (e) . Qualche violenza 9 o qualche ignoto biso* 
gno cagionò senza dubbio simile novità. 

Dopo ventinove anni di Vescovado , e grandi 
prove di zelo per i vantaggi , lo splendore , e la liber- 
tà della sua Chiesa » sostenute già molte e varie in- 
combenze addossategli dai Romani Pastori , giunse air 
estremo de* giorni suoi il nostro Prelato Obizzo Fies* 
chi de* Conti di Lavagna con dispiacere del Clero e 



(«r) Sfotta di FsrmM pag. 4^1 (0 Iti una carta del 12^7, che !• 

e seg. mostra Podestà di Reggio , dicest cic- 

(^) Cbron.Péirm.j e Archlv. Caplt. radino Parmigiano* Tacolt Memor. 

Stt. XIII N. DCCXLIII. dì Rtggio P. II pag. 64. Anche Fra 

. {e) Chfw» Paro. Crtimn. Sallmbene , che ne fa elogi, lo dice 

id) Cronica di Andrea Dfi» Rn. Parmigiano* 
ha/. Tom. XV . 
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del popolo, da cui per la sua singolare virtù, ed an- 
che per la maestà deir aspetto (a) venerato ed amato, 
fu assai compianto . Morì il giorno 2 2 di Maggio (b) , 
ed ebbe sepoltura in fondo al Coro<iella Cattedrale (e). 
Non fu sì tosto egli morto , che lite insorse per la 
custodia deir Episcopale Palazzo , e V amministrazion 
deir entrate fra il Capitolo di Parma , e i Vicedo- 
mìni di Colorilo, cioè Gherardo, un altro Gherardo 
figliuolo di Marenzio, Girsacco, Mangiarotto , Ranie- 
ri , e Pertempo • Vedenrnio altre volte aver gli anti- 
chi Vescovi tenuto il Vicedomino o sia Vicario , sic- 
come lo tenevano ancora gli antichi Pontefici, giusta 
le belle prove recatene dal celebre Avvocato Filippo 
Maria Renazzi (d) , e in quella guisa medesima che 
i Conti avevano il Viceconte . Ora veggendosi mo- 
strato dal Muratori , che il Vicccomitato divenne in 
alcune famiglie ereditario (e) , si può argomentare , 
che il Vicedominato pur anche , specialmente politi- 
co e temporale nelle terre de' Vescovi , si fosse per- 
petuato in alcuni Casati, e segnatamente in quelli 
de' Vicedomini di Montecchio , de quali e' istrui- 
rà una carta del 1238, e in que' di Colorno ma- 
nifestatici pe' documenti del presente anno j talché 
ne trassero il cognome de' Vicedomini , detti poi 



(a) Fuit pulehet homo , & tonesta {e) Fra Salimbcne citato • 

persona , ut dicunt , & barbanus do- (d) Notizie Storiche degli antichi 

mini Innocentii Pape quarti^ quem Vicedomini del Patriarchio Latera- 

non recolo me vidisse • Così Fra Sa- nese. 

limbcnc . (,) Anù^bitk Ualiaue Dis«. Vili . 

(^) Calendario antico del Capito- 
lo di Parma. 
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volgarmente de^ Visdomini • Qual prova recassero i 
Vicedomini di Colorno dcir ottenuto diritto di custo- 
dire in sede vacante il Palazzo e i beni del Vesco-» 
vado > non mi è noto • So unicamente y che entrati 
con violenza in Palazzo ne discacciarono il Preposto 
Bernardo » e i Canonici , i quali ebbero al Papa ri«-^ 
corso per ottenere giustizia* Delegò il Sommo Pasto^ 
re con lettera de' 20 di Giugno a riconoscere la 
eausa Filippo . Preposto di Santa Felicola ^ Niccolò 
Preposto di San Prospero di Reggio > e Matteo Cano- 
iiico della Reggiana Chiesa (a) , da* quali , esaminata 
il punto y ebbero dopo un anno i Vicedomini tor-- ' 
to (ò). 

Non essendosi creato il successore si tosto > ben 
si rileva , che il nostro Clero non fu questa volta 
in libertà di eleggerselo •. Usavano i Papi talora di 
riserbar a se le nomine de' Vescovadi > affin di pre- 
miare qualche valente Ecclesiastico ; e credo che pri- 
ma della morte di Obizzo fosse a noi precorsa tale 
riserva 9 svelatasi poi a favore di Maestro Grazia 
di Arezzo » da molti anni Professor di Decreti nella 
Università di Bologna > ove nella Cattedrale era pur 
anche ^ Arcidiacono (e) • Fra Salimbene lo riputò Fio- 
rentino ; ma la diversità di opinioni circa la patria 
degli uomini poco monta * Eletto adunque Grazia , 
recossi non ancora consecrato a Parma , e il giorno 
3 di Settembre ebbe ubbidienza da tutto il Capito- 



la 



(«) Appendice N. XLV. «•». Profesr. Tom. I P. II pag. la 

(^) Appendice N. XLVIII. e seg. 

(r) Sarti Df clsris Archigymn. Bo- 
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lo , da tutti i Cappellani delle Chiese di Città , dal 
Preposto di Borgo San Donnino , e da altri Pievani , 
dagli Abati di S.^ Gioanni Vangelista e di Fonte- 
vivo 9 dai Priori di Santa Feiicola e della Religioa 
Vecchia, dal Ministro dell* Ospedale di Rodolfo , e 
da altri (a) • Forse qualche dì appresso fatto avran* 
no altrettanto gli Abati di Castiglione , di Brescello ^ 
e di Cavana (b) . Erra T Ughelli dicendolo consecra- 
to il primo giorno di Dicembre , poiché nell' Aprile 
deir anno susseguente il titolo usava pur anche di 
Eletto (e) ; benché Vescovo fosse poi detto il penul- 
timo giorno di Maggio , mentre presso la Canonica 
di Corniana ricevette il giuramento dai vassalli di 
Chiesa (d) . 

Avea giovato pur poco il declamare di Federi-' 
go , perchè il Castello di Gonzaga , qual Terra Ma- 
tiidica , si ricovrasse air ombra dell' Apostolica Sede • 
Tornati erano Reggiani e Mantovani a contrastar- 
lo colle armi, e comprimi stando i Parmigiani, co* 
secondi i Veronesi, le rive del Po rosseggiar faceano 
di sangue . Piacque nondimeno a Dio ^ sendo Po- 
destà nostro Uberto Conte di Rodoldesco da Bre-^ 



{éiì Appendice N. XLVI . 

(ò) Se era ancor Abate di Cavana 
quel medesimo, che reggeva nel mi, 
ei si appellava Gherardo • Archiv. 
Capir. Sec. XIII N. DCXCVII . 

(e) In carta del 1225 6 Aprile 
«onservata nell'Archivio Capir. Sec. 
XIII N.DCCLXVIII, che reca il fi- 
ne di an contratto tra Vilana Badessa 
di S. Alessandro, e il Capitolo di 



Parma per terre in Bianconese, si leg- 
ge : Item eodem die in Palatio D«* 
mini Episcopi . . . Dominus Gratis 
miftracione divinm Parmen» Episco» 
puf ^ tunc t empori s EleSuSy buie 
contraSui vel contrsStbus susm eum 
decreto prahuit auSoritaten^m 

(d) Originale neir Archivio di Ca- 
sa Rossi Feudataria di S. Secondo • 
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scia (a) , che s* invogliassér di tregua , e cTie per ami^ 
che voi trattato conchiuso in Aprile sul luogo stesso si 
componessero (6); mentre Tlmperadore niun* altra del- 
le promesse al Papa serbando > unicamente pensava a 
tutta soggettarsi la Provincia di Lombardia in gran 
parte ancora disubbidiente , immaginandosi di riuscir- 
vi agevolmente neir atto che da intestine dissensioni 
e Milanesi e Piacentini gemevano lacerati. 

Se non che avvertiti de' suoi divisamenti > seppe- 
ro ben . tosto prevenirli i Lombardi , che deposti i 
rancori si eccitarono ad una lega contro di lui 
i2 26stretta a' 2 di Marzo del 1226 tra Milanesi, Bo- 
lognesi, Piacentini, Veronesi, Bresciani, Faentini^ 
Mantovani , Vercellesi , Lodigiani , Bergamaschi ,. To- 
rinesi , Alessandrini, Vicentini, Padovani, e Trivi- 
giani (e) , cui si aggiunsero Crema e Ferrara , il 
Marchese di Monferrato , i Conti di Biandrate , ed 
altri (d) . Non si atterrì Federigo all' impensato ro- 
vescio ; ma confidando neir amicizia di Parma retta 
dal Podestà Uberto da Montemerlo Tortoncse (e), di 
Modena governata da Bernardo Rossi Parmigiano (f) 
( nel mentre che passato era a comandar ai Pisani 
Rolando (g) della famiglia stessa), di Cremona, di 
Reggio , di Pavia , di Asti , e de' Marchesi Malaspi- 
na , si deliberò a venire tra noi. 



(a) Chron. Parm. ^ e Arcbiv. Ca- (<^) Raynaldt Annui* Ect. ad an, 
pitol. Sec. XIII N. DCCLXXIII. 1126. 

{b) Veggasi presso il Tacoli Me^ {e) Chronrcon Parm, 
morie di Reggio P. U pag. ^^J • " (f) Chron, Mutrn, 

(0 Corio Istor» di Milano P. %• (g) Fragm. Histor* Pisan, Rcr» 

lisi. 1 orò. XXIVfc. . 
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V attenzione , in cui si mise Parma del Monar- 
ca 9 sembra che influisse non poco al consiglio di 
far in un volume raccogliere una volta tutte le 
Leggi e gli Statuti in varj tempi dal Comune pro- 
mulgati 9 e pur anche dispersi • L** ordin fu dato ; e 
quattro esemplari del patrio primario Codice legis- 
lativo scritti furon b^n tofto » uno de^ quali si defti- 
nò alla Sagristia della Cattedrale > e gli altri a be- 
nefìzio dispofti vennero del Podeflà^e de^suoi Uffizia^ 
li (a)y che uno alla pubblica lettura n'esposero nel 
Palazzo Comune legato ad una catena > talché le- 
cito fosse a chiunque leggerlo, e ricavarne liberamente 
que' Capitoli, onde maglio riconosce vasi bisognoso (ò) . 
Ben a disgrazia grande si deve ascrivere la perdita 
de*^ mentovati primi quattro esemplari , perchè con- 
fuse nella seconda compilazione le più vecchie leggi 



{a) Ecco l'ordine dato ^ual si ,, neant prò Por. & aliis Officiali- 

kgge nell'antico Statuto Llb. I foh >, bus. Et in qnolibet quadrienio 

41 : - Capir, quod Pot. teneatur fa* ,9 eveixiplentur & contlnueotur }un* 

„ cere exemplarì Statura Communis ,, de in Statutis Communls Parme 

„ Parme & janAas in uno libro pò* ^y in quatuor iibris • Et hoc Caplt. 

yj nere, & eas cum Statutìs conti- ^9 fuit faAnm in MCCXXVI. 
,1 nuare & millesimnm in Statntis {t) Nell'Archivio Capitolare fi i 

9, jam fadis ponete de quibus inve- pergamena de' 25 di Agollo 12^} , 

9) niri poterit ab illis qulbns com* in cui fi legge: In Pa/acìo Commu- 

,1 mls9im faerit a Pqu Si in omni- nis P.atm* in Libro ubi Ststuta d* 

^y bus SratutU in futurum ponatnr. Cafitula Civitétis .cgnunenfur ^ 14- 

,1 Et in Sagrefti^i ponatur & ibi Ita ^ Capitmls <Sr Ststuts imvf 

,9 semper prò Communi Parro. re* ni &c.y e dopo trascritte alcune 

,9 maneat oisi prò esemplare alia Rubriche, proseguefi; Ego Johann 

99 Statuta vel providere alia Statuta nts jacrì P^/acii Notarìms interfuì 

9> Communis si dubitaretur quod rou- fndiBa- Capituia €s>' Stattita vidi 

99 tata essent in toto nec in parte • i^ 4egi in Libro Cb* de Libro Sta- 

99 Et alia tria Statuta fiant & rema- tutorum Communis Parm. pofito im 



^ « 
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colle pofterìori ci lasciano sovente dubbiosi del tem- 
po in cui furono promulgate , ne distinguiamo le 
vecchie dalle moderne , se loro non sia stato fortuna- 
tamente apposto il millesimo ^ o se non portino il 
nome del Podestà che le fece pubblicare • 

Si era mosso frattanto rimperadorc verso Lom- 
bardia; e celebrata la Pasqua , caduta aMp di A- 
prile 9 in Ravenna , vi si trattenne temporeggian- 
do anche in Maggio (a) , perchè i popoli a lui 
male aflFetti erano in armi • 11 Muratori lo fa ve- 
nire prima a Parma j indi a Cremona , e poscia a 
Borgo San Donnino ; ma le date iftoriche e diplo- 
matiche y considerate molto meglio dal Sigonio ^ 
persuadono la sua gita a Cremona prima che a 
noi, conciossiachè , a detta deir Urspergense , fu in 
quella Città appena dopo la Pentecofte (ò) celebra- 
tasi a^ 7 di Maggio • Ivi convocò una Dieta riuscita 
infelicemente » perchè quasi nessuno vi si recò , e 
conobbe poco valer le parole e le promesse do- 
ve i popoli temono di oppressione e tirannide • Di 
là venne a Parma in Giugno , incontrato , dice 
il Sigonio , da molti Nobili e Conti Lucchesi e Pi- 
sani, e dai Marchesi Malaspina , alcuni de^ quali 
creò Cavalieri (e). Di tal sua venuta fa memo- 
ria la carta di protezione accordata a Flandrina Ba- 
dessa di San Paolo , che liberò dalle contribuzioni , 
e abilitò a punire sino con pene pecuniarie i sudditi 



Pslacìo Communìs Parm. ad catenam (Jf) Abb. Ursperg. in Chronico ad 

<>e4f scripsi <&* exempUtus fui &c. an. 1226. 

{a) Annal. CématduL T^m. IV (ó De Rtgif hai. Uh. XVII. 
Append. col. 451 • 
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del suo Monistero (a). Passò a Borgo San Donnino^ 
seguendolo il Vescovo Grazia colla comitiva degli 
altri Prelati e Baroni che lo accompagnavano , e vi 
stette parte di Giugno , e parte di Luglio , come 
provano i suoi Diplomi, Tre dati in Oiugno leggon* 
si presso il Muratori, e riguardano il privilegio del- 
la Moneta conceduto a^ Modenesi, la confermazione 
della concordia loro co^ Ferraresi y e T abolizione di 
una vecchia sentenza data pe^ confini tra Modena e 
Bologna (b) . Un altro spedito lo stesso me^e a fa-» 
▼or del Monistero della Colomba è citato dal Cam«« 
pi (e). Quattro poi dati in Luglio nella detta Terra 
se ne conoscono , cioè uno a favor di Egidio Abate 
di Fontevivo e del suo Monistero (d) p un altro 
conceduto ai Marchesi di Savona malamente dal Lu^ 
Big attribuito al iizo (e) ^ il terzo al Vescovo d' I- 
mola (f) , e T ultimo citato dal Campo segnato il 
giorno 26 a prò de"^ Cremonesi (g). A tante faccende 
ivi dalla sua Cancelleria eseguite si aggiunga il ban- 
do promulgato contro tutte le Città collegate, cioè 
Milano, Verona, Piacenza, Vercelli, Lodi, Alessan- 
dria, Trevigi , Padova, Vicenza, Torino, Novara, 
Mantova, Brescia, e Bologna (A), e la scomunica fat* 



(a) Appcnd. N. XLIX. (e) Corp. Diplom. bai. Tom. 1 

{6) Muratori Anttquit. hai. Msd. col. Z17. 

-*w Tom. I! Diss. XXVII col. ' (f) MsLrlonìsEpiscComelien.Hisr^ 

705 » Tom. IV Diss. XLIX 001.415 , pag. 175 . 

e Diss. XLVII col. 218. (g) Isrorìa di Cremona Lib. II 

(r) Storia EccL di Piacenza P. I pag. 47. 

Lib. XVl pag. iji , (A) Richard de S. Germ. in CbroU* 

W) Appendice N. L. Ker. hai. Tom. VII col. 1000. 



/ 
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ta contro esse pronunziare dal Vescovo d' Ildesheim (a) • 
Tornato a Parma entro lo stesso mese privilegiò V 
Abate di Chiara valle di Milano (b)^ e dopo un viag^ 
gio inutile y e tante inefficaci proteste restituissi Fe^ 
derigo in Puglia inai soddisfatto • 

Tra le altre condanne fulminate dal medesimo 
contro i ribelli quella eravf, che abolito si ripu- 
tasse lo Studio Bolognese da trasferirsi a Napoli • 
Parma quindi sperando che lustro maggiore e con- 
corso più grande alle proprie Scuole avvenir ne po- 
tesse per la fama de' nostri celeberrimi Professori 
Maestro Martino da Colorno> Uberto da Bobbio , e 
Bernardo Bottoni , allora » come altrove dimostrai ^ 
ben famosi, aggiunse agli Statuti , che si raccoglieva- 
no, una legge riguardante il comodo, il vantaggio , 
e la sicurezza degli Scolari (e). Contemporaneamen-» 
te si ordinò , che ogni qual volta non servissero 
agli usi, ond' erano destinate, si affi.ttassero tutte le 
Case del Pubblico, il Palazzo Imperiale cogli annes- 
si seryigj , e la Casa della Zecca (d). In fine si sta- 
bilì a favor del commercio la instituzione di una 
nuova Fiera annuale oltre quella di Scinto Ercolano 
da tenersi i primi quattro giorni di Maggio,, estesa 
alle vendite di drappi, bestiami, e d^ ogni altro gè-* 
nere di mercatanzìa, cui libero fosse V accesso a' Ne- 
gozianti Fiamminghi , Francesi , e di ogai altra Na- 



(il) Godefrid. Viterb. i» Chronico, minare al Tom, I delle Memorie de* 

_ « • 

(A) Giulini Memorie di Milanq gli ^Scrittori e Letterati Parmigiani » 
P. VII Lib...L pag. 407. (d) S tatui. Anticf. MS* Lib, I 

{/) La riportai nel Discorso preli^ fol. 46 , 5p e òo • 
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zione (a)y come lo avevan per quella di Santo Er- 
colano. _/ 

V amicizia e r alleanza , cohservata fra Parma e 
Cremona tanti anni, non aveva potuto impedire qual- 
che controversia tra questi due popoli in materia di 
confini colà dove la Diocesi Cremonese era alla 
nostra contermine , cioè di là delia Villa dì Casti- 
glione e di Soragna de' Marchesi Lupi sino alla più 
bassa parte del Taro ai confini del distretto di San 
Secondo. Lungi però dal quistioharli colle armi, si 
giudicò meglio di rimetterne la ricognizione ad ar- 
bitri imparziali tolti da Modena e da Keggio Città 
amiche, di comune consenso trascelti, che furono 
Bonifazio da Bazoara» Guido de' Guidi, Giacopo Bo- 
nizio. Guido da Pavia , Bernardo Rivola, e Alberto 
Masdone . Questi esaminarono le ragioni , pronunzia- 
rono il loro Lodo ^ e destinati poi Ambasciadori alle. 
parti litiganti i detti Bonifazio e Guido di Mo-« 
dena , e Testa de' Cavalieri, e Camusìno Gonzaga 
di Reggio per sentire se il Lodo si accettava , 
provossi un piacer vicendevole in vederlo commen- 
dato ed abbracciato il primo giorno di Agosto (3)« 
Da simile trattato apprendiamo per la prima volta, 
che il nostro Podestà tenesse un Vicario , il quale 
chiamavasi Algisio da Rosate . 

Nel prossimo Ottobre, passato agli eterni riposi il 
serafico San Francesco di Assisi, la cui memoria era 
ancora in Parma ben viva, e la cui fama più creb- 
be ognora per segnalati prodigj, si eccitò maggior 



(41) Ibid. fol. ^4 . (^) Appendice N. LI . 
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desiderio <le^ Frati suoi , «a^ quali tosto si destinò^ uà 
Convento presso la Città a settentrione da ergersi 
sul prato del Comune ^ dove solevano farsi le Fiere 
già indicate 9 e dove i Parmigiani costume avevano 
di sollazzarsi pel carnevale in giostre e torneamene 
ti (a). Per cagione di dette Fiere chiamavasi pur an^ 
che tal luogo il Prato di Santo Ercolano (b) ; e la 
Porta della Città a quella parte diretta nominavasi 
da tal Santo (e). Che poi simile risoluzione in que- 
sto tempo nascesse , n^ è chiara prova T ordinazione 
11 27 fatta aggiugnere nel prossim^anno izzy agli Statuti ^ 
che in avvenire le Fiere avessero a tenersi in tutt* al- 
tro luogo j cioè nella Chiara della Parma dal Ponte 
dì pietra in giù (d) , ossia dall' antico Ponte seppellito , 
come dicemmo, dalle piene per tutto il tratto che 
stendesi fino alla moderna Pilotta avanti la Chiesa 



{^a) Parlando Fra Salimbene del Codice Lib. I fol. gp: Nullus èom^ 

Conrento di San Francesco di Par- de Parma vel parmexana vel de alt- 

mai e de* suoi primordi, scrive: no- ^uo iov amodo 'vendat vel iocet star 

vster edificabatur in Prato Commu* thnes aliquas in Clarea Parme ubi 

nis ubi nundine fiebant antiquitus ^ fit Forum quod consuevit fieri in 

^ ubi pofimodum tempore Carnispri- Prato SanSi Hereuliani , 

vii Parmense! pugnabanr cttm icm* (e) Pressa il medesimo sotto il 

tiPm 1287 leggo: Et portam Prati sanSi 

(Jb) Lo stesso Cronista così Io cliia- Herculiani per quam itur ad Bur* 

ma sotto l' anno 1 28 j dicendo : Fra* gum , que dicitur de Bononia Or. 

<res Mimnres de Parma fecermnt pul" {d) Capit. quod Pot. teneatur fa- 

chrum RefeSorium in Prato SanSi €ere fieri feram SanSt HercuUani in 

Herculiani ubi habitant tSr ubi an- glarea Parm, a pontf lapidum in 

tiquitus Parmense! nundinas facit- jusum a stro muri fovee Civit, ita 

bant & processH temporis circa Car» quod draparia O' a/ie mercimoni^ 

nisprivium eum armis ludendo pU' ibi collocentur ÌAQQKXVll Ina/S^ 

gnabant • E Io conferma lo Statuto XP^. Statut, Vet. MS. Lib. I fol. 

ancora pili antico nel loveate citato ^4 • 
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di San Bartolommeo denominata della Chiara. Un 
simile cangiar di luogo alle Fiere è segno evidente 
del volersi affatto sgombro il Prato air effetto di 
gìttare i fondamenti del nuovo Convento, la costru-. 
zione del quale durò alcuni anni , assistendovi nondi* 
meno i Religiosi, che vi troveremo nel 1 23 3, come- 
che non fosse del tutto compita la fabbrica , ridotta 
però air ultima perfezione prima del 1238. 

£^ probabile, che 1 più di voti impegnati in questa 
santa opera abbracciassero il Terz' Ordine di Peniten- 
za instituito dal Santo per le persone secolari , e che 
a sé stessi contemporaneamente presso il Naviglio, 
che dedotto dal Taro entra in Capo di Ponte, er- 
gessero r Oratorio e V Ospedale dedicato a San 
Francesco, certamente coevo allo stabilimento de' Fra- 
ti Minori in Parma, come ne persuade la vendita di 
certi beni fatta nel IZ38 dai Confratelli di tal So- 
cietà a Sopramoggio da Basilicanola (a), che poi li 
donò alla Pieve di S. Maria Maddalena, dove giace- 
va il Corpo di Sant'Armanno (b)^ cui da' contadini 
Tien data la denominazione corrotta di Santa Roma- 
na. Col titolo di Ospedale commemorato viene esso 
pio luogo da Fra Salimbene alcuna volta (c)y ed 
anche nel Testamento di Armanno Spadario del 
1293 (d)i e dalla sua vicinanza ebbe nome la Por^ 
ta di San Francesco, allorché nel dilatato Capo di 



(a) Appendice N. LXV« monum juxta fluvium Parma prop^ 

(^) Appendice N. LXVI . Hospital SanSi Francaci • 

(0 Particolarmente ove sotto il (J) Presso il P. Vaghi Convent. 

128? scrive, che i Parmigiani fece^ Fratr. & Sor. Ord. Carme/. Congr. 

funt fieri murum Civitatìi verfus hinnt* pag. 424 • 

Tom, ni. i 
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Ponte fu aperta. Decaduto, come avvenir suole, e da* 
to in benefizio, sofferse gravissimi danni dalle guer- 
re i onde godendolo Francesco Gherardino da Fer- 
rara Segretario del Cardinal Farnese, trasferir lo fece 
nella Cappella di San Francesco di Assisi nella Chie* 
sa degli Eremitani V anno 1557 (a) . 

Anche le Monache dello t>tesso Instituto, abbrac- 
ciato prima di tutte da Santa Chiara di Assisi, allo- 
ra o poco appresso quivi sì vollero , e fuori delia 
Porta di San Barnaba edificossi loro un Monistero 
magnifico (b) • In prova della sua incontrastabile an- 
tichità basti sapere , che prima della morte del Ves- 
covo Grazia accaduta nel 1236 fattosi Frate Mino- 
re Guido di Adamo fratello maggiore di Fra Salim- 
bene , bravo e valoroso Giudice ^ e però caro a 



{a) Flaminio da Parma Memor. 
de* Conv. dflPOss. Prov. di BoL 
Tom. II pag. 160 • 

(^) La situazione del Monistero 
delle Clarisse raccogliesi , che fosse 
fuori della Città, primieramente da 
quanto leggesi in un Istrumento del 
1244, indicandosi terra de foris m 
foveis a partt domus Sorornm Mino^ 
rum ( Archtv.'XJa|)U. Sec. XIII N. 
MLVII ). Dalla continuazione ine- 
dita poi della Cronica Parmense 
alPanno 1^15 abbiamo memoria di 
«ma inondazione de Jubtus cìvita" 
ìem juxta domum Sororum Mino* 
rum , & in cUufuris^ de SanB9 
Leonsrdo ^ & de strafa de Coiur* 
nioy ed ecco chiaramente indicato 
che stava fuori di San Barnaba* Ma 



toglie ogni dubbio una Lettera Du- 
cale de' 14 di Agosto del 1427 
ne' Registri Comunitativi , d' onde 
ricavasi essere staro supplicato il 
Papa da parte di chi voleva ridur? 
re le Monache in Città, ut dignetur 
concedere quod destruatur, & fundi* 
tus prosternetur quoddam tedificium 
& Templum devotissimum & pul" 
cberrimum existens extra & prope 
portam S* Barnaba civitatii Parma 
deputatum ibidem mansioni ipsarum 
mulierum^ & hoc ideo quod inten- 
dune ipse Mulieres intus civitatem 
construi facere unum novum Tem* 
plum ex ruderibus & lateribus di8i 
Templi exterioris • Il Pubblico si 
oppose, perchè ciò non seguisse, 
ma indarno. 
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quel Prelato , che non curoUo poscia dacché fu Re- 
ligioso (a), la sua consorte Adelasia de^ Baratti, e 
la sua figliuola Agnese presero il velo in questo sa- 
cro ritiro (A), in cui se prima del detto anno entravano 
pie Donne , segno ben è che fabbricato si era var| 
anni addietro • La stessa madre di Fra Salimbene , 
e Caracosa sua sorella, fondatrice poi del Moni- 
stero di Santa Chiara di Reggio (e). Cecilia figli«^ 
uola di Guarino San vitale, ed altre matrone e ver- 
ginelle vi si consecrarono in que' primi tempi al Si- 
gnore • Però si vede quanta fosse la divozione de* 
Parmigiani verso il Santo Patriarca, e come non fosse- 
ro degli ultimi a favorire i tre Ordini instituiti da lui# 
£ poiché venne in acconcio di nominar la 
Chiesa degli Eremitani , prima di tornar al filo de*, 
miei racconti dirò , parermi anche que' Religiosi con* 
dotti ad abitar presso Parma ne' tempi medesimi di 
cui parlo , giacché nella Ordinazione di rifar le fos^ 
se della Città , spettante , come diremo , al 1230, 
viene indicata' la Casa de* Romitani (d) situata ap- 



(a) Così Fra Salimbene ove par- 
la del Vescovo Grazia: Fratrem 
meum Guidonem dilexit , std post-' 
^uam Ord'tnem Fratrum Minorum 
intravit^ non curavit de ipfo . Di 
qui raccogliendosi l'ingresso di Gui- 
do ne' Frati Minori anteriore alla 
morte di Grazia, e forse avvenuto 
nel 117^ quando altri presero in 
Parma l'abito stesso, come fra non 
molto accaderà di vedere , si ricono- 
sce allora certa l'esistenza del Mo- 
nistero delle Clarisse nostre , perctò 



secondo la Regola di San Francesco 
ninno ammogliato poteva esser ri- 
cevuto nell'Ordine, se ad un tempo 
la consorte non erasi monacata. 

(^) Veggansi Mtmofn degli Scritt. 
e Lett, Farm. Tom. I pag. 17J • 

(0 Ivi. 

(^) In dette Ordinazioni leggiamo: 
Item teneatur Fot. facete jodi foveam 
a Fotta Majestatis ufque ad Stta'^ 
dellam & ultta ufque ad Domum 
Rwnitanorum. Stat. vet« MS. Li^* 
4. fol. 17:?. 
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punto dove ora sì vede al di là del giro delle 
fosse antiche dietro V Arena (a) . Comechè dun- 
que incerta dicasi dal P. Maestro Luigi Torel- 
li Tepoca di questa Religione in Parma ^ ricono- 
sciutavi però da lui sotto Tanno 1245 per la per* 
missione ottenuta da Fra Martino Prior del Con- 
vento Parmense di edificarne uno in Modena (b)y 
vediamo sicurezza di una sua maggiore antichità , 
che lecito a noi rende riportarla ai tem^ù , di cui 
parliamo • 

Benché V Imperadore avesse dichiarata di per- 
donare alle Città ribelli , cassando il Decreto deir a- 
bolizione dello Studio Bolognese 9 poco o nulla gua- 
dagaossi di amore dalle medesime^ che anzi la poca 
sua intelligenza col nuovo Pontefi^ce Gregorio IX ^ e 
il procrastinar Tadempimento delf antica promessa e 
del voto di recar le armi in Terra Santa avendo- 
gli attirato il suo sdegno e le censure , star le fece 
costanti nella intic^presa inimicizia • I Borghigiani ^ 
non . più di altro desiderosi che di sottrarsi alla 
ubbidienza di Parma , profittarono della circostanza ; 
e col pretesto di religione, e che Panna stavasì ligia 
a Federigo, incominciarono a volerne scuotere il gio- 



{a) L' Istrumet>to plb antico dell' 
Archivio di questi Religiosi appar- 
tiene al 1 249 , e contiene una com- 
ptSL di Fra Simone di Groanni Bel- 
li da Traversedok) Priore de* Komt- 
tani di Parma, e di Fra Gìacopo 
da Gainago, acquistanti prò fis O* 
fro aliif Trsirihus Remi tsnis Parme 
fomm^rantibus & prò Ordine di&o» 



rum Remìfanorum unam petiam ter* 
re laborstive Citm Domo una cupn* 
fa suprapofita extra fo-ueas novas 
in tipa ipfarum foveatum de foris a 
Porta SanBi Michaelis de Arcu de* 
fuper a Sfrata Claudia , cioi appun- 
to dove ora stanno. 

(À) Secoli Agostiniani Tom* III 
agli anni 1245 e 124^» 



/" 



go. Questa era una massima ingratitudine, poiché da- 
va loro Parma ogni anno un Podestà, e gli pagava 
del suo la metà del salario, difendevali in tempo di 
guerra > lasciava che tutto il paese oltre Taro aves-* 
se mercato in Borgo, e nobilitavane le famiglie con 
distinti maritaggi^ benché due sole Case nobili ivi 
fossero, quelle cioè de' Pinchelini, e de' Verzoli (ìì). 
Ma il Podestà nostro Torello da Strada, chiamato 
per la seconda volta a governarci , ben trovò modo 
di reprimer V orgoglio di quella Terra ; poiché sebbe- 
ne r annata fosse molto scarsa di viveri (b)^ trasse 
dal pubblico erario assai denaro per edificare {M'esso 
il fiume Parola su la via Claudia una Fortezza, da 
lui denominata Castel Torello (c)^ a cui travagliossi 



(a) Merita di essere qui riferito 
tin bel passo della Cronica -di Fra 
Salimbeoe^ Nunfuam 4JhKefuì8t -Par^ 
miam BurgenftSy imo quando Parma 
^uerram habebat , omnef beruarii de 
Lombardia in Burgo SanSi Donini 
4ontna Parmenfes congregabantur ^ & 
Bargeases eos lihenter t^cipiebant ad 
Parma destruRionem • Parmei\fes ve- 
ro BurgenfibìfS [eferant ista buna ufi 
vidi oculis mei^ y quia ibi ano anno 
habiiovi, fcilicet MCCLIX. Pri- 
Tftum bonum fuit quod dabant eit de 
Parma annualem ReBorem , Jcilicet 
Potestatem^ & mediefatem falarii 
femper folvebant • SeCkndum quod a 
ftuvio Tari qai diitat e Parma per 
V milliaria poterant habere 4otUfn 
mtfcatum in Burgo j & Pamtenfes 
nihil ^icebant , O* ita habebant de- 
4em milliari^ de "Efifcopatu Par* 

Tùli. IH, 



meìfsi , ^ Parm^nfes folum quinque . 
Tertium bonum erat quod Parmen* 
ses emnt defenforeì eorum si beilum 
a Placentinis vel a Cremonensibus 
feu a quìbuscumque aliis habuissent • 
Quartum bonum a Parmensibus eis 
eollaium erat quod cum in Burg9 
non essent 'Nobiiium nisi duo Casa-^ 
Ha scilicet illormm qui dicuntur 
Pinti/ini <&• Verzoli y & eateri pò* 
pulares<t & divites rurales existe'* 
rent , Parmenses maritabant ibi fuas 
nobiles muHeres^ quod parvi penden^» 
dtim non erat • Credo quod vidi ibi 
de Parmenfibus Dominabus XX cum 
peliibus de variit & fcariatv • His 
omnibus bonis si&i collatis inventi 
funt Parmenfibus Burgensss ingrati • 

(^) Cbron» Parm> Memoria/e Po- 
test, Regìi ^ 

(^) 4n.io domini MCCXXVII Do^ 

i 2 



\ 
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con moltissimo ardore. I vestig) delle fosse e de' ter- 
rapieni osservabili anche oggidì mostrano T ampiez- 
za e Tardir della impresa (a). Già era presso il ter- 
mine r edifizio, e sì era intimato a coloro 9 che 
abitavano dove fu già il Castello di Rivo Sanguina- 
to y di dovervi fissare gli alloggi (b) , quando fatto 
senno i Borghigiani vennero alla ubbidienza del 
nostro Comune , e furono sospesi i lavori (e). 

Si distinguevano frattanto lungi dalla patria di-* 
versi Parmigiani, parte nel governare Città, essendo 
Bernardo di Rolando Rossi Podestà in Reggio (d)y 
Bernardo Cornazzano in Modena, Ugolino di Ugo 
R0S3Ì in Ferrara, e Tommaso da Correggio in Ra- 
venna (e); parte nel trattar le armi , per esser iti 
in soccorso de' Conti di Lavagna , e di altri Signori 
della Riviera, che guerra avevano colla Città di Ge- 
nova, Guarino San vitale , Bartolommeo Tavernieri , 
Ogerio di Guido Roggeri, e Guiraldo da Cornazza- 
no (/) . Né è da tacersi come talun altro amato a- 

minus ToreìJus de Sfrata de Papia mines qui morantur ibi ubi constie* 
Potestas Parmée iterum fuit . Et vit esse Caflrum Rivi Sanguinarti 
tunc inchoatum est Castrum Torelli non sparentur a coita ^ donec vene^ 
centra Burgum SanSi Djnint 9 eo rint ad habitandum ad Caflrum , 
quod Burgenses Parmensibus obedire quod eft faBunt ad Parolam • 
mlebant • F. Salimb. (r) Sed quia Burgenses venerunt 
(if) Veggasi ciò che ne ò detto ad pracepta Communis Parma .^ ideo 
nelle Memorie degli Scrittori^ e Let- Parmenses ab edificatione caflri ces- 
terati Parmigiani T. II pag. 2J5 » saverunt * F. Salimb. 
ove fo osservare come gli avanzi di {d) Memoria/e Poteft. Regii • 
quefto CaAelIo meritassero una poe- {e) Murar. Antiq. ItaL Med, j£vi 
tica descrizione di Lodovico Ario- Tom. IV Diss. XLIX col. 4^7. 
fto. (/} Così abbiamo dal Continua- 
ci) Nel Lib. I fol. ^8 de' vecchi tore di Caflfaro AnnaL Gem Rer* 
Statoci leggesi comandato quod ho* ItaL Tom. VI Lib. VI col. 449. 
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vesse piuttosto dì prender soldo da* Genovesi , giac«* 

che leggiamo avete il Podestà di quella Repubblica 
dopo certe battaglie creato Cavaliere un Nobile Par- 
migiano (a). 

Scadeva già Tanno, e celebrate le solennità del 
Natale giunto era Uberto da Rodoldesco eletto no- 
vellamente Podestà per V anno imminente , quando 
convocato il Consiglio, cui intervennero pure i Con- 
soli delle Vicinie e de^ Mestieri , V invitato Ves- 
covo Grazia , Tancredo Pallavicinio creato non mol- 
to prima Abate del Monistero di San Gioanni Van- 
gelista (b) , e diversi altri , insorse il celebre Legi- 
sta Uberto da Bobbio per volere del Podestà Torello, 
e del Consìglio , intimando al Vescovo di non più 
mischiarsi nel raccogliere le antiche Decime , e di 
rilasciarne la giurisdizione al Comune, a tenore delle 
composizioni fatte col suo antecessore , operando 
una volta che il Papa , V Imperadore , e V Arcives- 
covo dì Ravenna le approvassero ; perchè altrimenti 
il Comune disposto era dì non serbargli patto veru- 
no • Al che il Vescovo saviamente rispose non essere 
per lui mancato, che salda la concordia non rima- 
nesse 5 conciossìachè prontissimo era a serbarla, se 
lettere del morto Papa, allora da lui prodotte, non 



Co) In parti Aus Arbtzoli • • • quem^ 
Jam noòtiem vsrum Parmensem pre* 
dìSus Domìnas Lazarius ( Podestà 
di Genova ) promovh sd f^fligium 
militare. Ibid. col. 447. 

(^) Narrando F. Salimbene la ve- 
nuta di F. Elia Generale de* Minori 
a Parma nel 12^8 , paria di una per- 



ticata di Capponi mandatigli a rega- 
lare da quefto Abate, e lo assicura 
di casa Pallavicini. Chiamato i da 
lui DHs Tancredus de Pellavicinis 
Aomo eurialis & liberalis , C> san» 
8a Cb» honestm vitm . Lo troviam 
reggere il Monistero dal 1227 sino 
^ I2S4* 
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ne avessero negato 1' assenso . Oppose istanza i che 
la metà del provento de* bandì e de' placiti al Ves- 
covado accordata non gli si tenesse sospesa , e chie- 
se di rimaner libero a instituire i Podestà delle Ter- 
re ove uso teneva il Vescovo di crearli (a). 
iiiB Leggesi aver nel succeduto anno lo stesso Gra- 
zia consecrata la Chiesa di Santa Croce y collocan- 
do nel suo Altare le Reliquie del sacrosanto Legno ^ 
de' Santi Apostoli , e di altri celesti abitatori (b) , 
mentre datosi per noi a* Cremonesi il Podestà Egidio 
di Donna Agnese^ che seco prese per Assessore Gia- 
copodi Mediliano, e spediti a quella Città Ambascia** 
dori dal nostro Comune il pretodato Uberto da Bob* 
bio > e Mangiarotto Visdomini , si rinnovarono le 
alleanze particolarmente contro i Piacentini, e gli 
altri nemici;^ giurate nello stesso tenore deir anno 
1 1 8 8 (e) . Con Reggio , a cui pur demmo Po- 
destà Gherardo da Cavriago (d) j e con Modena 
salda si tenne T amicizia contro i nemici di Fede- 
rigo , e sempre su le armi si stette alla difesa , 
che ben avvenne di usare contro ì Bolognesi in un 



M Veggasi U documento riferito 
nelle Memorie degli Scriff» e Letr* 
Parmig» Tom. I pag. S2 • 

(^) Iscriz. presso il Zapata Not. MS. 
delle Chiese di Parma : MCCXXHIt 

Kaì* Junii lad» 1 Dominai Gratis 
venerahilis J^armte Episcopio hanc 
Basilicam O* préesens Altare dedica' 
via in eodem recondens de Ugno S» 
CrHcis <&• Keliquiis Apoftolerum Pe» 
tri & Pauli , JétC9^i Majoris , Joan- 



nis Evangelista & Besti Laure^tii ^ 
SanRorumque Innocentium • Unde u- 
niversis qui ex nunc in hujus conie* 
crationis reverentia die d^nùnics 
post Ascensionrm Domini hoc Twi- 
plum pie visitaverint ^devotCj qn^ 
draginta dierum indulgentiam con* 
donavit • 

(r) Appendice N. LII. 
{/) Memor* Pot* Regii. 
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fatto d^ arme narrato da più Storici , eh** io tradur- 
rò dalla nostra antica Cronica in questa parte esat-» 

tissima • 

Il giorno 5 di Ottobre venuti essendo i Bologne- 
si , Imolesi , Faentini, e gli altri Romagnuoli co^Fer- 
raresi, e mille cavalli di Lombardia avuti da Milano ^ 
Piacenza , Brescia , ed' altre parti , con sussidio di 
alfri cavalli Fiorentini , a metter ostilmente V asse- 
dio al Castello di Bazano sul Modenese , uscirono i 
Parmigiani in campo col loro Carroccio , traendosi 
dietro mille cavalli, e quattro mila pedoni de' Cremo* 
nesi a difesa dell' armata di Modena: e mentre i 
nemici continuavano le molestie, avendo già fatto 
molti prigioni , e danneggiando alla giornata il pae- 
se, dirittamente marciarono sino al Reno, disertando 
con ferro e fuoco la Bolognese campagna , onde sviar 
il nemico dall'assediato Castello. Tanto in fatti suc- 
cesse , perchè ritirandosi verso Bologna i nemici , 
andarono poi i nostri a riscontrarli a Santa Maria 
in Strada , ove fatto alto attaccarono una sanguino-^ 
sissima zuffa durata dal far del giorno sino a sera 
avanzata con gran macello di Bolognesi , cui tolti 
furono ì prigionieri , e per giunta que' di loro , che 
sfuggirono la morte, presi rimasero • Anche i Fioren- 
tini caddero nelle nostre mani cattivi j ma furono 
poi dalla loro patria ricuperati con patto espresso di 
non lagnarsene mai verso il Comune di Parma . 
Vincitori noi della battaglia non avremmo avuto il 
dispiacere di perdervi tre de' nostri Cavalieri , se il 
troppo loro coraggio non li avesse spìnti a passar 
il Reno, dove segregati dal campo morti rima-r 
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sero (a) . Vendetta però se ne prese col togliere ai 
Bolognesi il Castel di Piumazzo dandolo alle fiam- 
me (b) . Tante ruine sentendo la Società Lombarda 
nemica dell' Imperadore , unitasi in Mantova decre- 
tò non dovere almeno per un anno avvenire Città 
veruna di quelle, ond' era composta > dar Podestà a 
Parma , Cremona , e Modena , né sceglierlo per sé 
stessa da quelle (e) . 

Ma i Piacentini nel tempo stesso che noi com- 
battevamo i Bolognesi , vennero ad un luogo ,^ assai 
bene dal Musso chiamato Godano (d) ; benché al 
Signor Poggiali paja doversi dire Codogno a piedi 
dell'Appennino (e), e lo acquistarono. Giace Godano 
non molto lungi da Pontremoli ; però è che otti- 
mamente si accordano le Croniche del Coppalato 
e del Musso, Tuna delle quali dice perciò nata 
guerra tra i Piacentini e i Pontremolesi , e Taltra 
co' Piacentini e co' Parmigiani ; conciossiachè an- 
darono i noftri a soccorso de' Pontremolesi per 
liberar quella Terra , e battere i Piacentini an- 
che durante il susseguente verno , che fu mitis- 
simo e polveroso (J). Questa ed altre simili ostili* 
tà de' Piacentini irritare dovettero Parma e Cremona 
a tal segno , che se nell' accordo già stretto eccet- 
tuati avevano dal prender le armi contro Piacenza 
coloro, che per qualche vassallaggio eranle di giura- 



{a) Chron. Parm. (d) Adjaìsìverunt Godanum , prò 

(b) F. Salimbene , ed altri • quo acquisto dìscordiam habuerunt 

(r) Verci Storia delia Marca Tri- cum Parmensibus . Chron. Plac. 

vìgiana Tom. I Append. N. LVIU (0 Tom. V pag. U4. 

pag. 76 • (/) Memoria/e Poteste Regii^^ 
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mento legati, vollero nel Gennajo del 1219 abo-1229 

lita simile clausula, e che ognuno, al distretto Par* 
xnigiano e Cremonese soggetto , dovesse riguardarla 
come nemica , ed implacabilmente combatterla (a) . 

Andato se n** era in Podesteria a Cremona Ugo 
Lupi Marchese di Soragna; a Parma di colà venne 
il Marchese Cavalcabò , e a Modena fu spedito il 
nostro Pagano di Alberto Egidio de* Pagani . Tra i 
nostri Consoli di Giustizia annoverossi Alberto da 
Yalara (ò) . Mirabil cosa, che tre sole Città, circon- 
date da tante altre di opposto partito, perseverar 
volessero fedeli air Imperadore, ed avverse a* suoi 
ribelli ; mentre il Monarca non solo non le poteva 
soccorrere, passato già essendo a far guerra in Orien- 
te per isciogliere il suo voto, ma egli pure sgrazia- 
tamente mal veduto dal Papa , che tutto il Mondo 
gli avrebbe voluto sollevar contro , soffriva nel suo 
Regno di Puglia un^ acerbissima invasione . Dissi tre 
sole Città , perchè Reggio , raffreddata non poco , e 
mal contenta de* Parmigiani , indifferente pareva , e 
scelto però si era Podestà Lazaro da Lucca • Di si- 
mile raffreddamento cagion si fu , che neir usurparsi 
il Comune di Parma diritto nelle Terre del Vesco^ 
▼o , occupò la Rocca e il distretto di Vallisniera , 
decretando di custodirla in comune qual cosa pro- 
pria (e) . Fin a tanto che Vallisniera fu in mano 



(a) Appendice N, LII7, fol. 4p si à T ordinazione : De Castro 

W Archivio Capitolare Sec XIII & Rocha Valusnerie in communi te* 

N. DCCCLIX. nends y & custodi end a prò comma* 

ic) Negli Statoti antichi Lib, l ni . 
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del Vescovo, il quale confessar *do ve va la soggezioa 
di tal luogo alla Diocesi, ed al Contado Reggiano , 
mai non si erano udite querele : ma ora il vederla 
dal Comune tiranneggiata non lasciava tacere • Altre 
istanze avevano già fatte i Reggiani, onde riaver 
quella Terra , e belle promesse unicamente ritratte 
ne avevano • Quindi recossi air entrar di Febbrajo 
quel Podestà in persona tra noi , e rappresentatosi al 
Consiglio ne chiese la restituzione. Il Console Guido 
da Pavia venuto seco, richiedendo lo stesso, assicurò, 
che il popolo di Vallisniera aveva giurato fede ai 
Reggiani • Di tali solenni proteste ed istanze chia- 
mati furono testimoni Gherardo degli Albini, Ar- 
manno de** Scotti, Bernardo Cornazzano , e Guarino 
Sanvitale (a) 5 ma il vento se ne portò le parole , 
come le cose , che rimangono a dirsi , diniostreranno • 
Ora vogliosi i Bolognesi di vendicar lo scorno 
della passata sconfitta , tornarono con forze msfggiori 
di prima sul Modenese distretto , e posero nel mese 
di Agosto r assedio al Castello di San Cesario. Tutta 
la Romagna , Piacenza , Milano , e Brescia ne accre-- 
scevan T esercito. Stava il Carroccio nel campo; e 
nuove macchine su molti carri composte , che Man^ 
ganelle dicevansi , allora allora inventate per lancia- 
re tempeste di sassi contro i nemici, eran guidate 
in gran numero. Per sicurezza delle genti e del ba- 
gaglio si trincierarono in un vallo , d' onde uscendo 
opportuni alle offese , e dove ritirandosi ne' perìcoli , 
speravano questa volta riportar molta fama . Tardi 

. _ _ _^ . . _ _^ ^ . 

(ir) DocQCQCRto presso il TacoH Mem. di Re£gi$ P. Ili pag. 4^8. 
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non furono i soccorsi di Parma e di Crcmon» 
in favore de* Modenesi • E già pronti erano cavalli ^ 
e fanti alle mosse , quando il Podestà di Modena » 
creato Cavaliere Enrico suo figliuolo , esortollo a co- 
raggiosamente combattere . Al suon delle trombe in- 
cominciò la battaglia, e primo tra gli altri quel 
giovanetto infelice da nemica lancia trafitto morto si 
giacque 9 e spento in lui fu il seme della nobile e 
poderosa stirpe de' Pagani (a) • Grandi furono dair u- 
na e dall' altra parte gli sforzi, e replicati gli assal- 
ti. Una notte fra le altre così presero i nemici a 
giuocar fieramente di sassi colle loro fatali Manga- 
nelle , che i nostri furono a mal partito , e si vide- 
ro a pericolo di abbandonar il Carroccio; il che sa* 
rebbe stato d'eterna infamia. Sopra vi stava Giaco- 
pò de' Bernieri uomo coraggiosissimo , e sprezzator 
della morte (ò) , il quale invitato da chi fuggiva a 
sottrarsi a quella tempesta, negò di farlo, dicendo 
voler piuttosto gloriosamente morire a onore del Co- 
mune di Parma. I Cremonesi però accorsi al biso- 
gno salvarono il Carroccio; ma vietar non poterono 
a tre de' nostri prodi Cavalieri la morte, cioè a Gua- 
rino ed a Zangaro Sanvitali , e a Bernardo degli Ot 
livieri Giudice famoso , e soldato di gran coraggio. 

Non ostante si gran ruina la costanza de' Mode-» 
nesi. Parmigiani, e Cremonesi stancò i nemici, che 



(a) Disse fuori di qtiedo racconto (A) L* Angeli Ub. II pag. 214 

Fra Salimbene : CasaU H/orum de lo dice Giacomo degli Hoveri . Ma 

f4ganisj quos vidi nobiles homines chiaramente da F. Salimbene, unico 

divifft Kiffoienfesj totatiter est de^ autore delle particolarità di questi 

ittmum» racconti, si dice de Bernerium 
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perdendo terreno , e lasciandoci in balia le loro 

macchine » e chi le adoperava al furore delle nostre 
spade abbandonando > presero la fuga senza aver 
tempo di strascinarsi dietro il Carroccio spinta dai 
vincitori in un fosso » e di frasche per derisione co-^ 
perto. I Modenesi ornai lieti del secondo trionfo vo<- 
levano guidarlo a Modena; ma i Parmigiani tenipra- 
ti a cortesia > e non dimentichi della moderazione u« 
sata sempre dai gran Capitani nelle vittorie, ne li 
dissuasero > dicendo non esser mai bene il far a^ne<» 
mici tutto il mal che si può^ e richieder prudenza^- 
che si evitassero inimicizie peggiori col risparmiar lo* 
ro r indelebile obbrobrio > che indi giusta i riti e il 
pensare d** allora ne avverrebbe ^ Ciò approvando i 
Modenesi» fecero condurre il Carroccio a Piumazzo; e 
soltanto le Manganelle in gran numero si trasportaroa 
con festa dal vinto campo » moltissime essendone state 
a Parma trasferite > che Fra Salimbene, benché fan* 
ciuUo, si ricordava di aver veduto sulla Piazza vec*-^ 
chia presso il Battistero > il Duomo > ed il Palazzo 
del Vescovo (a) . 

L' Imperatore frattanto sentendo che il Papa gli 
devastava il suo Regno > fa costretto venir a patti 
col Sultano , e ritornar in Puglia y dove la sua pre- 
senza ed attività fece cosi cangiar faccia alle cose , 
che al Papa fu duopo dar orecchio a trattati di a- 



L^— -'"^ (if) Tutto il racconto di qtiefta^ avendolo io quasi tradotto. Veg- 

guerra i tolto dalla Cronica dì Fra gasi ancora la Cronica Parmense 9 

Salimbene, il cui tefto per la sover- da cui b preso alcune particola- 

chia lunghezza lascio di ripoitare^ lità. 
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jnistà ; mentre egli stesso , premuroso di sedar le dis- 
cordie di Lombardia, scrisse a Niccolò Vescovo di 
Reggio, commettendogli di pacificare gli sdegni di 
Modena e Bologna, per cui tante genti stavano in 
armi. Il Prelato, che saggio era, e sopra ogni altro 
prudente, si maneggiò da suo pari, e riuscì di con- 
cordar nel Dicembre quelle due Città, sendo pre- 
senti alla pace i Podestà di Parma e di Cremona , 
tolti anch' essi dal bando in cui erano de' Bologne- 
si (a). 

Qual sinistro accidente dato avesse motivo ad 
un fiero contrasto suscitatosi quest'anno medesimo en- 
tro Parma nella Vicinia di San Martino di Galega- 
uà (b) ^ io noi so • La Cronica nostra lo ricorda sen- 
za indicarne le cagioni e le conseguenze (e) • Giova 
però credei e sedato in breve quel civile contrasto; 
cui succeduta V anno seguente la tanto desiderata 
pace fra il Papa e Tlmperadore, e conceduto il 
perdono generale a tutti i ribelli dell'Impero in Lom< 
bardia, piacque una volta alle Città di Parma e 
di Piacenza il riunirsi in amicizia , come dimostra 
l'andata delle milizie nostre a soccorso de' Piacentini 



{a) Sigonius De Regno Italtée Lib. 
XVII. 

(Jf) Vicinia SanSi Martini d$ Ca* 
legana si nomina in una carta dell' 
Archiv. Capitof. del 1^2$ S^c. XIV 
N. XXVIII . Il Garofani nel San^ 
toario la dice di Gallicano; e il Pi- 
co Teatr. de* Santi e Beati di Par- 
^^ pag« 553 vuole che dicasi de^Ca- 
legati , e non di Gallicano , affer- 



mando contro il vero 9 che con tale 
Vocabolo di Gallicano non si trova 
che fosse mai nominata in questa 
Città ^ e ni anco nella Diocesi alcu- 
na Chiesa dedicata a San Martino ^ 
Dice però> che tal Chiesa fosse con- 
tigua a S. Apollinare. 

(e) Item eodem anno in Civitate 
Parm^e maximum strumum fuit /» 
Galegana • Chron. Parm. 



i 
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contro i fuorusciti 9 che tenevano occupate le Terre 

di San Lorenzo 9 e di Casteir Arquato (a). Ma le 

paci di allora erano così poco durevoli 9 che leggere 

mai non si possono senza il timore di averle bea 

f>resto a compiangere infrante. 



JFine dei Decimo Libro . 



(4) Chron* P^m. ad an. i2jo. 
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cggeva Parma il Podestà Enrico Tinti da Cre*ii3 
mona , quando i Cittadini il breve intervallo della 
goduta pace al miglior bene della patria impiegare 
volendo , presaghi de* non lontani tumulti determi« 
naronsi a renderla più munita • Le Croniche noti 
parlano sotto il noveir anno fuorché delP amplìazion 
delle fosse del Capo di Ponte {a)y perchè nulla di 
più fu lecito eseguire x ma il Decreto su di ciò fat- 
to in Consiglio estendevàsi a tutta la circondazionc 
della Città , cui provvedere non si poteva se non 
con più lungo spazio di tempo • Le fosse del Capo 
di Ponte 9 condotte fino alla ghìara del fiume, muni- 
te ivi esser doveano dì un muro gagliardo > che 
impedisse alle acque della Parma T entrare ad alla- 
garle più del dovere « Lungo lo stesso fiume dairuno 
air altro capo sarebbesi alzata un* alta muraglia» in 
cui le interne case non potessero aprire alcuna fine- 
stra per guardar nella ghiara : bensì un ballatojo 



(^) Fovù(c 4e Capiti Poniti snjplificatée fununt . Chron. Parm. 

Tom. IH. k 
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alla sommità della stessa luogo apprestato avrebbe 
alle sentinelle e soldatesche per guardar la Città ^ 
aprendosi in dirittura de^ Borghi alcune Pusterle» o 
picciole porte guernite di un Bitifredo, o vogliamo 
dir Torre 9 per impedirne 9 occorrendo ^ a^ nemici T in- 
gresso • £ perchè alla parte settentrionale 9 cioè circa 
il luogo 9 per dove ora si entra nei Reale Giardino 9 
formata già erasi la Vicinia detta di Santa Maria 
Nuova staccata dair abitato, cinta si volle di nuova 
fossa 9 che alla vecchia si venisse a congiungere 9 ed 
ampliasse in guisa tale il Capo di Ponte ancor più ; 
La Città, poi murar dovevasi ali* intorno in più par- 
ti dove bisogno il chiedesse. Nel descriversene il cir<- 
culto si fa menzione della Porta Benedetta; si parla 
di alzar un muro dal Ponte di Galleria, posto dov^è 
ora il Ponte Verde 9 sino al Ponte di pietra ; si no- 
mina la Porta Pidocchiosa; parlasi di fare scavar 
una fossa dalla Porta della Maestà sino alla Stradel* 
la 9 e sino alla Casa degli Eremitani, ed altre cir- 
costanze si accennano 9 che per la cangiata forma 
della Città non è possibile intendere , e spiegar be- 
ne (a) . Altre Ordinazioni ci ammaestrano come den- 
tro e fuori delle fosse la via libera e sgombra si 
volle a larghezza di dieci piedi di pertica (^); e 
susseguenti Decreti ci avvisano della tagliata di tut- 
ti gli alberi non fruttiferi entro il giro delle mede- 
sime fosse 9 trattone que* che sorgevano ne' Chiostri 
delle Chiese {e). 



(m) Ststut. Vet. MJ*. Lib. IV fol. (A) Ibid. Lib. IV fol. 166. 
17? • (0 Ibid. Lib. Ili fol. ij». 



Così come provvedevasi alla difesa della Città , 
non si fosse andata questa struggendo internamente 
di mano in mano coir atterrar le case de^ ribelli e 
de' malfattori , al minimo tumulto de* quali contro la 
patria , ed allo scoprirsi de' loro eccessi , o puniti 
capitalmente, o messi al bando, erano sino dai fon* 
damenti rase le abitazioni loro, le; torri , ed ogni 
fabbrica spettante a' medesimi , come aveva il Po- 
destà giuramento di dovere irremissibilmente ordina*» 
re (a). Legge sì risoluta fu quest'anno medesimo 
rinnovata, indicandosi il modo, con cui eseguire si- 
mili guasti nej,la Città e ne' Borghi, e volendosi che 
le pietre e i legnami fossero nella pubblica Piazza 
da persone religiose venduti (ò)^ con proibizione di 
rialzar detti edifizj durante il bando de' rei • Ciò 
che mi pare ancor peggio si è, che trovansi leggi re<» 
lative alla devastazione degli stessi terreni da rimane* 
re incohi • Forse così pensa vasi allora , ed ordinavasi 
così, acciò la giustizia non paresse fatta per interesse 
del Fisco ; ma vero è sempre , che per essere fre^ 
quenti ì delitti la Città ruinavasi ; e ne addivenne 
che non ci resta una fabbrica antica • 

Le pretese de' Parmigiani oltre i noti confini dei 
Contado esser vecchie dovevano., sapendo eglino co* 
me anticamente si estendesse questo fin verso Bisman- 
tova giusta le cose narrate % Perciò occupata, come 
vedemmo già, Vallisnìera, per simiglianti cagioni U 
presero co' Marchesi Malaspina, recando loro guerra 
a Pon tremoli, in cui perseveravano l'anno 1331 



(a) Md, Uh. Ili foL i2S« (3) Ibid. Lib. Ili fol. 14? e I44* 
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1 2 3 1 avanzatisi nel loro Distretto ^ dove ricuperarono la 
Rocca di Valle Sazulina posta nelle parti della 
Toscana di là dalle Terre del Vescovo , che decreta- 
rono doversi pel Comune sempre difendere e forti- 
ficare (a). Le vittorie loro, e il braccio , in cui mol- 
to confidavano, de' Cremonesi alleati a tant' orgoglio 
però li trassero, che omai più non curando le que-* 
relè del Parmigiano Prelato , davano chiari segni di 
non voler più sgombrare le sue Terre , e di non 
avere più in animo di reintegrarlo de' recatigli dan- 
ni : il perchè soverchio avvilimento sembrandogli il 
più oltre tanta vergogna soflfrire, usò finalmente di 
$Ua autorità scomunicando solennemente i violatori 
de' suoi diritti , e gli occupatori de' beni ecclesia- 
stici (b) i nella quale sentenza fu certamente avvol- 
to il nostro Podestà Guglielmo Amati da Cremona, 
e l'intero Consiglio» Il Papa favorevole al Vescovo 
par eh' egli pure aggravasse la mano colla fulmina- 
zione di universale interdetto , durante il quale i 
Canonici impetrarono grazia di potere a porte chiu- 
se,, senza suono di campane, ed esclusi di Chiesa 
gli scomunicati, celebrar gli uflSzj divini (e). 



(a) Qaefl' andata de' Parmigiani a 
PontremoK contro i Mataspina si nota 
nella Cronica sotto il ii^o e iigi • 
In queft' nltimo ricuperata futt Rocca 
Vaiih Sazulina* Esso luogo in al- 
cune Carte Geografiche detto lo veg- 
go Rocca Sìgillinai e in un Diplo- 
jDa di Carlo V a Cesare, e Giam- 
battista Malaspina del ij^ji dove si 
nomina con fiagnone indi nitx mol* 



to lontano , si dice Caflrum Rochét 
Sugiienét, Nel vecchio Statuto MS* 
Lib. I foL 45^ dopo l'ordinazione 
di ritener pel Comune il Cartello e 
la Rocca di Vallisniera leggesi quel- 
la de Rocba Vailis Saz,uline ntanuu- 
nenda cum omnibus suis jurisdiBio^ 
ni bus m V 

(b) Appendice N. LIV, 

(e) Appendice N. LV • 
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Sprezzando simili castighi , ognora più sì legarono 

al partito dtir Innperadore , il quale sdegnato cou)^ 
tro i Milanesi, capi di lega a suo scorno, e solleva*- 
tori di tutta la Romagna , e della Marca di Yero^ 
na, chiamò sulla fine deir anno un Congresso de^ 
suoi parziali a Ravenna, ove de* nostri andarono il 
Podestà Guglielmo, Bernardo e Rolando Rossi, Ghe- 
rardo Valdora, Rolando Rangone, e cinque altri 
Oratori (a) . Vi concorsero i Podestà di Cremona 9 
Modena, Pavia, Tortona, e di altre Città, e molti 
altri potenti Signori, dichiarandosi tutti nemici di 
Milano , e della contraria fazione • Scadde in quel 
tem^o dal governo della Genovese Repubblica il no- 
stro Ugolino Rossi (b) 9 a cui succedere per Tanno 
appresso eletto già un Milanese, né a^ Genovesi pia-» 
qendo il mancar di parola , fu ciò cagione a Fede« 
rigo dMra non lieve* 

Parma retta esser volle pel 123 1 da un altro 123 2 
Podestà Cremonese Gherardo Manara , il quale fatto 
dar compimento al muro della Chiara vi pose la 
memoria coir arme sua di una Manaja (e) . Noi 
demmo a Modena Gherardo degli Albini, che vi 
ristabilì lo Studio ((/) , e a Pisa Ugo Marchese Lu«i» 
pò (e), che Tanno antecedente era stato Podestà 



(a) II Cono Sìor. di Mil. P* II, data 24 Kal. Janasriif cì(A a' ip 

t gli altri, che lo seguono, pongono di Dicembre del i2ji« 

qaefto Congresso a' 14 di Gennajo (è) AnnaL Cen. loc. cit* pag. ^6% # 

del 12 ji; ma ben esaminato PafTa* (e) Chron. Parm. 

re si vede, che il documento da lui (J) Chron. Mutin* 

veduto segnato esser dovera della (O Fragm. Hist. P/>. 

Tom. III. k 1 
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di Siena (a) . Frattanto discordie atroci f ed intestini 
tumulti inquietavano il popolo, né valendo i castighi a 
porvi freno, né i devastamenti, ne i bandi rinnovati 
severamente (b) , fu d' uopo che la dolcezza di alcu- 
ni amatori di pace sMnterponesse a placar gli animi 
ostinati • Girone Massaro del Comune , che giusta le 
cose premesse facilmente può credersi Frate del Terz' 
Ordine degli Umiliati, trattò pertanto molte concor^ 
die, e pronunziò^ fatto arbitro di più Htigj, varie sen« 
tenze , che il Podestà prelodato fu astretto a far 
osservare (e) . £ perchè alcuni se ne appellavano , 
elesse il Comune per Giudice di tali appellazioni 
Gioanni da San Quilico Legale di somma probi- 
tà (d) • In queste circostanze sicuramente bramò usci* 
re il Consiglio dalle censure accomodandosi col Ves- 
covo , e fu allora che ordinò finalmente , a mio 
parere, lo sborso delle tremila lire imperiali promes- 
se , onde redimere la metà de^ bandi e de* placiti 
a lui dovuta, e la giurisdizione già usurpata nelle 
sue Terre (e) • Il Prelato conoscendo di aver a 



{ég) Del Ofonicm Sanésié 
{b) Statut. t^et. MS. Uh. Ut 
fot. 140 • 

(e) Statar. Vet. MS. Lib. 1 fol. 
40. 

(éf) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. CMXXIV. 

(f) Tal erdifie di pagar detta 
somma si legge ne' prelodati Statuti 
Lib. I fol. 87 : Pot. tenestur dare & 
solvere Domino Episcopo <S^ Parmen. 
PmImm MMM. lìbr. imperiai, quas 



iibeiat habfte ocCaxioHe compofitto» 
nh Bjque ad Itt anms videlicet M. 
iibr. imper, in quolibet ^nno . Et ab 
bine in ante non debeat babere Do» 
minuf Episcopus redditax ^uos con* 
suevit babere occasione solmionis di» 
tìè pecunie non fa8e. Qae pecunia 
debeat poni C^ expendi secundum for* 
tnam compositionis inter Episcopum 
d)* Commune Pmrm. faRam. Ita re» 
dimere jurisdiSiones terrarum Dome* 
ni Episcopi teneatur Potestas. 



MI 
fare con capi torbidi non mai dopo tanti anni di$ce« 

si agli atti di giustizia » e sempre infesti alla Chiesa 
con danno delle loro anime » checche stato si fosse 
della opposizione trovata dal suo antecessore dodici 
anni prima » stimò probabilmente bene dì accomo* 
dar visi » onde T ordine dello sborso passò nello Sta- 
tuto 9 sicuramente come partito accettato • Ma pe^ 
ricorsi dati al Pontefice contro di lui , e pe' risen- 
timenti amarissimi che indi ne vennero » tutto dovet- 
te andar a monte» giacché lo sborso ordinata non si 
fece , e le composizioni tra il Vescovo e il Comune 
non erana ancora effettuate nel 1262 quando se he 
rinnovò il progetta. Fu adunque il Vescovo al Pa* 
pa accusato di convenir con colora ^ che V ecclesia*-» 
stica immunità conculcavano , e di aver sottoposta i 
Chierici al giudizio di due Laici annualmente eletti » 
che sentenziavano in criminale e in civile 9. esponen* 
doli a carcere » bando , ed infamia » con dividere poi 
il denaro estorto coir avaro Prelato sprezzatore delle 
Lettere Apostoliche relative a commissioni di cause t 
e punitor di coloro che se ne valevano. Maraviglìos- 
si il Pontefice in sentire cangiato in lupo dispergitor 
della greggia chi n^ era stato eletto Pastore » e scrisse 
di ciò all'entrar del 1233 al Vescovo di Brescia» edi23 3 
air Abate di Cerreto con ordine di prendere le neces- 
sarie informazioni (u), che forse furono ben diverse: 
conciossiachè non era Grazia soggetto di qualità sì 
cattive, ne dissipatore de^beni ecclesiastici, avendo an- 
zi lasciato fama di conservator de^ medesimi , che bo- 



(i») Appendice N. LVI . 



aificò , ornattdoli iti più luoghi di fabbriche magnifU 
che, siccome quest^anno stesso stava riedifìcando TE* 
piscopale Palazzo (a)» Ma i migliori degli uomitii so* 
gliono e&sere bisn^ spesso alte 4U:cuse* soggetti ; e chi non- 
trovasi nelle circostanze lor^^ biasima sovente quella* 
prudenziale condotta ^ di cui non intende le tiaece • 

Anche il' nuovo Podestà Ansaldo de^Mari da Ge- 
nova^ al cui tempo abbiamo^ che tra gli Avvocati del 
Gomune' fosse Gioanni deT Gottesaldf (b) y si adoperò 
per le paci tra i Cittadini (e) in tempo che un san- 
to entusiasmo infiammò i Frati Predicatori e i Mi- 
nori a trattarle in quasi tutta V Italia » non solo fra 
l privati y ma fra le stesse Città turbolenti ^ che ad 
ogni tratto ritornavano a molestarsi anche contro la 
data fede ^ come videsi far Bologna > la quale fedifra* 
ga ai Modenesi air entrar di Giugno > nel mentre che 
sapeva T andata loro a soccorso de^ Cremonesi bersa»^ 
gliati dal popolo di Milano^ spedì soldatesche a Baza** 
no e a Sé Cesario a rinnovare stragi e mine; di 
che furono testimonji tra gli altri Biliotto^ Archerio> e 
Gioannt di Garzo da Parma , probabilmente soldati 
a guardia di quelle Terre (d) . l detti * Religiosi a*» 

■ ■■■ ■ >l ■■ »■ ■■ I I II ■■■ Il — — l^i^— *— ^^»^M^^»^— ^ Il ■ I I ■ 

(a) Anno lamini MCCXXXIIÌ ma'- H2r fìiit pMtrh mei mmicut ^ scilic$t 

TdBatuw pMÌati'uì99 Episcopi Pstm»nfis Domini Quidonis Adét yt^ di palati^ 

quod est ante front is pi tium majoris stio- lofueèatur cum eo cum esset md 

Ecclepity & tane Fpiscopus Gratile fénefirnm domns suéty tSr exeni A iUi 

de Florentia Patmensem gubetmAat mitteAs0ty ut vidi freptéi^er offulii 

Ecclefiamy & in plurièns ioeis E^ meis. Fra Salimbene*. 
fiscopatus p/ura fecit edificati pala-- (^^ Archivio Capitorare Sec* XIU 

isiay <Sr ideo a Parmenfibus Bonus E- N- C3V1XXMX. 
piscapus habebatur. Siqiddeim non . (tf)Stat.. Vet»MSt Libelli. foL x^p* 
fuit rerum episcopalium dissipatore {J) Muratori Antiquit% ItaU Med^ 

sed potiks aggregatoti 0* conservata • ^vi T« IV Diss* XLIX coi. jSp. 
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dunque 9 antesignano de^ quali fu il Beato Gioanni da 

Vicenza eloquentissimo Predicatore Domenicano » che 
lo zelo suo palesò specialmente in Toscana (a) , e 
poscia in Verona (ò)^ incominciarono per tutto a de- 
clamare contro sì fiere ostilità • Fu tra questi Fra 
Guido da Parma deir Ordine de^ Predicatori , che 
trovossi presente ai compromessi de'Trivigiani, Pado- 
vani, e Coneglianesi, onde unirsi a concordia (e). 
Fra Leone da Perego dell' Ordine de' Minori, fatto 
poscia Arcivescovo di Milano, si distinse a tal effet- 
to in Piacenza (cf); e in Modena fece altrettanto 
Fra Gherardo Rangone Francescano (e), il quale « 
dopo aver moltissimo figurato tra i Cavalieri deir età 
sua, vestito avea rozza ed umil tonaca* Altri noa 
pochi degli Ordini stessi qua e là scorrevano incul- 
cando la penitenza, ed il fraternevole amore; né 
Parma fu già da essi negletta • 

Il prelodato Beato Gioanni da Vicenza, il Beato 
Bartolommeo Breganze pur Vicentino Vescovo poscia 
della sua patria , e Fra Giacopino da Reggio oriondo 
da Parma Teologo e Predicator eccellente, tutti tre 
Domenicani, vennero a questa Città. Vi si portarono 
eziandio due Frati Minori , cioè il nominato Fra 
Leone da Perego , e F. Gherardo Boccabadati da Mo« 
dena già grande amico di San Francesco, e un tem- 
po suo compagno (f) • Tutti con grande zelo si die- 



(a) RaynaWus Anna/. Eccl. ad an. vìgiana Tom. I Appcnd. N. tXX, 

»*?^- e LXXI. 

(h) Parisio da Cerata , e Pier Za- (d) Chron. PUe. 
gara nelle loro Croniche Veronesi . (#) Chro,t. Mutin. 

(0 Veici StofU dell a Marca Tri^ (f) Fra Salimbtne. 
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dero a predicare • Fra Giacopino tra gli altri cofiYo- 
co una Missione su la vìa dì Reggio tra Calerna e 
SantMlario, dove tutto il popolo di Parma, di 
Reggio 9 e della campagna sì piana che montuosa con-^ 
corse. A secondar tante premure sì aggiunse un cer«* 
to Fra Benedetto chiamato dalla Cornetta , perchè 
suonando un piccol corno di ottone » che portava 
appesa al fianco, soleva radunar i fanciulli a cantar 
laudi volgari guidandoli a processione. Non era que- 
sti legato a verun Ordine Religioso , ma uomo di 
semplice ed innocente vita venuto di Val di Spoleti» 
o dalle parti di Roma» vestito di nera toga listata 
d^ avanti e di dietro di rossa croce dal collo sino 
ai piedi, come le Pianete de' Sacerdoti, cinto air in- 
torno di una pelle , coperto ii capo di un cappello 
all'armena, e folto il mento di lunga barba. Alle 
loro insinuazioni ogni Vicinanza radunata sotto ii 
proprio Gonfalone , in ciascheduno de' quali si ve- 
deva dipinta r immagine del Santo titolare , anda* 
va ad ascoltar la parola divina ; e nobili e plebei 
commossi da insolita dolcezza sentirono intenerirsi, e 
voler pur una volta la pace , che s' inculcava per 
tante guise ^ disposti sino ad abbracciare stato perpe- 
tuo di penitenza , come or ora dirò . 

Lo stesso Consiglio vedendo quanta parte in si- 
mili cose prendesse il prelodato Fra Gherardo Bocca- 
badati da Modena , che meglio degli altri avea sa- 
puto insinuarsi nell' animo de' Parmigiani , licenziato 
il Podestà Ansaldo, a lui rivolse le mire, acclaman- 
dolo Podestà di Parma , e dandogli ampia plenipo- 
tenza di stringer le paci come avesse meglio creduto 
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dai 29 dì Luglio, in cui fu eletto (a), sino alla Fe- 
lla di San Michek, con autorità di correggere, ri- 
formare, ed ampliare gli Statuti a suo beneplacito. 
Probabilmente insinuò una tale scelta anche Rolan- 
do Rossi Podestà di Modena , che aveva interesse 
in certe . pacificazioni de' suoi amici . Ne maraviglisi 
alcuno, che Ghibellini essendo i Parmigiani, allora 
volessero aver Capo e Rettore un Francescano, che 
ognuno crederebbe del partito de* Guelfi 5 mentre 
dal Cronifta Fra Salimbene, in tutti quelli raccon-^ 
ti noilra scorta sicura, impariamo essere flato Fra 
Gherardo del partito imperiale» non oflante che fos« 
se di religiosissima vita, e morisse in gran concetto 
di santità . Fu cosa veramente singolare veder un 
Frate Minore guidare una Città e un Contado 
intiero a suo talento , e comandare ad un popo- 
lo assoggettatosi al suo volere: ma in vece dMn- 
contrar maraviglia, trovò anzi la risoluzione del no* 
ftro Consiglio imitatori ; perchè recatosi poscia il 
Beato Gioanni da Vicenza nella campagna di Ve- 
rona sull'Adige il giorno 28 di Agoflo, e fatto com* 
promissario de' Ghibellini e de' Guelfi Veronesi pa- 
cificati da lui alla presenza di tutto il popolo di Ve- 
rona , Mantova, Brescia, Padova, e Vicenza, coli' 
intervento dì Trivigiani , Veneti, Bolognesi, Ferrai 
resi ed altri, de' Vescovi di Verona, Brescia, Man- 



(m) Della soa elezione in Podestà dUm vemris ^ul fuit urdù ex9»nt9^ 

parla Fra Salimbene . Dei giorno JhUo in MCCXXXIII ponquam Frét- 

sembra assicurarcene lo Statuto vec- ter Cerardus habuh pùMtMttm />• 

chic MS. Lib. Ili (bl. 1J7, inchìu- cìendi pacei. 
ilendost nelle paci i delinquenti ante 
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tova , Bologna , Modena > Reggio , Trevigi , Vicen- 
za , e Padova, e di varj altri personaggi» tra i quali 
il prelodato Fra Guido da Parma Domenicano (a) ^ 
fu egli per simile guisa dai Veronesi eletto Podestà 
loro (A). 

Adunque Fra Gherardo nel pigliar a comporre 
le controversie si accinse pur anche a far leggi e 
statuti • In vigor delle paci richiamò alla patria chi 
stavane in bando, eccettuati però gli esuli per ornici- 
dio proditorio, per infranta pace, e per falsificazion di 
scritture (e), acquali rei di delitti sì enormi conce- 
dette di poter pe'loro Procuratori prima della Solen- 
nità di Maria Vergine Assunta in Cielo vender i he* 
ni loro, e così lasciar la speranza di mai più tornare 
alla patria, e suscitarvi inimicizie novelle (<f). Ingiun- 
se pene a chi le fatte paci avesse di nuovo rotte (e). 
Ordinò che in appresso niun eretico o scomunicata 
famoso potesse eleggersi Podestà (/)• Aggiunse leggi 
alle antiche circa la punizion degli Eretici al Vesco- 
vo riserbata , cui doveva il Comune prestar il brac- 
cio secolare (g) • Comandò V espulsione de^ venefici , 
incantatori , indovini , e simil sorta d^ impostori e 
gabbamondi (h)^ Fulminò castighi contro gli adulte-* 
ri, e i rapitori delle altrui donne (/); e tassò pene 
pecuniarie o afflittive a chiunque immemore della 



(m) Mararori Antiqutt. hai. Med. {J) Ivi L'b. ITI fol. 14^ • 

éSvi Tom. IV Dìss. LI coK Ò41 . (9) Lib. IH fol. 1^2, 116 • 

(è) Paris de Cererà ChtQn. VttQn. (/l Lìb^ 1 foL 17. 

Jtff. hai. Tom. Vili col. 626. Ig) Lib. Ili fol. 124. 

(0 Starur. Ver. MS* Lib. Ili foL (,b) Lib. I fol. 28 . 

139, 140, e 141. (/) Lib« III fol. 1^2. 
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decenza del luogo sacro avesse commesso immondez- 
ze presso il Duomo, il Battistero, e la Canonica (a). 
Guanto poi all' ecclesiastica libertà mantenuti volle 
al Vescovo, ai Chierici, alle Chiese , e agli Ospeda. 
li tutti i loro diritti , come pure i privileg, agli Or- 
dini Religiosi, e ai Frati della Penitenza, tutti gh 
Statuti in contrario annullando (b) , Circa 1 am- 
ministrazion de' pubblici affari e della giustizia de- 
cretò, che alla carica di Console muno in avvenir 
si eleggesse prima dell' età di trent' anni , e che tra 
gli Avvocati luogo non si desse a veruno , se pri, 
L non aveva per anni cinque atteso allo studio le 
gale: come pure che de' medesimi Consph ed Avvo- 
lti tre per porta , o sia per ogni quartiere ^della 
Città, e de' migliori avessero a scegliersi dal Podestà, 
e da tre Elettori nominati da lui, a' quali incombes- 
se il patrocinar le cause degli Orfani , delle Vedo. 
ve , e de' miserabili (e) . Tali sue Ordinazioni passare 
no. nel corpo delle Leggi municipali, e furono sem- 
pre in vigore . j. i • 
Ma è pregio dell' opera il far memoria di alcuni 
avvenimenti strepitosi occorsi in circostanza del nar- 
rato cangiamento degli animi , e delle contratte pa- 
ci; e primieramente della conversione di Bernardo 
Baflfoli , e di alcuni altri . Era costui nobile e ricco 
signore figliuolo di quell' Egidio Cavalier valoroso tro- 
vatosi già nelle guerre sacre di Oriente , il quale da 
Gisla sua consorte ebbe lui e Giacopino. Erasi Ber- 



(«) Lib. Ili fol. 14$. 
^) Lib. Ili fol. 16, e 47 



(0 lib. 1 fol. 18 , ac , e 
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nardo accoppiato con donna chiamata del pari Cista, 
e ne aveva ottenuto un figlio detto Giliolo (a); sic-« 
che trovavasi in età matura anzi che no • Égli in 
quel tempo da tanta contrizione fu punto , che fat^ 
tosi da due suoi servi legare a coda di cavallo , co* 
mandò ad uno il precederlo per la via pubblica, e 
air altro il flagellargli le ignude spalle per la Città, 
come si faceva ai malfattori , gridando ad alta voce : 
date al ladro. Giunto in sì umiliante comparsa pres- 
so il quartier militare vicino a San Pietro , creden-* 
do i soldati, che un ladro propriamente frustato fos» 
se, cominciarono anch'essi a gridare: date al ladro i 
il perchè soffermatosi Bernardo , e fattosi alzando la 
fronte conoscere , disse loro : in verità voi ben sen- 
tenziate , posciachè quanto a Dio, e quanto airani- 
ma mia vissi fin ora da ladro , e merito ben per- 
ciò di essere in quefta guisa (Iraziato* A tale spet* 
tàcolo tutti furono commossi , piangendo di tenerez* 
za che fosse tant^uomo a sì gran passo disceso. Co* 
me poi aveva deliberato di staccarsi dal mondo , 
guidar fecesi .nella maniera narrata fuor della por- 
ta al luogo de^ Frati Minori , ove loro si offerì 
se , vedendo la rozza tonaca Francescana . Imitaro* 
no il suo esempio altri due fratelli rei di grandi 
usure , che rendutisi Frati Minori si chiamarono Fra 
Illuminato , e Fra Bernardo , il primo de^ quali si 
fece anch' egli per la Città flagellare con una borsa 



(«) Quella Genealogia del Baflfoli ri- Capitolare Sec. XIII N. DCCLI, 
cavasi da Stf amenti originali del izt^, DCCLVII, CMLVI e MXXXVm. 
1220, I2J4 e xa42 nell' Acchlrio 



al collo piena dcir oro mal guadagnato ; e restituito 
ambidue il mal tolto, vestirono dugento poveri 
offersero dugento lire imperiali per la già inolL-a. 
U fabbrica del Convento di San Francesco , dove 
si consecrarono a Dio . In quel tempo prese la fles- 
sa risoluzione Arpo da Beneceto; ed è probabilmen- 
te anche quella T epoca della . vestizione di Fra Cui 
do di Adamo frate! maggiore di Fra Salimbene , il 
qual era Giudice ; del Beato Gioanni da Parma eia 
Professore di Dialettica al secolo , e poi Generf le 
del Ordine; e di Frate Alberto da Parma, che 
qualche anno dopo sotto il Generalato di Frate 
El a fo Ministro della Provincia di Bologna , come 
dalla Cronica Salimbeniana si rileva . »»"»'= 
Non fir minore la divozione di altri verso i Fra- 

rS^l^M'-^'r" '" ''l^'^ assegnato il luo^ 
di Santa Maria Nuova in Capo dì Ponte , di cui 
pocanzi parlai ,F vero che Gioanni del Giudee 
nella sua Cronica inedita venuri li dice ad abitar 

fZ . ^^^\^'"° ^' ^^'^'^" ^i Martorano 
aggiugnendo, che ne partirono nel 1244 ; ma 

Lia Tnf h'""^'' r^^H' ^'^ Muratori . Chiaro 
parla della dimora loro a Santa Maria Nuova, che 

no VI T""*''' '^ "^° ^'' ^"'^ ^i Marlora- 
vi^r^KU c '-^nista. ura per la vicinanza delle 

un tratto e Cavalieri e Dame, e sente di offoi 
condizione recar «• cofani dalla viciS ghia„ Ti 
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fiume terreno e pietre, onde render piano tutto queU 
lo spazio (a) , dove si edificò un picciolo Convento ^ 
cui que^ Religiosi, dimorati fino a tal tempo presso la 
Trinità, si recarono, standovi, come vedremo, undici 
anni prima di flabiiirsi nel luogo da essi abitato pre« 
sentemente . - , 

I Frati di Martorano ebber cominciamento nella 
stessa occasione . Bernardo Vizio de* Scotti di Par- 
ma ne fu institutore (b) • Per qua! motivo un tal 
Ordine così venisse denominato , non saprei indovi- 
narlo , quando non abbiasi a dire, che radunato nel- 
le case appartenenti alla famiglia cognominata da 
Martorano, feconda di Giudici al Foro, e di Ca- 
nonici alla Cattedrale, traesse indi consimil titolo. 
Furono questi Religiosi Canonici Regolari di Santo 
Agostino , prova chiarissima dandone un bel docu- 
mento del 1238, d^onde costa, che avendo il Pa- 
pa delegato alcuni Frati Predicatori a riformar i 
Canonici di San Pietro di Fermo , questi ad ottenere 
rintento vi collocarono alcuni de' noftri Frati di 
Martorano soggetti alla Regola di Santo Agosti- 
no (e) . E perchè non si confondano cogli Eremi- 
tani, ci si presenta una Bolla di Niccolò V del 145 1 , 
ove dicesi espressamente , che i Frati di Martorano 
furono Canonici Regolari . Stettero in Capo di Pon- 
te presso il già descritto luogo di Santa Maria Nuo- 



(4) Cbron, Partii. nardns Vicius {uh de Scottis , d» />* 

(^) Tunc Bitnardus Vhiits cum eh Ordìnetn Frattum de Martora^ 

qusbusdam aliis RelìgUnem de Mar- no. 

Uféino incioavit . Così Fra Salim- {e) Archivio Capitolare Sec. XIII 

bene, che altrove replica: Jr. Ber^ N. MXXI. 
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va } e però il continuatore inedito della Parmense 
Cronica raccontando la soppressione dal Papa fattane 
Tanno 13^7» dice che i Frati di Martorano j i quag- 
li stavano in codiponte in la vicinanza di Santa Ma-^ 
ria Nova , furon deposti , e che il luogo loro fu dato 
ai Monaci Cistcrciensi di Fontevivo , da' quali real- 
mente lungo tratto si tenne (a) • Piacque poi ad Eu- 
genio IV staccar il Priorato di Martorano dalla Ba- 
dia di Fontevivo per conferirlo in Benefizio a Gìoan^ 
ni de' Battilani , dopo il quale ottenuto avendolo il 
Prete Giacopo Cerati, fu cagione, che nelle Case o 
Monistero del detto Priorato di Martorano venissero 
a stare le Monache Cistcrciensi fuggite pe' tumulti 
di guerra dal luogo campellre detto gli Orti delle 
Cistelle, e bisognose di un ricovero in Città. Egli 
stesso nel 1 4 y J ricorse a Lodovico Gioanni Vescovo 
Segobricense Governator di Bologna con autorità di 
Pontificio Legato , supplicandolo a concedere alle 
predette Religiose lo stabilir visi j di che ricercato il 
parere del Preposto di San Michele degli Umiliati > 
e de' Canonici Apollonio Bernieri, e Pietro Piaz-^ 
za (ò)y si ottenne quanto bramavasi ^ onde le Cistcr- 
ciensi passarono al luogo del Martorano standovi 
sino al 1 5 2 o , in cui furono trasferite al Monistero 
per esse innalzato di San Basilide (e). 



(a) Trovasi una Lettera dell' Aba- altro documento del x^sS. Archivio 

te di Fontcviro Data Parme in dù- Capitolare Sec. XIV N. LIV . 
mihus Monafierii noflri d$ Martore' (i) Docum. neli'Archiv. dell'Ospe- 

no miiifstmo trecentesimo quadragesi- dale degli Eposti Filza f Num. J5 . 
mo sexto IndiRione quartadecima die (0 Documenti nell* Archivio dò* 

vigesimo tertio Decembris inserita In Cisterciensi a San Martino . 

Tom. HI. l 
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Anche di un nuovo Ordine Militare fondato al* 
lora in Parma si à piena memoria presso Fra Salim-r^ 
bene • Il Beato Bartolommeo Breganze , già nomina* 
to 9 lo formò sotto il titolo della Milizia di Gesù 
Cristo , non ammettendovi se non chi fosse già Mi-, 
lite e Ca vallerò . Il fin principale si fu di porre 
un vincolo di amistà e fratellanza tra i Cavalieri 
medesimi , i più facili per lo addietro a venir a di^ 
scordia • Papa Gregorio approvò due anni appresso 
tale Milizia 9 e le diede le regole , delle quali nul- 
la dirò y potendosi quede con altri analoghi docu- 
menti distesamente leggere nella eruditissima Storia 
de" Cavalieri Gaudenti del P. Maeftro Domenico Maria 
Federici Esprovinciale deir Ordine de' Predicatori (a) . 
Fra Salimbene y testimonio del suo nascere > e della 
sua total decadenza, ce l'assicura consimile a quella 
de' Cavalieri Gaudenti , salvo che la noftra dicevasi 
Cavalleria di Gesù Cristo , e T altra detta venne di 
Santa Maria # 

Si era pensato frattanto anche alla riforma de' 
Monaderi di Religiose , in talun de' quali trovato a* 
vendo poc' anzi i Visitatori spediti dal Pontefice al- 
cuni disordini , credettero necessario 1' andarne al ri- 
paro . L' uno tra gli altri era quello delle Cister- 
ciensi di San Siro delle Fontanelle, tra cui si e- 
rano introdotte alcune Benedettine nere . Ivi oltre 
le discordie insorgenti per l' elezion delle Badesse 9 
alle quali aveva il Papa con lettere del giorno 4 
di Maggio ingiunto al Prepollo di Ognissanti di Lo- 

(«) Tom. II Cod. Dipi. N. XII al XVII . 
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di r intimar ornai fine , accadeva > che per essere il 
Monistero medesimo congiunto alla Chiesa Parroc- 
chiale , e circondato da case , troppo soggiaceva al 
tumulto , contro le costituzioni dell' Ordine , che ì 
Monafterì volevano lontani un miglio almeno dair, 
abitato 5 il ' perchè al Vescovo di Parma , ed a Fra 
Stefano Provinciale de' Predicatori in Lombardia scrit- 
to aveva che le trasferissero altrove (a). L'altro quel* 
lo era di Sant' Alessandro decaduto molto dalla rego- 
lar disciplina , mentre l' ambizion del comando anni 
addietro aveva indotto due Monache ad usurparsene 
il governo. Annullate le illegittime loro elezioni fu 
trascelta a Badessa Villana , ma con opposizioni tan- 
to gagliarde , che a farne valere T autorità vi fu 
bisogno nel 1218 la forza tutta di Papa Onorio 
IH (ò) . L' osservanza decadeva , e 1' amministrazione 
dell' entrate era in disordine ; delle quali cose infor<>* 
mato, come dissi, Papa Gregorio dai Visitatori de^ 
Monafteri esenti dal dipendere da' Vescovi e da- 
gli Abati 9 ed immediatamente soggetti all' Apoftolica 
Scdcy comandato aveva al Vescovo di Brescia, ed 
al predetto Provirkiale de' Predicatori di trasferir 
anche quelle Religiose altrove , e d' introdurre in 
Sant' Alessandro i Monaci di Campagnola . Ciò non 
ottante governando la Città Fra Gherardo , sospese 
furono tali risolute determinazioni ; perchè vediamo 
continuar la dimora delle Cistercienii alle Fonta- 
nelle pur anche sino al 1260; e convien però ere* 



{a) Manriqne Annmi. Crii. Cisierc. (*) Documenti aell' Archivio di 
Tom. IV cap. 8 pais. 468 . S. Alessandro • 
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dere trovato savia espediente il riibrmarle ,. come 
trovossi quella di comporre ar loro doveri le altre 
di Santo Alessandro , che umiliatesi ai Sommo Pa- 
flore^ assoggettaronsi a qualunque sua volontà ; onde 
nel tempo che i secolari qui correggevano il mai 
collume , ordinò il Papa all' Abate di Fonteviva di 
ridurle in clausura , salvo che la Badessa con due 
delle più provette uscir potesse in caso di reale bi- 
sogno y comandando che le chiavi interne del Mo* 
nistera in avvenire le cuflodisse la Badessa medesi- 
ma , e le efterne {lessero in man del Guardiano de* 
Frati Minori del Convento di Parma (a)- Tali e 
tante cose alla predicazion succedute de' Frati Pre- 
dicatori e Minori , e sotto la Podesteria di Fra Ghe- 
rardo guadagnarono ai due Ordini tanto rispetto 9 e 
confidenza sì grande, che dove a ciascheduno ^ fuor- 
ché ai Curiali, ed a pochi altri per cagion d' impie- 
go , vietata era V ascendere al Palazzo del Pode- 
stà , ebber eglino facoltà amplissima di recarvisi a 
loro piacere (b) . 

Proseguiva intanto Fra Gherardo a trattar le 
paci col già veduto profitto j ma nel maneggiar- 



(a) Sbarafea Bullar. Trancile. Tom. 
1 pag. iiy. 

(h) Al Capitola del recchio Sta- 
tuto MS» Lib. I foU 41 : Quad nul- 
/hs de Ci vi t a te ^ neque de Episcopa* 
tu Parme ascendat in hospicio Po- 
test atis y neque super bospicium Po* 
testatisj nec mh hostio inferiori sea" 
I9 in sursum nisi essent illi de Cu» 
ri 4 suéij scili€et Advcsti & Qpn- 



sules CJ>* MassMrius <$* Kotarius Po- 
festatis & Currerius &c. , si Tede 
poi aggiunto, quod Sacerdotet de 
Parma Ó» de Parmexana possint 
ascendere bospicium Potestatis prò 
dare penitentiam tHis quii essent in 
bospicio Potestatis. Et Salvo quod 
Fratres Minores , Ó' Predicatores 
pcfsint ibi in quando v^uerint • 
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fie una incontrò qualche taccia 9 e turbò T animo 
di Bernardo di Rolando Rossi , ad alcuni amici d^ 
quale mal soddisfece (a) . La sua flessa imparzialità 
esser potè gravosa a chi avrebbe voluto gli acco- 
modamenti a suo modo 5 perciò non gli fu lecito 
condurre ad un perfetto fine quanto bramato ave- 
vano gli stessi Parmigiani : quindi non credo che 
tenesse la càrica di Podestà tutto il resto delfanno, 
e penso che cessar vcggendo il fervore , e tornar gli 

animi alla primiera durezza 9 se ne licenziasse re- i 

stituendosi al silenzio del Chioftro. I 

Il 1234, come veder si può soltanto negli An-1234 ■ 

nali del Muratori , fu in ogni parte funestato da 
guerre crudeli fra i popoli deiritaiia. Noi, che pren- 
demmo a Podestà il Cremonese Ranieri da Monte- 
merlo 9 passato che fu il rigidissimo verno , le cui 
nevi copiose , e T ostinato ghiaccio mandarono a male 
tutte le viti , e gli alberi fruttiferi (b) , spedimmo 
soldatesche a soccorso di Cremona sempre minaccia* 
ta da' Milanesi . Fu memorabile una battaglia succe* 
duta nel Giugno su quel Territorio a Giovenalta • 
L^ esercito di Milano, di Piacenza, e di Brescia usci- 
to era con due Carrocci ; e con altri due gli si fe- 
ce incontro il campo di Cremona , Parma , e Pa* 
via . Attaccata la mischia si pugnò dair una e dall' 
altra parte con tal ardore, che, al dire della noftra 
Cronica, si stancarono le milizie prima che superar^ 



(«) Ftn qui raccontando le cose rtferlrb il tetto > perche sarebbe Iaa< 

succedute nel 12^^ , 2> seguito la Cro- ga cosa • 

nica di Fra Salimbene, di cui non (^) Fra Salirobene. 

Tom. III. Il 
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si. Tre de* noftri Cavalieri, cioè Tommaso de^ Zciìì' 
ticaldi , uno della famiglia da Catena , e un altro 
del casato da San Michele vi lasciaron la vita è 
Sparso cotanto sangue pel solo mai genio di ven— 
detta e di strage , dopo i vespri del giorno mede-* 
umo vennero gli Eserciti a tregua, e si divisero (a). 
Tali erano per lo più i deplorabili frutti delle guerre 
a que^ giorni , eccitate ordinariamente dal furore più 
che dalla ragione* Simil furore suggeriva sovente i 
progetti più stravaganti j come quello venuto in capo 
123 5 Tanno seguente ai Modenesi di torcer il corso del Pa«« 
naro verso Caftelfranco , onde colTimpeto delle acque 
sue dovesse rovinar quella Terra soggetta ai Bolognesi 
nemici loro • Per intraprendere fatica sì enorme chia^^ 
marono soccorso ai Parmigiani , Reggiani , Cremone-* 
si , e Pontremolest , ne fu tardo il noftro Podestà Ri<* 
naldo del Migliore Fiorentino a compiacerli di gente» 
anche per amore del Podestà loro Bartolo, detto an^ 
cor Bertolino Tavernieri cittadino di Parma (b) • Qual 
pazzo idraulico dirigesse tal opera, non si sa. Ben di-* 
ce però il noflro Cronista F. Salimbene, che il trava% 
glio riuscì piuttoflo a vantaggio deir odiato paese • 

Se , come altrove indicai , fu il tempo quello , 
in cui terminarono le vessazioni date ai noftro Ca«« 
pitolo dai Rangoni di Modena , e da altri di qué* 
Nobili per le Terre di MarzagHa , comprate fìnal-^ 
mente dagli occupatori , non mancarono molestie 
agli Ecclesiastici di Parma per altre vie . Uberto 
dalla Porta , ed altri di quella Diocesi , e della Dio» 



■0> 



(jt) Gtr$». Parm^ (^) Chén» MdnfiWé 
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ccsf Tortonese contraftarano alPOspedal di Ròdolfa 

alcune Decime; il giudizio della qual causa fu dal 
Papa commesso al Prepoflo di Parma (a) • Similmen te 
Gherardo Quarto da Cornazzano , Rolando e Aba te 
fratelli Rangoni da Parma per un titolo , e Alberto » 
Chierico , Burdilione , e Cavatorta fratelli per un al-^ 
tro contendevano al Capitolo certi boschi presso Pa- 
lasone • Contro i primi difendeva la parte ecclesia* 
stica r Avvocato Albino avanti Ugo Abate di Frassi- 
noro ; contro i secondi la softeneva Giberto Decre« 
talista Chierico di Santa Trinità avanti Giacopo Pre<« 
pofto di Albenga Dottor di Decreti abitante in Mo- 
dena y Giudici assegnati dal Papa (b) . Ma non com- 
parivano i disprezzanti Secolari al giudizio ; e ben* 
che riportassero gli Ecclesiastici favorevoli sentenze ^ 
loro non riuscivano quelle di alcun giovamento^ 
mentre i prepotenti si mantenevano colla forza in 
possesso degli usurpati diritti , come palesano lettere 
pontificie del 1238 (e) • 

Novella infaufta giunse in quel tempo medesimo 
a Parma della spietata uccisione di Guidotto da Cor- 
reggio Vescovo di Mantova . Ugoccion d* Altafoglia > 
ed altri de^a famiglia degli Avvocati furono i rei 
di un tanto sacrilegio (d) • Compresi da odio antica 
attesero il giorno 27 di Maggio 9 che il primo era 
delle Rogazioni , e spiando i suoi passi , mentre por* 
tatosi al Monistero di Sant' Andrea congregava i 






(-) archivio Capitolare Sec. XIII (e) Appendice N. LXIV . 
N. CMLXXl. (</) Parisius de Cereta *• Cknuin 

ii) Appendice N. LVIIcLVIII . JUr. lt»L Tarn. Vili coL éaS* "^ 
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Religiosi a Capitolo per trattare della riforma loro, e 
della scelta di un Abate in mancanza del già defun- 
to y seguironlo con mano armata , ed assalitolo fe« 
rocemente » prima nella faccia il ferirono , poi ta^ 
gliategli dalle braccia le mani , che supplicando in« 
crocicchiate ' tenea sul petto y con più di quaranta 
pugnalate , saziando V avida sete che avevano del 
sangue suo ^ lo trucidarono (a) • Di quedo crudele 
assassinio dolentissimo il Comune di Mantova ven« 
detta prese quanto gli fu mai possibile , mettendo a 
rigorosissimo bando i malfattori , esuli per tal cagione 
dalla patria sin T anno 12849 come scrisse Fra Sa— 
limbene • U Papa rimatone afflittissimo , scomunicò 
i delinquenti;, e data incombenza ai Vescovi di Par- 
ma e di Reggio di elegger essi il nuovo Abate di 
Sant** Andrea 9 ordinò al Capitolo di Mantova , che 
col consiglio de' Prelati medesimi venisse alla scel- 
ta di un Vescovo per quella Diocesi (ò). Non essen- 
do punto Mantovano V ucciso Prelato , come riputò 



(il) Ne* Registri di Papa Grego- 
rio IX dielPArcIìtvio' Vaticano Tom. 
V N- LXXXXVII sta la Lettera del 
Papa scritta al Podestà, Consiglio, 
e Popolo di Mantova su di ciò, 
e vi si legge : Cum^ue nuper primo 
rcjationum Episcopus ipse ad Nìons^ 
sterium SanRi Andree Mantuan, ac' 
e eden s ingressus futsset Capitutum 
'Monachorum prò refotmatione ipsius 
Monasterii tunc vacafitisy superve» 
nerunt Antichrìsti satellhes a ^«Z- 
bus fuit tam crudeliter ìnterfeSus ^ 
y.t ex ipsa atrocìtéite . sceteris & s> 



vitia manifeste appareat ios velutt 
herettca sorde infe8os ecclesie Dei 
& catto/ice fidei voluisse injurism 
irrogare . Nam cum primo ejus fa^ 
ciem gladiis impetissent >, poftmodum 
amhas manus ipsius Domino conse* 
cratas cum in modum crucis brachi a 
cancellasset , despeSa Crucifixi reve- 
rentia impie amputantes quadraginta 
O- piuribus sibi plagis impositis qua* 
si totum scindere presumpserunt &c. 
Dat, Perusii Nonis Junii Anno nono» 
(A) Ivi N. XCVI e XCVIII . Dat. 
Perusii y idns Jnmi Anno nono . 
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il Doncsmondi (a)^ ma Parmigiano, come scrive anche 
Riccobaldo nella sua Cronica, e figliuolo di Frogerio 
da G>rreggìo più volte commemorato, giusto è che la 
memoria se ne rinnovi da noi come un indizio della 
mala sorte de' buoni in quel secolo tanto perverso . 

Divertì alquanto la plebe l'arrivo a Parma di 
un Elefante , di più Dromedarj e Cameli , con mol- 
ti Leopardi , molti Girifalchi ed Astori fatti con-* 
durre dall' Imperador© a Cremona* Fra Salìmbene, 
che giovanetto vide quefte fiere , e tenne a mente 
e notò l'anno del loro passaggio da Parma, smentisce 
Galvano Fiamma, cui piacque dir condotto l'Elefan-. 
te a Cremona l'anno precedente in occasione della 
già narrata guerra tra i Milanesi e i Cremonesi, figu<« 
randosi aver combattuto i Milanesi per impadronir- 
si di queir animale usato dall' Imperador nelle guer- 
re ( come si legge aver già fatto Annibale ) cari- 
co di una gran torre , dentro cui eravi chi la be«« 
stia guidava , e buon numero di saettatori coli' in^ 
alberato vessillo a guisa del Carroccio. Presentemen- 
te inviò Federigo a Cremona tutte queste fiere, delle 
quali si dilettava, perchè sbrigato che si fosse di un 
viaggio in Germania, ove necessaria era l'andata 
sua per sedare una ribellione mossagli dall' incauto 
Arrigo suo figliuolo, voleva, come poi fece, tornare 
in Lombardia , sede pigliando in Cremona , afiin di 
umiliare colla forza i Milanesi , Bresciani , Bologne- 
si , Ferraresi , Mantovani , Padovani , Vicentini , Tri- 
Tigiani, ed altri nemici suoi» Ben per altro medita- 



I 

M 



(m) Istof. JBscL di Msntovs P. I Lib. iV pag. 278 « 
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va il Pontefice di prevenire cotanta strage; onde 
pregato T Augusto a concedergli di tentare il rappa** 
cificamento delle Città Lombarde fra sé, e la riunione 
delle medesime ad essolui, ed ottenutone Tassenso^ 
purché tutto succedesse entro T anno corrente » invi-» 
tò seco a Viterbo i Milanesi , i Bresciani , e gli altri 
Guelfi 9 i Parmigiani , i Cremonesi , e gli altri Ghi- 
bellini a congresso , ma senza prò • 1 Nunzj di que« 
$te Città veggonsi trattenuti pur anche presso il Pon^ 
1236 tefice nel Febhrajo del i 2 3 6 (a) • 

Bernardo Ruberti da Parma aveva terminato la sua 
Podesteria di Arezzo (b)^ ed a Rolando Lupo Marche- 
se di Soragna scadeva il secondo anno dacché gover* 
nava Pistoja , ove parendo, che sperar non si potesse 
miglior soggetto a reggere quel popolo , confermato 
si volle anche per il presente (r) , durante il quale 
il nostro Gherardo da Correggio fu Podestà di Mo- 
dena ((/) • Piacque a noi scegliere a simil carica 
Ospinello da Sommo Cremonese , la cui vigilanza 
per estirpare i delitti , e punirne gli autori fu gran* 
de ; conciossiaché succedendo , non ostante le rigo- 
rosissime leggi 9 varie proditorie uccisioni furtiva- 
mente eseguite , deliberò di dar qualche esempio • 
Non so se a quest^ anno appartenga la promulga-» 
zion di un proclama 9 onde rinvenire gli uccisori di 



(«) Documento presso i! Muratori P. II Lib. Ili pag. 171 , 17^» 17^ • 

Antiquit. hai. Med. JEvi Tom. IV Notisi, che oe* documenti veduti dal 

Diss. XLIX col. jSp. Salvi il Lupo dicesi Cremonese; il 

(^) AnnmL Urbis Arret. Rer. bdl^ che conferma trarre quefta Famiglia 

Tom. XXIV coK 859. Lupi P origine da Cremona. 

(r) Salvi Istpu ài £istoJ4 Tom. I (J) Ckfm*MMÌn. 
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Gherardo Sgobo , eh* esser poi si trovarono Rolando 
di Noceto, e Gherardo suo consanguineo (u); mi 
ben gliene spetta un altro simile pubblicato ad istanzal 
de' figliuoli e de' parenti di Pietro Boccacci truci- 
dato per simil guisa ; di che il Consiglio Generale 
richiedeva vendetta (b). Se peto valsero D le tene^ 
bre , o la fuga ai rei di tali assassinj per evitare 
il castigo , non lo sfuggì un certo Ecclesiastico ucci* 
sore di Gherardo Naulo cotto vivo sulla pubblica 
Piazza in una caldaja a terrore de' malfattori (e) • 
Nota la Cronica, ch'egli fu prima degradato dal 
Vescovo Grazia, il quale non tardò molto a mòri- 
re , segnandosi il suo passaggio a miglior' vita a' 26 
di Settembre (d) . Di un suo successore al Vescova- 
do ignoto all' Ughelli , al Pico , al Bordoni {)arla 
Fra Sah'mbene , cioè di un Gregorio Romano, inde- 
gno per altro di tanto onore, perchè dopo una bre- 
ve vita menata da eretico , venuto a morire ia 
Mantova ricusò ì Sacramenti, dicendo di nulla cre- 
dere della Cattolica Religione , e di avere soltanto 
ricevuto il Vescovado per ambizion di ricchezze , e 
di onori (e) . 

Intanto sbrigatosi delle faccende sue di Alemagna 



(ir) Stéttut. Vet. MS. Uh. Ili fol. 
tja. 

(6) Ibid. Lib. Ili fol. 13} • 

(e) Ctron. Parm. 

(ji) Calindmr* vitus Arcbivli Cd* 
pituL Parm* 

(ji) Post Epiteopum Grmtism fmf 
quidam Cregoriiu Romanmi , qui par- 
V9 timpore wx/>, Ó» morturns fst Idan^ 



tua iétreticMt & malediSus * Qumh^ 
da inim in infirmitate sum portave^ 
Tunt fi corpus Domini noluit illud 
sumere i dicens ^ quod nihtl crtdebat 
de tétti fide . Cum aurem interrogatus 
fuisset quare Episcopatum receperat ^ 
dixit f quod prepter divitias O* ho» 
noresj O* sic oòiit O* non commtt* 
nicavit . Fra Salimbene. 
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tornato era in Italia lo scorso Agosto V Imperadore 

jiccolto in Verona dal suo partigiano Eccelino. I 
Milanesi, Bresciani, Mantovani, ed altri nemici suoi, 
appostatisi a Nigrisolo ed altrove, impedirgli tentava- 
no il passaggio; ma i Parmigiani, i Reggiani, i Mo- 
denesi , e i Cremonesi s' inoltrarono sul Bresciano , 
e r accolsero , assediando , battendo con poderose 
macchine , e superando in sua compagnia Monte- 
chiaro, e devastando il paese da quella parte sino 
a Marcaria , tolta ai Mantovani , indi fortificata e 
commessa alla custodia de^ Cremonesi e Parmigiani • 
I Conti di Casaloido signori di Gonzaga si diedero 
air Imperadore , Mantova fu assediata , e grandi im- 
prese si fecero oltre Po ; se non che i Mantovani , 
scorsi la vigilia dì Natale a Marcaria, la ripigliarono, 
conducendone prigioniero il pre^dio (a) . In sì gran- 
de impegno di guerre noi ci eleggemmo a Podestà 
per r anno 1237 Niccolò degli Adelardi da Mode- 
na (é), dando ad essa in cambio per suo governo Ugo 
da Corte Cittadin nostro (e) , a Reggio Manfredo 
da Cornazzano (d)^ ed a Cremona, secondo il Cam- 
po, Ugolino figliuolo di Ugo Rossi (e). Non si de- 
bilitò il partito Ghibellino per essere passato di bel 
nuovo r Imperadore in Germania, dove coronar fece 
Re de' Romani Corrado suo secondogenito ; ma rin- 
forzossi piuttosto per Oberto Pallavicino Marche- 
se figliuolo di Pelavicino scacciato Tanno anteceden- 



{a) Memoriali fot. Regii. Ann al. {e) Annal. Veu Mutin. Chro». 

Genuin. Lìb. tf. F. S^imb. Cbron. Mutin. 
Parm. (^J) Fra Salimbcne, 

(i) CJbron, Parm. {e) Storia di Cremona Lib, II • 
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te dai Piacentini (a) venuto a sostenerlo; e mol- 
to si esultò in vedere per arte di Eccelino ridotta 
Padova a farsi Ghibellina, e pel genio volubile 
di Salinguerra sottoposta anche Ferrara all' Impera- 
dore . Restituitosi questi a noi con formidabile esercito 
di più migliaja di Tedeschi , Saracini , Pugliesi , e 
Lombardi suoi aderenti usci in campagna col suo 
Elefante, e i Parmigiani quanti erano atti a portar 
armi lo soccorsero traendosi dietro il Carroccio. Bat- 
tute alcune Terre del Bresciano, fu assediata Manto- 
va (ò)y che diessi poi volontariamente sulla fine di 
Agosto • alla ubbidienza imperiale . Quindi poco pri- 
ma della festa di San Martino passato V Esercito a 
Pontevico ebbe a fronte i Milanesi , co' quali fu 
mestieri venire ai fatti . 

Mentre il nerbo delle nostre Città con Federigo 
alleate guerreggiava colà, narra Fra Salimbene esser 
andati i Bolognesi a distruggere sul distretto di Mo- 
dena Castel Leone, portandone fin le pietre e i 
legnami a Castelfranco 5 della qual cosa dolente 
r Avvocato del Comune di Parma , eh' era Mode- 
nese , andava per la Città eccitando i Parmigiani 
con alte grida e lamenti a recar soccorso alla sua 
patria ; ma soggiunge lo Storico testimonio ocula- 
re non essere in Città rimasti se non se i vecchj, L 
fanciulli , e le donne , stando tutta la Nobiltà ed il 
popolo neir Esercito Imperiale. Racconta del pari 
come in quelle circostanze appiccatosi il fuoco ad 



(#) Musso Ciro». Plae, ad an. (*) Fra Salimbene 
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una casa presso Santa Cristina vi accorse a spegner-* 

lo Fra Bernardo BafFoti dell' Ordine de' Minori , che 
salito sul tetto con una scure troncava le accese 
travi , onde V incendio non si comunicasse alle abita- 
zioni contigue; dopo il qiial fatto passato lo dice in 
Terra Santa, dove finì con molta lode i suoi giorni. 
Felicemente riuscì intanto l'impresa di Federigo co- 
ronata da una piena vittoria su i Milanesi ottenuta 
il giorno 27 di Novembre con grandissima strage de* 
nemici, e colla prigionia d' infiniti Nobili, e dello 
stesso Podestà di Milano Pietro Ticpolo figliuolo 
del Doge di Venezia , condotto dietro la coda 
de ir Elefante a Cremona , e fatto poco dopo morire 
vilmente in Puglia non senza universal biasimo di 
Federigo . 

Ma dimenticar non conviene le nostre vicende 
ecclesiastiche. Morto il Vescovo Gregorio, riputato 
indegno ' che di lui si tenesse memoria , nell' atto 
di accingersi il Capitolo ad una eleziohe novel-* 
la si vide insorgere la vecchia contesa de' Vice- 
domini pretendenti la custodia delF Episcopale Palaz« 
20, e della Mensa (a) • Di più Tancredo Pallavicino 
Abate del Monistero di San Gioanni , il Preposto di 
Borgo San Donnino, ed altri benefiziati instando 
per aver voce nella elezione , mossa diedero a 
lite. Mentre però il Capitolo era al Papa ricorso 
per aver un Giudice in tal controversia , e questi 
con lettere de' 19 di Maggio delegò Alberto Bos- 
chetti Vescovo di Modena ad ascoltar le ragioni 



(0) Archiv. Capital. Parm. Sec. XIII N. MII . 
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delle parti (a) , lasciarono i Capitolari , che il det- 
to Abate la voce sua donasse air Eletto , che fu 
Maestro Martino da Colorno di origine non abba^-* 
stanza chiara (b) , ma nelle Canoniche Leggi assai 
dotto, e non poco stimato , il quale nel mese di 
Novembre confermò al suo Capitolo le costumanze e 
i diritti antichi (e) , e fu riconosciuto da' vassalli 
della Chiesa, particolarmente Borghigiani, che ob- 
bligati veggonsi a pagargli il canone di due staja 
di Sale fabbricato a Salso , e due altre staja di Sa- 
le di Cervia (rf). Ciò ne fa intendere, che le Saline, 
nostre , oltre air essere da tempo immemorabile co- 
nosciute, erano fin d'allora in proprietà de' particola^ 
ri, trovandosi in fatti fin dal 1199 venduta da Ghe- 
rardo ed Ugo da Miano parte di un Pozzo di Sale 
posto a Sdlso de joco , o sia a Salso minore , a Gu- 
glielmo Marchese Pallavicino , ed a Solestella sua 
moglie {e) , e leggendosi , che Manfredo Pallavicino 
signor di Scipione, fratello del mentovato Marchese 
Oberto , e Cittadin nostro, che aveva il suo Palaz- 
zo sulla Piazza, dove già furono le case de' Paga- 
ni {f)y possedeva nel distretto del suo Castello molti 
Pozzi di Sale, di che faceva molte elemosine , ri» 
traendone insieme guadagno grande {g) • Il Sale 



(^) Appendice N. LIX. (^) Documento neir Archivio se- 

(^) Fra Sallmbene : Post istum greto della Illustrissima Comunità 

( Gregoriurt ) fuh Maghter Mar- di Parma 1199 und. Kal. Nov. 

ttnus de Coiurni» oriundus ex gene» Rog. di Gioanni da Castel l'Arquato 

re non latìt elaro. stipulato nel Castello di Pellegrino • 

(0 Appendice N. LX . (J) Fra Salimbene . 

(rf) Appendice N. LXI • . (^) Daiat saUm omnibus Regulis 
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tuttavia delle nostre fabbriche sufficiente non era , 
come si vede , al bisogno della popolazione ; però ve- 
nir se ne faceva da Cervia , come si rileva anche 
da un fatto succeduto nel 1284, allorché i Modene« 
si depredarono il convoglio, che ci veniva di là 
condotto (a) . V era legge , che tutto il Sale fab-* 
bricato sul Territorio non si estraesse 9 ed incarica^ 
to era a invigilar su di ciò il Podestà di Bargone^ 
lecito essendo a ciascuno farne commercio , però sot-- 
to certi assai prudenti Statuti (b). Troviamo ancora , 
che alcuni si obbligavano a introdurne in Città ogni 
mese una porzione determinata , onde non se ne 
avesse giammai penuria (e). Ma in progresso acqui- 
stò il Comune i Pozzi di Salso ; e T Impresa del 
Sale divenne una Regalia • 

Non aspettavasi più V Abate di San Gioanni 
Vangelista di essere molestato nel suo diritto di 
aver voce alla scelta del Vescovo , giacché lasciato 
erasi che se ne mantenesse in possesso j quando nel 
Dicembre il Vescovo di Modena suddelegò Ugo de^ 
Conti Canonico di Cremona air esame della causa 
da tanti mesi a lui commessa (d) • Quindi entrato 
123 8 appena il 1238 citato T Abate a comparire (e), spe* 



■I >>i 



«• 



siundéìiter* Habebat enim in distri^ 
8u Cèstri Sctpionis muhos puteos 
salii f ex quibus faBus 9St dives & 
inclitus • F. Sallmb. 

(iv) Fra Salimbene ad an. 1284. 

Ib) Satut. Vet. MS. Llb. IH foL 
I4P. 

(r) Nell*ArchÌTÌo secreto della Co- 
ipaoità trovasi T obbligaziotte cOn« 



tratta a' 4 di Maggio del 1242 da 
Gioanni Bono da Borgo San Don- 
nino Massaro delle Monache di Saa 
Gioanni di condnne a Parma ogni 
mese diciotto pesi di saie fabbricato 
nel Vescovado noflro* 

{d) Archiy. Capit. Sec. XIII N« 
MVIII. 

(0 Ivi N. MIX • 
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dì a Cremona il suo Sindico, il quale diede al Ves- 
covo delegato, e al ^uddelegato Giudice tante ec- 
cezioni per le manifeste loro aderente ai Capitolari 
di Parma , per la inimicizia che passava tra i Bos- 
chetti e i Pallavicini , e per altri articoli -sulla ir- 
regolarità deir intrapreso giudizio, che assolutamene 
te mostrò di non poter sottoporsi alla loro cen- 
sura (a). Ugo disse contumace e scomunicato l'A- 
bate; e il Sindico se ne appellò (b) . 

Così stando le cose, atterriti dalla ^ran forza; 
e dalla fortuna delle armi imperiali davano segni i 
Lombardi ribelli di volersi umiliare al Monarca , il 
quale insuperbito delle sue littorie troncava ogni 
negoziazione , -e rimandava confusi gli Ambasciatori, 
dacché vedeva crescere il suo partito, abbracciato sin 
da Azzo VII Marchese d' Este , che volle imparen- 
tarsi co^ nostri Marchesi Pallavicini sposando Mabi- 
lia figliuola di Marchesopolo Pallavicino, condotta 
in questi giorni medesimi da Soragna , o sia dalla 
Castellina a Parma , ed alloggiata per le sue nozze 
nelle Case della Famiglia da Colorno presso San 
Paolo , come narra Fra "Salimbene a que* giorni an- 
i:or secolare, poi Confessore in Ferrara della det^ 
ta Matrona^ da lui celebrata per assai di vota è 
caritatevole non men del miarito , cui sopravvisse sen- 
za lasciar figliuoli. Saper ci fa ad un tempo, che 
Marchesopolo allontanossi fra treve dal Parmigiano, 
Indispettito che qualunque yìì nomo di Borgo lui 



\ 



W Appendice N. LXII eLXIII, (i) Archivio CajHtoUrfr Stc. XIII 

N. MXIX. 

Tom. III. m 
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Bobilc personaggio e <li$tinto osasse, mandando il 
Fante colla berretta rossa , chiamare in giudizio ne' 
Tribunali (a) , e passò in Crecia , dove maritata T al- 
tra figliuola Isabella chiuse crolla moglie nativa di 
Borgogna i suoi ^orni • Restò in Soragna il suo 
fratello Rubino ammogliato ad Ermengarda da Palù, 
da cui ottenne cinque figliuoli ed altrettante figliuo- 
le , ed erano questi fratelli di Pallavicino , e Zìi 
del prenominato Marchese Oberto ^ unitosi , come 
dissi 9 con questi suoi consanguinei al partito Imperia- 
le , e creato poco appresso da Federigo suo Vicario 
Generale in Lunigiana , Versiglia , e Garfagnana (é). 

Ora il Papa stanco del lungo giuoco y a lui pu- 
re di molto pericoloso per essersi divba la stessa 
Roma in due fazioni ^ la cui più forte era la Ghi- 
bellina 9 deliberò di spedir a Federigo in Cremona un 
Ambasciadore partecipe della confidenza di entrami 
bi^ cioè Frate Elia Ministro Generale delP Ordine 
de^ Minori ^ acciò procurasse d^ indurlo a pace colla 
Chiesa » e co^ Lombardi . Giunse quel notissimo sog* 
getto a Parma il giorno 4 di Febbrajo, ed alloggiò 
ilei Convento de' tjuoi Frati , dove fu visitato dal 



(«) Giacche da Fra Salimbene qui 
riaccogliamo la maniera usata nel 
citar gli uomini in giudizio, udia« 
mone le parole : Cam effet nobìlis 
& fnugnìfici cordis dedignabatHr ^ <& 
éign fettbat y quod quiUhei p9pmìa* 
rìs homo Burginsis ntque ruralis , mis^ 
JQ nuntìo cum infula ruies , trahebat 
itnn md Qimmumh félatìtim j ubi tmm 
fferst in judicÌ9 c§m/efiirt . 



(b) Lo era nel 1 240 , come dagli 
Annali di Genova Lib. VI Rrr. ItaL 
Tom. VI col. 484, e nel 1241, co- 
me da un Diploma di Federigo pres- 
so il Pacchi Ricerche Istoricbe sulla 
CMrfagnmnm. Appendice Num. XXIV 
pag. XXVII, e nel 124J y come dal^ 
la noftra Cronica* 
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Podestà Gherarda da Correggio ^ per la smisurata sua 

dentatura soprannominato dei Denti y scelto quest^ 
anno dal corpo de^ nobili Cittadini a reggere la Cit- 
tà 9 e servito da Giacopo Sturbarbato Avvocato del 
Coamne {a) \ benché noa sembri qhe molto la duras- 
se , giacché avendo con prepotenza fatto atterrar 
varie case 9 e recider più alberi , che il Comune si 
avvide poi essere per giustizia da pagarsi a chi ne 
aveva soflFerto danno {h).y fu dalla Podesteria rimos- 
so ; ciò rilevandosi non solo dalla Cronica » la qua! 
mette in carica eziandio un certa Gherardo Fran- 
cesco (e), ma pur anche dal Tacoli pubblicatofe di 
un documento » che ci mostra occupata la Podeste* 
ria altresì da Bonaccorso da Palù Nobile Reg*- 
giano {d) . Altri Cavalieri si fccer pregio di onorare 
Frate Elia, e fra gli altri lo mandò a regalare di 
molti capponi T Abate di San Gioanni Vangelista ; di 
che Fra Salimbene» a tutte queste cose presente , ed 
accettato allora nelf Ordine dal Generale >. lasciò 
memoria nella sua Cronica (e) . Fu però inutile TAm* 
bascieria alle mire del Romano Pastore; perchè Fe- 
derigo intendere non volendo parlar di accordi ,. re* 
catosi a trar di Lamagna novelle truppe, e fatto 
grande Enzo suo figliuolo bastardo , che per la . ere- 
dità procacciatagli di Torri e Gallura da Adelaide 
sua moglie dichiarò Re di Sardegna, volle con ma«« 



(4) Archivio Capitolare Sec. XIII {d) Mmorif di Reggio P, I fagé 

N. MXVI. 555. 

io) SpatHt. Viu MS. LilH 1 foL - (f) Veggasi la mia Vitm di Fréin 

44- Uim. 

(e) Cbfon. Parm. 
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niere ognor più crudeli recar guerra a Brescia , soc-^ 
corso ben tosto di gente e di vettovaglie da' Parmi- 
giani , Cremonesi , e Pavesi .. I Bergamaschi ,. che. avea- 
no loro Podestà, il nostro Bernardo Rossi (a) ,. fecero 
altrettanto ; e i Reggiani , retti pure, dal nostro. Mar- 
chese Delfino Pallavicini da Varano, spedirongli du- 
gento cavalli,, e mille fanti (b) . Brescia.^ non. ostan- 
te un ostinato furore , si difese intrepidamente a. con* 
fusion sua ; e questi , ed altri simili, attentati, special-- 
mente contro, la Chiesa, furon cagione , che il Papa 
1239 esacerbata nella Domenica, delle. Palme del 1239 lo 
dichiarasse solennemente, scomunicato •. Della venuta 
di Federigo a Parma quest'anno, sembra assicurarci 
Parisìo da Cereta (e) ; il che se- accadde per avven- 
tura , fu perchè tra i quattro- Vescovi destinati da 
mandar al Papa , onde scolparsi dalle accuse, presso 
lui dategli ,. trascelto aveva il nostro. Martino , anda« 
to in compagnia di quelli di Erbipoli ,. di Vormazia , 
e di Vercelli a far quest^ uffizio (d).. Credo pure non 
da altri fuorché da lui nominato il Podestà Simone 
di Puglia distinto col titolo, di Conte (e), che allora 
ci reggeva, perchè importavagli troppo di aver al 
governo delle Città gente a se fida ; benché per al- 
tro dubitar non potesse de' Parmigiani ^ che dato 
nel medesimo tempo Podestà a Mantova Guido da 
Correggio dopo Rolando Rossi (/), a Reggio Gherar- 



{s) Tàcóli loc. cit. (e) Archìvio Capitolare Sec. XIII 

(i) Memor. Pot. Regii . N. XXIV. 

(r) Cbron. Veron* Rer. ItsL Tom. (f) Muratori Antìquit. hai. AieJ. 

Vili col. 6jo. jSvi Tom. IV Diss. XLIXcol.44j. 
td) Matth* Paris in Céro», pag. ^;^ . 
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do di Eniola (a) j a Lucca Manfredo da Cornaz-^ 
zano 9 mostravansi ardentissimi alla sua difesa, e a 
mantener le dette Città fedeli ali* Impero , mentre 
-alcune altre dopo la fulminata scomunica incomin- 
ciavano a darsi ai Guelfi , come dopo la Marca Tri- 
-vigiana fece Ravenna, da* Veneziani e dai Bolognesi 
tolta ali* Impero , e data in potere di Paolo Traversari . 

£^ memorabile là piena Ecclissl del Sole accadu- 
ta il giorno 3 di Giugno di quest'anno durata due 
ore continue ^ che per V ignoranza de* tempi spaven- 
tò tutta r Italia • Fra Salimbene dimorante in Lucca 
racconta , che il mentovato Podestà Manfredo dà 
Cornazzano, il qual per Auda sua moglie cognata 
era dì Bartolo T^ernieri, e seco aveva colà con- 
dotto due Assessori Parmigiani Domafblo da Miano 9 
e Giacopo da Maluso , presa in quel tempo la Cro« 
ce andò processionalmente co' Frati Predicatori e Mi- 
nori per la Città eccitando il popolo a penitenza , è 
soggiunge , essere molti peccatori corsi a confessarsi ^ 
e diverse inimicizie essersi allora spente % 

Volendo T Imperadore vendicarsi de* Bolognesi » 
spinse frattanto sul Territorio loro Parmigiani , Cre-^ 
jnonesi , Reggiani , e Modenesi armati ; e perchè 
simili continue spedizioni imbarazzavano spesso il 
Comune trattenendolo dall* accudire al buon regola- 
mento della Repubblica, vediamo deputato dal Consi- 
glio Generale a ordinare e stabilire ciò che più conve-» 
nisse all'onore ed alla utilità del Pubblico un Ma- 
gistrato di uomini provetti e gravi > che furono U- 



{a) Memor. Poust. Rtgii , 

Tom. III. tn 2 
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bcrto da Porta, Pione de^Tebaldi, Livardo Zamper- 
ti, Ardenghino degli Ardenghi, Gilio Mazucchi , 
Gherardo Zampiropì 9 Gherardo Marsiglia Aicardo di 
Ugpne Almerico, Gioanni Piccioli, Roglerio di Pran- 
done , Burzio Bonsignori , Gervaso da Marano , Fre*-* 
denzio Cambiatore , Gilio da Sant' Ambrogio , Apol- 
lonio di Matteo Buttolini, Rinieri di Oldiccione Ma* 
tini , Filippo di Pietro Torselli , Bernardo Bojoli , 
Guido di Gioanni di Adamo ( padre del nostro be*- 
nemerito Fra Salimbene),e Bernardo degli Albini (a). 
Mentre costoro adunque badavano alle cose del Go- 
verno, gli altri bramosi di gloria , combattuto che 
•ebbero sotto Piumazzo , e sotto Crevalcore , distrus:- 
gendo que' Castelli , e facendo assai prigioni , furono 
in Settembre alla gran battaglia data ai Bolognesi 
presso Vignola , in cui restarono in mano de^ nemici 
particolarmente tre de' nostri chiamati Romano Guai* 
chi, Cornolo Notajo , e Gioanni Bono Calzolaio (b) . 
Andarono anche a presidiare Ferrara per difenderla 
a Salinguerra (e), cui Azzo d' Este volto a favorire 
il Pontefice , soccorso da' Veneziani , e da altri della 
9 240lega Guelfa, la tolse neir anno appresso, sendo stato 
quindi Salinguerra condotto a Venezia, dove terminò 
i giorni suoi • Allora governando Parma Bonifa^ 
zio di Corcano da Modena, e la Città di Reggio 
il nostro Gherardo da Correggio (d) , successe un 
pubblico legale Duello per causa da non potersi in 



tm 



(a) Statuti Vet. MS. Lib. Ili fol. morial. Hittor. Rer. Bono». Rer. hai. 

142. Tom. XVIII col. 112. 

' (é) Chronn furm. (d) Memorie/. Potest. Regti col. 

(0 Mathsus de Grìffootbos Mr» mi. 
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altra gmsa fuorché colla prova della soiree decidere 
tra quelli della Famiglia de' Contrabonì della Vicini^ 
di San Vitale (a). Aveva il nostro Comune le sue 
Leggi riguardanti simili maniere di giudizj (6), che 



{s) Ciron* Parm» 

(i) Alla storia del Duello giovar 
potranno le sottonotate Leggi tolte 
dalia noftra sorente citata compila- 
zione inedita degli Statuti antichi 
Lib. Ili pag. 122 e i^x» 
QuMlher causa maieficii fallì igne 

vel ferro sh recipienda > & furti 

Cr cujuslibet alter ius maieficii , 

& contra quem dici pojfit 

per pugnante 

„ Capita Quod Reótor qui prò 
,9 tempore fuerit teneat4ir si qui» 
,) fecerìt alicuL maleiicium igne vel 
„ ferro Yet guaftaverit vel furtum 
jy commiserit > vel aliquod altud ma*^ 
„ leficium fadum fuerit , si aliquem 
„ voluerit accusare quem suspeAum 
„ babeat ex. ipso maleficio sibi faAo y 
„ poreftatem habeat accusandt ipsum 
„ malefadlorem de ipsa maleficio per 
99 pugnam vel campionem> prestito 
jj sacramento ab^ eo quod per frau^^ 
91 dem neque per odium de ipso 
yy maleficio ipsum non accusar. Ipse 
9, accusator omnes expensas faciet in 
9j ipso duello . Restituat si pugnam 
„ amiserit . Et hoc capit» observerur 
99 tantum in Rusticis & homin!bus 
9> de foris &non in Civibus* Et ex* 
99 cepto quod Cives possint dicere con- 
99 tra RusticoS) sed Rustici non con- 
j, tra Cives, nec Cives contra Ci- 
9, ves 9 nisi ubi lex dicit • 



Quaitter partes possint preliari 

duello judicato » 
99 Capit. Qupd si aliquis accusa* 
lus fuerit d^ aliquo maleficio vel 
de aliqua re unde duellum fuerit 
judicatum quod partes possint pre- 
liari insimul si utrique parti pia- 
cuerit> & si accusatus per se vo* 
luerit preliari & accusator aliura 
det equalem accusator. Et si ac* 
cusatus per alinm voluerit preliari 
9, per alium inveniantur duo equalei^ 
tam usibiles quam bravi a Remo- 
re Civitatis Parme bona fide sine 
fraude in magnitudine & fortitudi* 
ne 9 & arma scilicet scutum & da* 
99 ya adequentur, & camplones esse 
9, debeant de Civitate & Episcopatu 
99 Parme per triennium continue » & 
ejus familia sine fraude, & cam« 
piones sint ambo usibiles vel bra(* 
vi in elezione accusati ; quam el^« 
ftionem dicat reus post duellum 
judicatum incontinenti hoc est in 
eodem die si fuerit quesitus.- Et 
quilibet campio habeat tantum XV 
Ubtr Parmr & pastnram & non a« 
liud per se vel per alium aliqua 
9, occasione. Et Potestas teneatur 
91 hoc eis facere jurare » 

Quod nullum Duellum judicetur 

nisi ubi Lex d>' Statuta 

preci pi unt • 

99 Capit. Quod Potestas teneatur 
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99 
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trattandosi di Duello eseguito per pubblica autorità, 

non à dubbio , che non fossero osservate . 

Mentre T armi Imperiali funestavano la Roma-* 

gna 9 la Marca, e la Toscana, morì tra molti aifan* 

I24ini il giorno 21 di Agosto del 1241 Papa Gregorio 
IX succeduto da Celestino IV , che in pochi giorni 
lasciò vacante V Apostòlica Sede , e la Chiesa in 
molti travagli . Testa di Arezzo aveva in quel tem- 
po governato Parma (a), ed i Reggiani retti furono 
dal nostro Obizzo da Correggio nipote del prenomi- 
nato Gherardo (ò) . Pel noveir anno venne a noi 

1242Podestà Ottolino da Sommo Cremonese , tenendo il 
Consolato di Giustizia Ugo Sanvitali (e) , e non. 
mancarono turbolenze civili ^ conciossiachè avendo 
Bartolo Tavernieri fatto bastonare entro i confini 
della Piazza del Comune ( il che era grande ardi- 
mento , e capitale delitto ) Senazza da Enzola , ec- 
citossi nella Città fermento non lieve tra i partigiani 
di entrambi . Un certo Vecchietto deliberatosi di uc- 
cidere Bartolo, e non potendolo cogliere per la guar- 
dia che si faceva , ammazzò sotto la volta della 
iua medesima casa Sturbarbato degli Oldiccioni , e 
rifugiossi poscia nelle case di Senazza . Tutte le Fa- 
miglie Nobili o per partito, o per sospetto sì mise- 
ro in armi, e turbata molto rimase la pubblica tran- 
quillità (d) • Fu pur anche spiacevole ai buoni la 



„ quod nullUitl Daelfum judicctur (^) Memorìétl. Potest. Regii loc» 

9> nec fiat prò Commani Parme qIIo cir. 

„ modo nisi uW Lcx & Statata Ci- (0 Archivio Capitolare Sec. XIII 

„ vitatìs precipiunt. N. MXXXVIII . 

(-») Chron. Farm. (/) Ctron, Parm. 






morte quest* anno accaduta del nostro Vescovo Mar^ 
tino da Colorno , che falsamente T Ughellì e il Bor-^ 
doni dicono deposto dalla sua dignità da Innocenzo 
IV Sommo Pontefice, il quale quando creato fu nel 
mese di Giugno del I24J> trovò già provveduta lai 243 
nostra Chiesa di un Vescovo Eletto nella persona dì 
Fra Bernardo Vizio de' Scotti fondatore in Parma 
de' Canonici Regolari di Martorano . 

Dissi altre volte, che questo Papa nominato pri- 
ma Sinibaldo Fieschi , già della nostra Cattedrale Ca- 
nonico, aveva maritato tre sorelle e una nipote in 
Parma , dove abbondava di nipoti y e di assai 
parenti pe' Rossi, pe' San vita li , pe'Boteri, e pe' Ta- 
vernieri* ; onde nella circostanza , in cui sotto uà 
Pontificato novello speravasi finalmente pace tra la 
Chiesa e l'Impero^ non è a dirsi quanta e qual fos- 
se in Parma V allegrezza per la sua assunzione * 
L'Imperador tuttavolta non n'ebbe piacere, ed escla- 
mò al sentirne la nuova di aver in lui perduto un 
amico , ben prevedendo , che non avrebbe voluto 
seco nelle massime accordarsi « Era dunque > quandi 
egli fu fatto Papa, al governo della Chiesa di Par- 
ma Bernardo Vizio semplicemente Eletto, e messo 
nel Vescovado per autorità del Legato Gregorio di 
Montelongo , contro il quale tosta volarono accuse 
a metterlo in sospetto di aver già dissipato, o di 
voler dilapidare le sostanze ecclesiastiche* Papa In- 
nocenzo non lasciò punto di darvi orecchio , e il 
giorno 7 di Luglio scrìsse tosto all' Abate di San 
Gioanni Vangelista, chd sospeso Bernardo dalla spi- 
rituale e temporale amministrazione sino a cognizion 
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di causa i ci ne pigliasse la cora » assegnandogli fraN 
tanto dalla Mensa Episcopale un congruo sostenta- 
mento (a). Prese le informazioni fu al Papa signi- 
ficato un Decreto del Comune molto lesivo della ec* 
clesiastica libertà , il quale ordinava al Podestà ^ 
eh' era quest* anno Princivalle Doria Genovese (b) , 
di obbligarsi con giuramento a non costringere giam» 
mai alla restituzione chiunque avesse avuto dair Elet-* 
to Bernardo prestito di denari ^j> avesse in potere be* 
ni e robe spettanti al Vescovado » liberando chi 
vi fosse per cauzione tenuta da ogni vincolo di man-» 
tener fede j la qual ingiustizia crederebbesi appena, se 
registrata non si vedesse la corrispondente legge nel 
corpo degli antichi Statuti (e) . Seppe di più ^ che osò 
con forza V Eletta ingerirsi neir amministrazione vie- 
tatagli i il perche dopa aver egli con altra lettera 
air Abate di San Benedetto di Polironè de' 21 di 
Novembre annullato il mentovato Statuto (d) , scrisse 
il primo giorno di Dicembre al Preposta ed al Capi- 
tolo di Parma, che avendo abbastanza discusso l'af- 
fare , e rilevata che oltre i demeriti dell' Eletto sco- 
privasi non canonica la scelta di lui per avere il 
Legato trascorsi i limiti .delle facoltà accordategli , 
ci l'annullava» ordinando che quindici giorni dopo 
ricevuta la lettera venissera col consìglio del detto 
Abate di Polironè ad elezione novella (e)* 

Mentre tali cose accadevano , temendo l' Impera- 



ci) Appendice N, LXVII. (d) Appendice N. LXIX 

(A) Ciron. Parm. (0 Appendice N. LXX . 

(0 Appendice N. LXVIII . 



\ 



i8> 
dorè , che le troppe parentele del Papa in Parma 
facessero prevalervi il genio Guelfo , si mostrò piuc- 
che mai favorevole al nostro Comune, sdegnato che 
i Pontremolesi alleati de* Piacentini fossero venuti 
r anno 1241 a Grondola fortificando quel Castello 
in quistione (n) . Però informato come le nostre gen- 
ti si preparavano alle armi contro i medesimi, volen- 
do loro tal incomodo risparmiare , inculcò un* altra 
volta che fossero le torri e le porte di Pontremo- 
li diroccate, dando le necessarie istruzioni al suo Vi- 
cario di Lunigiana Oberto Pallavicino, che, giusta 
gli Storici Piacentini, aveva già ridotto quel luogo 
alia ubbidienza deir Imperadpre ; e perchè anelava 
a farsene signore , maritò ivi , al dir di Fra Salim— 
bene , Mabilia sua Cugina figliuola di Rubino suo 
Zio (6) . Il Pallavicino , che assai destro era , e di stra- 
tagemmi inventore, finse dì essere gravemente infer- 
mo in Villafranca, e con gran premura fé' chiamare 
tutto il Consiglio di Pontremoli, mostrando così ri- 
chiedere affari di gravissima importanza % Quando 
ebbe tutti que^ principali soggetti a' suoi ordini , fat- 
tili prigionieri , tanto ve li ritenne , che smantellar 
si poterono intieramente le mura e le fortificazioni 
da essi fatte , liberando così i Parmigiani da grande 



(«) Ciro», Parm, ad an. 1241 • ntint vai de pulchram qui alr^uando 

(i) Dominus Rubìnus • . • habitat eonfejjs tfi mecHm marit^vlt dominus 

vìt in Soragna & habuit uxorem Do» Ubertus Pellavicinus tn Pontremulo 

mìnam Ermengardam de Palude so» s per ani occasione ejus sub suo domi* 

rorem Domini Cuidotbi de Caninis • f§io habere terram illam • Fra Sa- 

Hec habuit filios V t^r filias tosi* limbene r 
dem , quorum primam Mabiliam no^ 
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angustia • Sul cadere deir anno ucciso venne Sozzo 
di Guidone Amico; e imprigionati i rei di tale delit* 
to, andarono queMeila famiglia de^Portenari abitanti 
nel Quartiere di Porta Pidocchiosa a trarli per forza 
dalle mani della Giustizia . Il Podestà per ciò 
corse con tutto il popolo a bandiere spiegate a di« 
strugger le case loro con quanto in esse fu ritrova-» 
to (a) t e lasciando quindi V uffizio , ebbe successore 
nella Podesteria Guido Marazio da San Nazzaro (b) 
iZ44posto per tutto il 1244 al governo di Parma dalT 
Imperadore, che avrà pur anche collocato in Mode* 
na il nostro Uberto Visdomini, o sia de^ Vicedomi- 
ni da Montecchio, andato a reggerla dopo la vigile 
custodia tenutane V anno già «corso da Gherardo 
d^' Tebaldi Parmigiano (<:) • 

Venuto frattanto il Clero air elezione di un 
Vescovo , cadde questa sulla persona deif Arcidiacono 
Alberto Sanvitali figliuolo di Guarino 9 e nipote del 
Papa • Corse però voce, che tutto l'impegno di de* 
primere Fra Bernardo Vizio origine avesse dal vo- 
ler esaltato il Pontificio Nipote (d)y che, al dire di 
Fra Salimbene^ molto dotto non era, ma bensì di 



(il) Chron. Parm^ 

ijf) La Cronica lo dice Guido Ma* 
fatino da Pavia; ma in una perga- 
mena dell'Archivio Capitolare Sec« 
XIII Num. MLIl leggo : Dominus 
Henricus Vagi Confuì justitte tempo* 
re Domini Guidonis MardzH Pot. 
Parm. Altro docuntiento vedrassl col 
vero suo nome nell'Appendice. 

{e) AnnaL Vet. Mutin% 



Cd) Predidtis Papa abflulit Etfit^ 
CQpatum Parmensem Bernardo Vitio 
de Scotif qui erat Frater de Marto» 
rano C>* jam babebat iiìum sibi da- 
tum a Gregorio de Monteìongo in 
Lombardia Lfgato ^ & dedit Atbetto 
de SanSlo Vitale ex forore sua suo 
nepoti , quia caro & sanguis revela^ 

9/> sibi . F* Salimbene • 
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bella presenza l e di singolare onestà » Chi guarda 
le cose coir occhio delle, passioni, umane ^ credere cer« 
tamente potrebbe > aver avuto in ciò gran parte la 
cortigiana, politica >. e il fine di veder presto Parma 
sottratta, alla ubbidienza delF Imperadore v conciossia'^ 
che sostenendo^ allora la carica, di Podestà de^ Mer- 
canti. Ugo Sànvitall fratello, del nuovo Eletto , ama- 
to> molto» dal. popolo ,, sperar potevasi un rovescio di 
cose favorevole ai Guelfi - Che il popolo in fatti- 
amasse: Ugo oltre ogni credere,- videsi neL tumul* 
to eccitato* contro* Enrico Vaghi Console di Giu- 
stizia per non so qual sua. mancanza nel. giudicare, 
perchè: esso* popolo ,. fattosi^ Ugo suo Capitano ,. corse a 
derubarlo .- E sebbene- dopo tre giorni convenisse re- 
stituirgli tutto, non sofferse la turba ,< che- Ugo pagas-* 
se la multa pecuniaria,, in^ cui fu condannato,. aVen» 
do fatto annullare' forzatamente' simil. sentenza: e 
volle anzi ,. che il Comune legge facesse ai Consoli 
delle Vicinie di dover giudicare in avvenire a tenor 
sempre- delle: pubbliche' ordinazioni (a) • 

Stavano, come si vide, i Frati: Predicatori presso 
Santa. Maria: Nuova in Capo di Ponte con molto 
loro concetto; e tanto- aumentata si era la divozipr 
ne al loro Instituto,, che un Moniftero pur anche di 
sacre Vergini dello stess' Ordine si era sotto la di- 
rezion de* medesimi già fondato nel luogo dove an^ 
Gora si vede ,, trovandosi acquisti fatti dalle Suore 
di San Domenico di Parma dal 1236 sino a questi 
tempi, ne' quali n'era Priora, una. certa. Suor Man- 



(») Chron, Parm, 



190 
sueta (a). Vero e pero, che noa avevarta ancora 
Chiesa propria , ad erger la quale non si pensò che 
verso il 1268 (b)^ perchè non soggiacendo ai quc* 
tempi le Religiose generalmente a clausura > non pa-- 
re va alle medesime necessaria una Chiesa. Quanto 
al Moniftero però non è a dubitarne 9 sapetidosi 
che sussifteva entro le clausure del Capo di Ponte, 
e che il luogo ^ dove fu fondato , appellavasi il Chiuso 
del Qhiarolo [e) . Che poi la direzion di esse Mona- 
/ che appartenesse ai Frati Predicatori , un Breve di 
Gioanni XXII ce lo manifefta espressamente (d) • 
Ma ritornando ai Frati , era il luogo della indica» 
ta loro abitazione incomodo ed angusto , e brama- 
vano stabilirsi più agiatamente , e rifabbricarsi un; 
Convento ed una Chiesa decorosa . Il Papa involato* 
si secretamente da Roma , dove le insidie lo circon* 
davano, e vietavangli queir autorità eserchare, onde 
voleva procedere contro Federigo, fatto consapevo- 
le delle brame loro, come aveva già provveduto a 
più cose riguardanti la Chksa di Parma (^) , cosi 
giunto che fu a Genova , scrisse il giorno 6 dì Lu- 



(ic) Memorie e documenti dell'Ar- 
chivio delle Religiose di San Dome- 
nico di Parma. 

{b) Rilevasi dal Teffamento di 
jRuggero Basavecchia 1268 17 No- 
Tembre , ove si legge : Item re/in^uo 
frediSìs SororiStis de Sanilo Dami- 
nico ^minquaginta librai impiriate^ 
prò earum Ecclesia facienda . 

(r) NelP Iftromento , per cui a' 16 
di Marzo del 124J Fnt Ardiccione 
di Gherardo Colli compra per dette 



Monache, di cui era Sindico, aN 
quanra terra ortiva , la dice situata 
in loco ubi die/tur Qlausum Giaroli 
jujta orfales di Ri Monafierii • 

{d) Vi è detto essere quel Moni- 
(lero seeundum Ordinem <^ sub cura 
Fratrum Ordinis Predi catorum . Sta 
nell'Archivio Capitolare, ma per er- 
rore sotto il Secolo XY N. V . 

(f) Appendice N. LXXI , LXXIU 
LXXIM . 
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fclio air Eletto ^ al Capitolo , ed al Clero di Parma , 

acciò loro desser favore (a) • Né il Pubblico (lesso 
ritirossi dal secondare le mire di que^ Religiosi , poi- 
ché pregato dal loro Priore Frate Aldrovanditio ad 
assegnargli luogo atto alla novella fabbrica , deter- 
minò in pieno Consiglio di donargli tutto quel trat- 
to di terra > che lungo la Parma giaceva tra la Por- 
ta aperta nelle mura della Città presso San Paolo, 
^ Taltra che flava a §an Barnaba » scendendo airat- 
to della donazione^ e del ceduto possesso il giorno 
14 di Dicembre (b) . Per ciò è, che la Cronica dice 
setto quest' anno passati i Frati Predicatori dal luogo 
di Santa Maria Nuova all'altro dove ora sussistono, 
tenchc impropriamente; mentre non così presto la 
fabbrica si cominciò del novello Convento^ avendosi 
lettere xlello ilesso Papa spedite da Lione il 21 di 
Cennajo del i2 4i 9 dove concedea grazie spirituali 1 2 4 ; 
a chiunque fosse concorso con elemosine a dai; ajuto 
ad intraprenderla (e) , e leggendosi le medesime rin« 
novate nella flessa Città il 26 di Novembre del 
1248 per eccitar i fedeli a favorirla già incomin- 
ciata (d) ; segno evidentissimo ^ che duranti le tur- 
bolenze di guerra ^ onde a parlar vengo , non erasi 
pollo mano air edifizio , principiato> a mio credere, 
soltanto dopo la rotta, che i Parmigiani diedero ali* 
Imperadore . 

Aveva il Papa intimato un Generale Concilio in 



(4 Appen«ce N. LXXIV. (flf) ArcVivIo de' Padri Domenica- 

(*) Appendice N. LXXV . tó di Parma . . 

{e) Appendice N. LXXVI. 
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Lione, invitandovi Cardinali, Vescovi, e lo stesso 

Imperadore, che vi mandò Legati pieni delle sue 
massime , e grandemente avversi alla Sede Apostoli- 
ca • Diffidando intanto Pederigo anche de' suoi più 
intrinseci amici , purché qualche legame avessero coi 
Pontefice , incominciò a sospettare di Bernardo di 
Rolando Hossi cognato di lui , non ostante la lunga 
sperienza di sua gran fedeltà, per cui usava seco fa^ 
jniliarità molta , sino ad aver voluto divenirgli com- 
pare. Tenevalo neir esercito , e cavalcando un giorno 
in sua trompagnia , accadde che il cavallo di Ber- 
nardo inciampò ; al che prendendo Federigo parola : 
Signor Bernardo , disse , il vostro cavallo inciampa ; 
ma non dubitate, che uno donar ve ne voglio , da 
cui temer non potrete mài posto il piede in fallo • 
L^ ironia, con cui lasciò sfuggirsi tali parole, fece 
avveduto abbastanza il Rossi, intendersi egli dei 
patibolo , che gli andava macchinando (a) ; per 
la qual cosa infiammato di magnanimo sdegno , ciò 
che forse tion meditava pur anche ^ mandò ad e flet- 
to ^ perchè da lui involatosi , ed a Parma venuto , 
la sollevò , ribellandola air Imperadore ; di che fa 
bastevoiissima fede il vedervi stabilito un Guelfo per 
Podestà, cioè quel Filippo Vicedomino da Piacen* 
za (b) , che V anno addietro era stato Podestà di 
Genova , ed aveva nel suo viaggio scortato il Pon- 
tefice. Questo senza dubbio fu il tempo, in cui 
Parma effettuar potè il cambio con Bologna de' suol 



io) Fra Salimbcn^. (*) Archivio Capitolare Scc. XIII 

N. MLXVJII. 
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priglonierì» non ^à Tanna appresso^ come scrivono 
per errore gli Storici Boio^esi (a) ^ Non fu sì gran- 
de r incendi» eccitatosi, allora nel Sabhata Santo , 
caduto il di !{ di Aprile» in alcune case pres^ 
so la Chiesa di San Salvatore di Parma (^)» come: 
fu vivo lo sdegno ^ di cui sfavillò Federigo a simil 
novella » e al susseguente annunzio >. che il Pa-^ 
pa nel gjlorna 17 di Luglio avevalo in pieno Con« 
cilio scomunicato > e dichiarato privo dell^ Impero^ e 
di ogni altro suo Regno ^ sciogliendo 1 sudditi suor 
dal giuramento di fedeltà. Pien di ferocia, dispose le 
cose sue;, poscia da Pisa» dove trovosst» a Parma si 
volse (e) sicuramente con tale e tanto apparato di 
armi » che la parte Guelfa » formata dai Rossi » dai 
Correggeschi» dai Lupi ^ e dai San vitali » conoscendosi 
a resistere inabile , presa dà timore se ne fuggi ((/}y 
e ricovecossi a Piacenza .. 

Occupata T Imperadore la Città nostra vi creò 
Podestà Tebaldo Franceschi di Paglia » e cercò di 
allettare con privilegi il Comune >. dandogli 9 qui ri-^- 
siedendo, rinvestitura del Castello di Grondola (e) ^ 
ed assegnandone 1 confini fatti esaminare da Enrico 
Testa di Arezzo,, e da Roberto Caracciolo Napoleta*^ 
^^ (f) 9 di cui realmente i Parmigiani si erano ad 
onta de* Pontremolesi fatti signori . Ei prese ia sua 



(a) Matteo de^Griffbnr, e F» Bar* (J) AnnsL Vet. Mutin. Rer. héJ* 

totonaneo della Pugliola Rnr. ItslU* Tom» XI coL 62 » 

Tom. XVIII coL 11^ e aój» (^ Appendice N. LXXVII. 

(^) Qhon. P^fm. {f) AppcBdicr N. LXXVIII é 

(0 Annaf. G»nuens. Llb. VI Rff^ 
hai. Tom. VI col. 507, 

Tom. III. n 
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balia il Palazzo e la Torre dei Vescovo , noa meno 

che tutte l' entrate del Vescovado in Città e fuori ; 
gravissime imposizioni esiger volle dagli Ecclesiastici $. 
ridusse .alla ubbidienza sua e de^ ^uoi Uffiziali tutti 
i' CaAelli del Territorio, e mandò le milizie nostre 
a guerreggiare nel Milanese sotto, le bandiere del 
Re Enzo, dove il mese appresso fecero quanto po- 
teron di male (a) . Così veggendo , Parma a'* tuoi 
cenni ubbidiente, giacché nulla costa vagli lo spo^ 
gliar il Vescovo dcir antico diritto goduto di inter- 
porre Decreti per V alienazione delle proprietà de^ 
minori, di accordare tutori, di far emancipazioni, 
e permettere la insinuazione de^ testimoni , trasferì tal 
diritto nel Pubblico (A), onde sempre più eccitar litigj 
. tra r ecclesiastica e la secolar Podestà , ed avvilire 
* in perpetuo V autorità Episcopale , ornai dopo tante 
vicende ne' temporali diritti ridotta al nulla. Tiran- 
niche poi furono le sue leggi, avendo fra le altre 
cose ordinato, che a chi avesse osato portar lettere 
del Papa iti Città una mano ed un piede si taglias*» 
se irremissibilmente: però atterriti Gherardo Arcili , 
Giacopo da Berceto, e Giberto da Gente aderenti alla 
parte Guelfa, sMnvolarono dalla patria. Le case in- 
tanto de' fuorusciti al solito si devastarono. 
1246 Air ingresso del 1246 costituito si vide per 
^ r Imperadore Podestà in Reggio il Marchese Oberto 
Pallavicino (e) , di cui sapeva quanto potesse fidarsi , 



{a) MtmQfiéiL Pottst. Rtgìi «d (0 MimoriaU Pttest. Rtgii ad 
an. 1245 • aa« 1246 • 

(^) Appendice N. LXXIX / 
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e fa mandato a P^ma con simile dignità Massinerio 

dal Borgo Cremonese » che dopo sette mesi caduto 
in sospetta di fellonia » fu posto in ceppi , e spe- 
dito in poter del Monarca (a); e similmente imprigio- 
nati tutti quelli' della Famiglia Cremonese da Sommo , 
furono fatti sulla pubblica Piazza morire (6) . Trenca da 
FogHa»o governò dopo hii sino a* ^3. di Ottobre; 
nel qual giorno succcssor ebbe il mentovato Are- 
tino Enrico Testa fedelissimo air Imperadore , con^ 
fermato eziandio pel 1^47 col suo Assessore Giungi 2 47 
ta daf Ficareto (c}^ 

Credendo Federigo , che il Papa sciolto il Con-- 
cìlio tornar volesse di Francia , si era portato innanzi 
a Torino con animo di averlo nelle sue forze ; ma 
non era egli sì folle da commettersi a tal periglio • 
Ben parti di là il nostro Eletto Parmense, che cer- 
tamente recato* vi si era, narrando Fra Salimbene 
di avervela ritrovato iti occastxme che i Frati Mi- 
nori di Bourdeaux andarono al Papa dicendogli » 
che le Clarisse di quella Città eietta: si erano per 
loro Badessa Suor Cecilia Sanvitali Monaca nei Mo- 
nistero di Parma, e pregandolo che si degnasse di 
ciò confermare , siccome aveva già fktto , se il men- 
tovato Eletto fratello di lei non lo moveva a ritrat- 
tarsi, consapevole per avventura del pensiero nudrito 
dal Cardinal Guglielmo Fieschi di voler edificare 
Bn Monistero di Clarisse nella Terra di Chiavari, 



(*) Peni de Vlocis Epìft. Tom. (r) Archivio Capitolare Ste. XIU 
Il Lib. II cap. 58 e 5p pag. pò • N. MLXXXI » 
/*) Ctrom. Farm. 
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do v' ella fu poi trasferita prima » Badessa , morendo 
ivi scomunicata da Fra Bonifazio Visitatore di Lom-^ 
bardia per la sola miserabìl cagione di non aver 
voluto accettar nel sua Monistero una. Religiosa f 
che il "detta Visitatore volea per forza introdurvi (éi), 
L'Eletta adunque- se ne. partì , e salvo giunse nel 
Marzo a Milano , dove fermossi (b) aspettando qual^ 
che provvidenza , che ben si macchinava, dai nostri 
fuorusciti , e probabilmente con^ intelligenza di lui 
medesimo , giacche Bernardo di Rolando Rossi suo 
parente trovossl egli pure ia que^ tempi a Milano 
in compagnia del Legata Gregorio da Montelon- 
go (e) y tutto ciò concertando , che venne poscia ef- 
fettuato .. 

L' idea de* nostri Guelfi, usciti da Parma sprov*- 
veduti d'ogni cosa, e rifugiatisi ia Piacenza, era 
di tentare un colpo, affine di ripatriare .. Men- 
tre volgevano» tal pensier nella mente , avvenne che 
il Re Enzo, lasciato dal genitore a cust;Ddia del no- 
stro paese, dovette partirsene, onde rinforzare T as- 
sedio al Castel di Quinzana nel Territorio di Brescia. 
Videro in ciò la circostanza opportuna • Provvedutisi di 
armi e di soldati si raccolsero i Rossi ,. i Lupi , i 
Correggeschi , i Sanvitali y Giberto da Gente , e tut^ 
ti i banditi in Piacenza, e vennero a Noceto ^ dove 
•fatta in un gran prato la rivista innanzi ad Ugo 
Sanvitali, uomo coraggiosissimo, e dotto nel mestier 



(a) Fra Sallmbene • (O Corio Storia di hiiÌMno Par- 

(^) Archivio Capitolare Sec. XIII te 2 . 
N. MLXXVI. 
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della guerra ^ eletto lor Capitano ^ ed animati ad es« 

sere forti/e coraggiosi nei riacquistare la patria dal- 
le parole di Giberto da Gente, personaggio natural- 
mente facondo , e bel dicitore , si posero in marcia 
ordinata correndo il giorno 15. del mest di Giugno. 
Volata per le sollecite spie la nuova di cotal mossa 
al Podestà di Parma 9 fece con molu furia suonar 
air armi. Si raccolsero sotto il suo stendardo le schie-> 
re> che guidate da lui, da Manfredo da Cornaz-i 
zano^ da Ugo Mangiarotro , da Bartolo Tavernieri» 
e da altri uscirono toAo di Città. Ma questi Signo« 
ri impigriti già si sentivano da un lauto pranzo , 
e riscaldati dal vino cioncato alla mensa 4el Ta- 
vernieri , che aveva in quel giorno sposata Maria 
sua figliuola ad un Cavaliere di Brescia (a), ed ia 
jmal punto vestito avevano il giacco e la maglia. 
Incontratosi V uno e T altro campo al Borghetto del 
Taro attaccossi la mischia. Furono tosto prostrati e 
morti il Podestà, il Cornazzano, e il Mangiarot-^ 
to ; e rimasto il Tavernieri gravemente ferito 9 si 
fece da* suoi rapidamente portare a Costamezzana , 
Colpi sì fieri intimorirono la squadra Ghibellina so-> 
praffatta dalle spade fulminanti de* vincitori , ai quali 
unendosi tosto buona parte di Tedeschi ribelli ali* 
Imperadore, crebbe nel cuor de* nostri coraggio, sen- 
tendosi da costoro animare ad entrar in Parma > cui 
£u:ilissimo era l* ingresso • Coloro, che a sfuggire la 
morte sforzaronsì a calcati sproni di rientrar primi ia 
Città , vi sparsero il più alto terrore ; talché disani^ 



(ir) Fra Salimbene. 
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mati que' pochi ^ che n^ erano alla guardia 9 fuggirono 
spargendosi pel Territorio. I Nobili possessori di Castel- 
li al piano e al monte paventando di vederseli tolti y 
non aspettarono V arrivo de' fuorusciti , ma tosto par* 
tirono, affin di guardarli. Giunti adunque gli eftrinse^ 
ci alle fosse del Capo di Ponte asciutte in parte , sali-^ 
rono ì mal custoditi ripari, ne resistenza trovando, 
jecaronsi agli abbandonati Palazzi del Vescovo e 
del Comune^ occuparono tutte le torri ^ le porte, 
e assoggettata la Città tutta , ne crearono Podestà 
Gherardo da Correggio soprannominato dei Denti • 

Alcuni de' nostri Ghibellini erano stati mandati 
poc' anzi al servigio de' Reggiani , obbligatisi con 
giuramento ad Ugolino degli Avvocati Podestà de' 
Mercanti , e a tutta la Società di rimandarli fra 
otto giorni . Boso «da Dovara Cremonese , ivi Pode- 
stà, fatto appena consapevole della novità succeduta , 
imprigionar tutti li fece tra Cavriago e Reggio, ed 
erano ben più di ottanta tra cavalli e fanti • Al- 
tri cinquanta pur de' nostri , che si trovavano al 
servigio de' Modenesi , corsero la medesima sorte 5 
e ciò che più dolse , tutta la gioventù , «che per cagio-> 
ne di fludio in Modena si trattenea , fu messa in 
ferri, e 'spogliata di ógni suo avere • Ben furono sol* 
leciti i nostri Guelfi a spedire a Heggio Armanno 
Scotti con altro Ambasciadore per riaverli, ed anche 
a Modena mandato avranno per là stesso* effetto; ma 
esaudite non vennero le istanze loro; che anzi tutti 
ijuegl' infelici spediti poi furono prigionieri ^ all' Im- 
peradore •. 

L' inaspettato avvenimento richiamò tosto il Re 
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Enzo dat Campo per affrettare i Cremonesi a passa* 

re il Po » col Carroccio de^ quali y e con gran molti- 
tudine di milizie sen .venne al Taro-morto : ne^ prati 
di Bianconese aspettando il genitore ^ Questa sua fer-* 
mata mostra evidentemente r che Iddio, confonder vole«^ 
va, gr Imperiali acciecandoli ; conciossiachè se il Re ve^ 
ni va innanzi 9 e tentava la . ricuperazione dì Parma , 
noQ . era. questa i in istato di resistere ^ come Fra Salim«- 
bene.. alloca venuto^ in Città ci assicura (a). Men- 
tre stette il Re Enzo a. pie fermo ,. volò Ricciardo 
Conte di San Bonifazio da Verona nel Luglio gui« 
dando, seco per la parte di Guastalla i suoi solda- 
ti i e lìe ìmilizie* di Mantova^^ accolto dai Parmigiani 
<on gran , tripudio ,. ed alloggiato: nelF Imperiale 
Palazzo deir Arena» Il dì appresso ci fa mandato da 
Piacenza un soccorso di. quattrocento cavalli^ né gua- 
ri andò , che per le cofte de'' monti giunsero da Mi^ 
lano Gregorio da Montelongo , e Bernardo di Rolan- 
xlo Rossi con altri mille cavalli di colà tratti . Prese 
il Conte Ricciardo a. cuftodir la • Città verso, la par- 
ate orientale ^ i Piacentini guardaron la Chiara j ed 
il Legato pigliò a difendere il Capo di Ponte , fa- 
cendo travagliar palizzate f bittifredi , e beltresche , 
allargar fosse , munir le porte , e preparar tutti i 
necessari ftromenti a difesa • Non mancarono altri 
sussidi recati da Azzo d'Efte, dai fuorusciti di Reg- 
gio, e dai Bolognesi^ Il Comune di Genova ci spedi 
•centocinquanta baleflrieri ^ e poco dopo altri trecen- 
to ; come pur fecero i Conti di Lavagna parenti 



{a) Fra Salimbenc, Ciro». Parm.j e Memor. Pot. Regiì* 
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del Papa (a) ^ tra i quali Alberta Flescht vetine 
in persona 9 ed a sue spese alzò in più luoghi le 
diroccate mura della Città (6). 

Durante simil travaglio^ dice il Fiamma ^ che il 
Re Enzo y non aspettato certamente T arrivo del ge- 
nitore , assalisse Parma il quinto giorno di Luglio / e 
ne rimanesse vergognosamente fugato (c)^ La Cro^ 
ntca Modenese ci moftra in quel tempo diretto a 
Modena il Re con Eccelino per soccorrer quel po- 
polo attaccato dai Bolognesi, e dice che passando 
pel Vescovado di Parma presso Monticelli , ebbe 
guerra con un corpo de* nollri y facendo prigione 
Vgo de* Roberti 9 e Giacopino de* Disperati (d). Sii 
però quel che vogliasi della cronologia vera di que- 
sti piccoli fatti non sempre nelle Storie narrati 
con ordine, sappiamo che non tardò più a lungo 
Federigo a congiungersi ali* armata del figliuolo. La 
ingrossava co^ suoi Pavesi il Parmigiano Podestà 
loro Ugo Boteri nipote del Papa ^ tentato indar« 
no con lusinghe e promesse dallo Zio a staccarsi 
da* Ghibellini (e); e la facea più forte Eccelino, che 
tutta la tiranneggiata Marca Trivigiana raccolta vi 
aveva. Innumerabili Saracini venuti di Puglia, Mo- 
denesi , Reggiani , Toscani » Bergamaschi si univa- 
no a renderla formidabile. Marciò sì fiero esercito 
di qua dai Taro il giorno z di Agofto (/) sino alle 
^se, non senza accorgersi di aver troppo tardato. 
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Ritiratosi due tiri d^^rco più indietro 9 fisso le ten^ 
de entro un vallo di fosse cinto ^ e die principio 
air assedio 9 avendo in compagnia i suoi due baftardi 
Enzo Re di Sardegna Legato Imperiale in Italia » e 
Federigo di Antiochia Conce di Alba Vicario in Tos* 
\ cana» Manfredo Marchese Lancia 9 Eccelino pceno^ 

minato^ Oberto Marchese Pallavicino 9 Pietro di Ca- 
labria 9 Taddeo da Sessa ^ ed altri 9 presenti alla spe- 
dizione di un Privilegio dato negli alloggiamenti lo 
flesso mese al Cotouhe di Viterbo (a) . Cominciò a 
mandar corpi volanti per devaftare e derubar la cam- 
pagna 9 tutta soggetta avendo V occidental parte dei 
Territorio 9 che gli conservava la comunicazion con 
Cremona 9 e battea le montagne 9 i cui Caflelli o per 
forza 9 o per inganno riduceva in suo potere; come se- 
guì di {pielìo di Belforte tolto al Capitano Alberto di 
Bonsignoretto 9 e delF altro di Ciondola rapito con 
frode a ^a|ncardo de^ Biancardi 9 che preso posèìa in 
Parma a fiaror di popolo convenne al Podestà farlo 
decapitare ^ non che di moltissimi altri cadutigli nelle 
mani 9 a riserva delle Alpicelle dì Giacopo da Ber- 
cerò 9 e di qualche altro di Lanfranco ^a Cornazza«- 
no. Ma i Parmigiani vietavano a lui T accodarsi al 
Mantovano 9 tenendo ben munito Colorno 9 ed occu-^ 
pato il paese verso Guaftalla 9 neir atto che ì Man^ 
tovani disertavano il Cremonese £no ìt Casalmag-^ 
giore dato alle fiamme. Uberto da Vallisnierat ur 
tempo fuoruscito di Reggio j recossi pe^ monti a quel 
Caftello 9 e ritornoUo air ubbidienza di Parma 9 àc--^ 
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cretando il Consiglio , che se ne tenesse pel Comu- 
ne buona custodia (a). 

Anche il noflro presidio faceva alla giornata 
uscite improvvise dietro « il coraggioso Legato , il qual 
soleva sempre alzare il suo padiglione rimpetto a quel- 
lo deir Imperadore • Gli arcieri colle loro saette ., 
ed altri di zagaglie e di fionde muniti lanciando sassi , 
faceano qualche vendetta sul nemico , che scorrendo 
per altro il paese , non permettevaci di troppo sco- 
darci dalla Città • Se osavano i noftri andar qualche 
tratto lontano, era sovente con loro pericolo; siccome 
fu allora che a Fano Villa sul Territorio di Reggio 
ebbero a fronte il Re Enzo ed Eccelino, che li fu^ 
garono sino a Montecchio, e di là sino a Parma 
colla morte di ben quattordici y e coir imprigiona- 
mento di sessanta cavalli condotti alle carceri deir 
Imperadore , il quale ira spirando « disdegno , di- 
mentico d'ogni umanità, tutte le mattine condur facea* 
ne sulle rive della Parma di là dal Ponte di Donna 
Egidia tre o quattro , parte Cavalieri , parte popola- 
ri y e troncar loro il capo dal bullo , lasciandone a 
vista de' Parmigiani i cadaveri insepolti • Era quello 
uno spettacoli assai doloroso , cui non si poteva op— 
por forza; ed era sorte, se alcuni de' noftri, disprez- 
zatori .della vita, e delle ordinazioni fatte in con- 
trario dal Comune di Parma , andavano poi nelle 
ore, men perigliose per la. parte della Chiara a ra- 
pire que' corpi infelici , recandoli a seppellire presso 
le case de' Cistcrciensi di Fontevivo prossime al luo- 

— M— ^i^i^— ^^»— I I — M^— ^^—M I ■ M I — ^^— ^^B^^^— > 
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go , dove vedemmo disegnato il Convento da intra- 
prendersi de' Domenicani • Cessò non pertanto Fede- 
rigo tra poco da coftume sì barbaro al pregar de' 
Pavesi , il cui Podestà Parmigiano aver non doveva 
cuor sì feroce da resistere a scena tanto crudele. 

La desolazione nella Città era grandissima ^ per* 
che le insidie del nemico si facevan continue , usan-^ 
dosi ogn'arte per introdurvi spie, non oftante la gran 
vigilanza de' noilrì • Entro i catri di fieno , e le bot* 
ti, che venivano in Città, erano perciò fatte perqui- 
sizioni rigorosissime , e vi si trovarono talvolta nasco- 
sti uomini , che furon dati subito a morte • Per que- 
fio e i Ponti e le Porte giorno e notte sì cuftodi- 
vano colla maggior gelosia • Erano assidue le pre-^ 
ghJere de' buoni Ecclesiastici ^ e le Dame della Cit- 
tà scarmigliate e dimesse andavano movente al mag- 
gior Tempio supplicando Maria Vergine nodra Si- 
gnora per la comua ^salute , a cui per voto offersero 
una Città effigiata di saldo :aLrg6nt0 9 che Fra Sa- 
limbene allora In Parma narra di aver veduta. Lo 
scoraggiamento vedevasi talvolta anche sulla faccia 
de' più risqluti , conciossiachè la penuria cominciava 
a farsi sentire, e a tanto -crebbe, che il pane, (ratto 
da farina di seme di lino, ottimo parve , ed erbe e ra« 
dici furono cibo squisito. Le acque, solite derivare alla 
Città pe' canali, trattenevansi dal nemico imperver* 
sato , che in mille guise minacciava efterminio • Non 
mai però il Legato moftravasì pauroso • Talor ' di ve- 
re , talor di false speranze empiva i cuori del popo- 
lo ; e quanto più voci sentiva di mal contento e di 
tema , ei maggiormente buon maeflro di ftratagem- 



\ 
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mi 9 come colui che leggeva continuamente Vegezio , 
ed altri Scrittori delle còse di guerra , sapea dissi^ 
parie con arte « Salimbene racconta , che invitava i 
più Nobili alla sua mensa , franunezzo alla quale 
fingeva T arrivo di G^rrieri con lettere promcttitrici 
di sollecito soccorso , il cui tenor pubblicando rin« 
corava il popolo a sofierenza« Frattanto i Ferraresi 
e i Mantovani giù per il Po mandarono gran quan* 
tità di frumento ) spelta » melica, orzo, sale, ed al- 
tre vettovaglie , e fabbricaronsi molini per macinare 
a braccia d^ uomini , e a forza di cavalli ; con che 
tornò la calma perduta. Nuovo soccorso di gente ^ 
d^armi recò il Cardinal Ottaviano Ubaldini Legato 
del Papa , che i Parmigiani troppo non videro di 
buon occhio , credendolo Ghibellino ; però Fra Sa* 
limbene , partito da Parma suir entrar di Ottobre per 
andar a Lione, dove poc^anzi in un generale Cam- 
pitolo de^ Frati Minori era flato eletto Ministro Ge- 
nerale deir Ordine il Beato Gioanni da Parma (a) , 
giunto che vi fu , e interrogato dal Cardinal Gu- 
glielmo Fieschi nipote del Papa cosa dicessero i Par- 
migiani deir Ubaldini y rispose essere loro voce co- 
mune, che come si era moftrato traditore in Faen- 
za , tale sarebbe flato anche in Parma • 

Neir uscir ch'egli fece dalla Città, onde pigliar 
la ftrada di Cremona, passò da Fontanellato , e vi 
trovò Gherardo da Canale nobile Parmigiano, che 
flava neir Esercito Imperiale > ed accoltolo uma«- 



(#) Veggasi la Vita di qneftq Beacst da ne pubblicata Vaum 1777 
Lib. I cap. 4« 
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namcnte disse a lui, che se aderiva a Federigo, cre- 
deva di farla eoa vantaggio della patria .. Il Frate 
nondimeno disapprovò quefta sua ambiguità, rispon«» 
dendogli che il zoppicar da due: parti buon consiglio 
non gli sembrava •. Alla qual verità se. badato avesse 
Gherardo^ non sarebbe caduto fra breve ia sospetto 
a Federigo , il quale dal campo< osservando la ruina 
giornalmente: fatta in Parma delle case de' Nobili , e 
lasciarsi ancora ia piedi quella di Gherardo,, così un 
giorno a lui disse r io,, e tu, o Gherardo , siamo pur 
grandemente- amati dai Parmigiani ,. mentre aL mio 
Palazza dell'Arena, ed alle tue case perdonano l'u- 
sata demolizione • Cóftui non seppe intendere i sensi 
deir Imperadore , come li. comprese già Bernardo di 
Rolando Rossi ; e però imprigionato poco« dopo fu 
mandato in Puglia* , e con uà sasso al collo nel 
mare sommersa,, dopo essere stata lungamente caro al 
.Monarca r che in molte Podefterie impiegata lo aveva. 
Ora ben conoscendo^ T Imperadore noa potersi 
se non per lunghissima assedio V odiata Parma in- 
vadere , e approssimarsi vedenda le piovose, stagioni 
e r in verno y pensò, ritiratosi alquanta ancora più lungi 
col Campo, di fondare quattra tiri d'arco da noi dis- 
costa una novella Città al di sopra della, via Claudia 
nel sito chiamata Grola (a) pressò il Canal del 
Naviglio , che disegnò ben larga e capace da detta 

(#)*Fr» S.ìlìmbenc e* Insegna repli- dégir Statuti' di^ Parma ftampatl «©• 

catamente^ che il luogo di. ^///or/ii tasi Commune di Croia j come lonta- 

fu il campo di Croia ^ ora detto G/o- no un miglia dalla Città, con com» 

ria. Si legge lo ftestt) net Mentori aU preso forse il Capo di Ponte. 
Pofeftatum Regii . Nel primo Libro 
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ìria Claudia sino ad uti^ altra via superiore chiamata 
di Fragnano (a). Coti tanta gente a^ suoi cenni ne 
scavò preflo le fosse , ne alzò i terrapieni , ne fab^ 
bricò le porte co^ suoi ponti levato) » e dentro yì 
eresse casamenti colle pietre, tegole, e travi degli edb* 
iizj guaftati air intorno per le deserte campagne , e 
denominoUa con mal augurio Vittoria . La Chiesa t 
che dentro vi fece» o procurò che inchiusa vi ri- 
manesse, fu intitolata a San Vittore, e i denari 
ivi da lui fatti battere si chiamarono Vittorini . Sul 
Canale diversi Molini piantò, e quanto in una Città 
perfetta desiderar si può^ con gran sollecitudine vi 
raccolse , sperando in breve di pigliar Parma , di 
ilruggerla sino dai fondamenti , di seminarvi il sale» 
onde r erba neppur vi sorgesse, e di lasciar eterna 
memoria colla Città novella di quanto volgeva im 
pensiero di eseguire • 

. Tutto ciò osservandosi in Parma , sempre più si 
^vegliava per la cuftodia , pel buon ordine , per la 
disciplina, che fu per altro turbata da Giacopo da 
Beneceto, quando sotto il Palazzo pubblico uccise An« 
drea de' Borgarelli Notajo del Comune ; in vendetta 
Ài che corse Ugo degli Aldighieri col popolo a rui- 
nai le sue case • Espulso il delinquente , a lui si 
rvolle giurata inimicizia da quanti Capitani erano in 
Parma , onde vietare i partiti $ ed a soddisfazion de* 
figliuoli ed eredi deir estinto Timpiego del padre fu 
9à essi confermato per anni venti \ per le quali 



(^r) Per quefto nttta vecchia Cro- flava rn toc9 mii Jichar Fregnan^ . 
nica Modenese ieggesi, che Victoria Ad an» 1248» 
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provvidente cessò il rumore » di cui novella non 
giunse al Campo nemico per la guardia incessante 
che SI faceva. Tentò Federigo di sorprenderci alcune 
volte 9 ma indarno • Una mattina per tempo venuta 
tacitamente alla Porta deirOlmo in Capo di Ponte,, 
con lunghe catene armate di graffi di ferro prò- 
vossi a distruggere le palizzate , ed eragli già riuscii 
to di rovesciarne tre pertiche ; quando armate di 
archi e balestre salirono su detta Porta ^ e su i ri- 
pari le genti nostre comandate quel giorno in detta 
parte dal Conte di San Bonifazio, je saettando gli as- 
salitori , molti ne uccisero^ e il resto posero in fuga. 
Ma ciò, che più al nemico premeva, era di to- 
gliere a noi la comunicazioiìe col Mantovano, d^on« 
d^ per un Ponte steso sul Po guardato poderosamen- 
te da^ Guelfi ci veniva soccorso • Il Re Enzo , bramo- 
so di penetrar sin colà, spinse prima le sue truppe 
sotto Colorno^ sperando ottenere colle armi da quella 
parte il passaggio , e di queir importante Cadello 
farsi padrone ; ma in tempo che lo assediava, studia-* 
rono i nostri la maniera di respìngerlo senza espor 
le milizie alle ostili spade ; conciossiachè recatisi a 
chiudere inferiormente il corso della Parma, e rac- 
colt^n-e le acque sino al sommo degfi argini , taglia- 
ti questi dalla parte del Campo li cinico vi derivarono 
copia sì furiosa di acque , che assai fecero gli asse-- 
diatori, se nel fuggire di là poterono seco trarre il 
bagaglio e le tende (a). Non intimorito per questo. 



(4) II fin qui detto tntfo è tolta pnrte da Fra Salimbeney parte dal 
ChfQnivn Parnue^ 
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anzi unite le sue forze a quelle <li Eccélino, pene- 
trar seppe il nostro Territorio sino a Brescello , guar- 
dato, al dir di Parisio, da Cereta, da Alberico, da Ko- 
mano , da Biachin da Cammino , da Azzo Marche- 
se d'Efle, e da molti Lombardi e Marchigiani (^i) ; 
e tanto fecero e combatterono que* due fulmini 
di guerra, che avutolo in balia lo devastaron col 
fuoco (A), rendendosi padroni del Ponte, e imprigio- 
nando i Parmigiani che vi erano di custodia. Anche 
Guastalla, dice il Malvezzi, fu presa da Eccellno (e). 
Scrisse allora Federigo ai fuorusciti di Ferrara dimo- 
ranti in Ravenna , perchè venissero su per il Po in 
bocca della Tagliata , cioè di quel Canale , che fin 
dair anno 1218 per concordia de' Cremonesi e de' 
Reggiani era stato scavato verso Guastalla e Reg- 
giolo , e condotto nel Po (d) , -affine di scaricarvi le 
acque di quelle valli , e che tal bocca occupando , 
vietassero il soccorso a noi destinato da quella 
parte (e) • Prima però che i detti Ferraresi gìugnesse- 
ro, era colà accorso il Cardinal Ottaviano con Mila- 
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(tf) Ctro», yifrotts mensit eosdem rebelles noflrof per 

(^) Devesi correggere quella dell* Mantuanos C&* Terrai ienses persape 

Epistole Imperiali di Pier dalle Vi- ^iSualium^ salis ^ & ^tlicrum neces'- 

gne scritta ai Capuani De captìone ^artorum munitio ferebatur • Ivi i 

VercelUrum ^ Cb* celeri deditione Par^ chiaro, che originalmente ebbesi a 

ma Tom. I Lib. II cap. 37. pag. scrivere debellato viriliter O ^0»- 

^11, leggendo Brìxelli in vece di cremato Bri tei lo. 
Vereellarum. Il cont«fto dell' Epifto- (0 Qbron. Brix. Dist. VII cap. 

la (lessa lo manifefta , vedendo ognu"* 342 . 

no non potersi intendere che di Bre- id) VeggasI li documento nella 

scello il passo : debellata viriliter mia Istoria di Guastalla Tom. I 

dt eoneremata Vercelli^ qui hcus eft Append. N. L pag. 559. 
in ripa ftuminis Padi j unde ad Par* (0 Non è a dubitarsi che la Ta- 
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Besi, Bresciani, Mantovani, e Ferraresi Guelfi ; e 
recati par vi si erano assai Parmigiani , che facendo 
palizzate , ed altri impedinienti alla navigazion frapr 
ponendo , volevano ivi la comunicazione tra noi e 
Mantova conservare , dando ajuto a tal opera il 
Marchese d^ £ste , ed Alberico da Romano • Ma il 
Re Enzo, ed Eccelino, che occupati i già detti luo- 
ghi stavano lungo le rive del Po con parte dell' e-? 
sercito , fattisi coraggiosi armarono diversi navi— 
glj 9 e respinti coir armi alla mano quelli de^ Man** 
tovani, scesero a distruggere le palizzate; indi aperto 
il passo ai Ghibellini amici corsero il Po vittoriosi/, 
uccidendo e sommergendo nell' onde gli avversar) , ' 
cui , se possiamo credere a lettere dell' Imperadore , 
tolsero assai naviglj , da lui detti ora cinquanta , 
ora cento , giacché sempre . ampollosamente le sue 
fortune, comunque piccole, agli amici magnificava; e 
de^ molti rimasti allor prigionieri pubblico spettacolo 
rappresentarono , facendone gran numero appiccare suir 
una e T altra riva del fiume (a) . Con quefta vittoria 
terminarono gì' Imperiali di chiudere 1' assedio di 
Parma ormai ridotta a non potere sperar più soccor- 
so da parte alcuna; onde si lusingò Federigo di ve- 
derla corretta ad una preda e spontanea dedizione , 



gliata allora non piegasse in Po ver- 
so Reggiolo • Il tempo cangiò fac- 
cia del tutto a quelle bonificazioni 
in diirersi tempi variate; e per que- 
fto alcuni ignari della vecchia topo- 
grafia si sono trovati imbrogliati 
sella narrazion di questi fatti. Il 

Tom. III. 



Muratori tra gli altri non la seppe 
netta, e se la passò con dire, che il 
Cardinal Ottaviano si accampi» mila 
Tagliata di Parma ( Annali al 
1247 )• 

{a) Petri de Vineis Epist. Tom» 
I Lib. II cap. 5 e 40 • 

O 



210 

dacché gli avvenne di fermar lettere de^ Parmigiani 
al Cardinal Ottaviano , e ai Milanesi , da cui risul-^ 
tava il loro timore 5 e V apprensione in cui erano 
de' vicini loro pericoli (a) • 

Dopo un simil fatto cominciò Federigo a vivere 
spensierato 9 lasciando le milizie impigrir tra le era** 
pole e tra il giuoco ne' quartieri di Vittoria. Quan- 
to più tardava la dedizione aspettata 5 di cui poco 
era premuroso» giacché colle contribuzioni esatte per 
tutto sperava di poter softenere lungamente T asse- 
dio (b) , tanto maggiore prevedeva il bisogno ne' Par- 
migiani ribelli di sottomettersi alle condizioni più 
umilianti » che avesse saputo loro proporre • Così fi- 
gurandosi glorie e trionfi, diessi egli pure a passar 
la noja del verno tra ie caccie e i traltulH • In 
i2 4Squefto flato di cose entrò Tanno 12489 in cui Par- 
ma die se flessa in governo a Filippo Vicedomino 
Piacentino , né impaurita da' suoi pericoli lasciò di 
trattare le armi , ricuperando Cavriago» Bibianello; 
Rivalta , e Guardasone (e) . Federigo però veggen- 
dola ancor ardita e tarda ad arrendersi, venne un 
dì coir esercito sino al Ponte di Donna Egidia per 
occuparlo; ma non che da' soldati, fu dalle donne 
ftesse accorse co' sassi coflretto a fuggire. Il Re En- 
zo impaziente di riposo tornossene verso Colorno ,' 
ed ivi tenendo a bada quel Cadello , sperava pur 
qualche favorevol momento di averlo in sua mano. 
Così contro un presidio anche ne^ suoi disaflri co* 



(it) Ibid. cap. ^6. (0 Cbfn. Parm. 

i6) Ibid. cap. 44. 



\ 
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itaatc scaramucciava» e perdea tempo da più mesi 
un esercito il più risoluto e feroce • 

Erasi a Febbraio, quando tra Colorno e Brescel-» 
lo andarono ad accamparsi mille e cinquecento de"* 
noftri soldati , chiSL prima la guardia formavan di 
due Porte della Città , volendo così eglino pure te* 
nere il Re Enzo in timore (a). Già da qualche tem* 
pò un accorto Milanese chiamato Bacialupo aveva 
dalle Torri di Parma osservato collantemente in qua* 
li ore fosse Tlmperador solito abbandonare Vittoria » 
onde traftullarsi cacciando, e ne aveva avvertito il 
Legato (b)y che non lasciò punto di considerare coi 
Capi deir esercito come potesse cavarsi frutto da ta- 
le spensieratezza di lui. Avvenne intanto» che sendo 
nelle mani di Federigo caduto prigioniero Marcel* 
lino Vescovo di Arezzo, dopo averlo egli tenuto / 
nello squailor della carcere, pretese di coftringerlo 
a scomunicar in faccia alla plebe il Papa e i Car-. 
dinali , e a prendere il sua partito : alla qual cosa 
con invitta coftanza resiftendo egli, d'ira Tlmpera- 
dore infiammato condannoUo a vilissima morte, dan» 
dolo in mano agi' infidi Saracini esecutori delle sue 
crudeltà , i quali il giorno sedici di detto mese , co« 
munque sacro per essere in Domenica , lo ftrascioa- 
rono al luogo solito, dove gli altri prigionieri far 
«oleana morire , detto Flazano, a villa della noftra 



(m) Ciò si ricava daHa lettera de* (A) Rolandinus Cintf. Uh. V 
Parmigiani ai Milanesi riferita dal cap« aa • 
Raynaidi Anwai. S^ìL ad an. 1248 
N. XIX . 
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Città , ed ivi lo sospesero alle forche (a) . Tanta bar- 
barie credo che desse T ultima spinta alla risoluzio-» 
ne de' Parmigiani di voler una volta sorprendere il 
baldanzoso nemico , e vendicar tanto sangue inno- 
cente eh* egli spargeva . Che a ciò si movessero col- 
la intelligenza di altri compatrioti dimoranti presso 
Federigo in Vittoria , lo volle far credere dopo il 
fatto Federigo iftesso scrivendone intorno ai suoi par* 
tigìani , onde scemare con un suppofto tradimento la 
gloria de' vincitori (Jb) ; ma sicurezze migliori a noi 
vietano il dar orecchio alle sue tante millanterie . Il 
vero è, che nel giorno diciotto, senza richiamar in- 
dietro il Campo apportato tra Colorno e Brescello, 
raccolse il Legato quella parte di presidio che ri* 
mane va , ed esortatala ad essere coraggiosa e forte , 



{a) Diffusamente narra quefio fat- 
to il Cardioai Rinieri in una lettera 
riferita da Matteo Paris Hht. Angl. 
ad an. 1249, e dal Rinaldi loc* cit, 
N. XX. Vi sono però alcune circo- 
danze insussistenti. Ciò) che a noi 
appartiene , si i 9 che tal indegno sa- 
crilegio fu commesso in Domenica 
al terzo giorno precedente la diftru- 
zioD di Vittoria • Dice il Cardinale , 
che avvertito il buon Vescovo , quod 
ttadus per vìllam JeieÌ4t iHSpendio 
interirey si mise a cantare il Te De* 
»m : poi soggiunge, ciie-^#r Caftrum 
SsnQi PlamÌMni traxerunt eum ad 
farcas. Quefto Caftello non vi fu 
mai; e tengo ch'ei mal intendesse 
le relazioni, cui appoggiò il suo 
racconto, le quali altro ilir non do* 



vevano « che fer Flszanum traxerunt 
eum ad furcas * La Cronica noflra 
narrando come Federigo facesse mo« 
tire al modo già detto varj de'noftri 
prigioni, così si esprime: Et tunc 
Dominus Frtdericus prediBuT una 
die factebat decapitari quatuor ex 
carceratis de Parma j scilicet duos 
militesy & duos pnpulares y & alia 
die duoty scilicet unum militemj & 
unum peditem prope Civitatem per 
duas balestratas in Flazano de Re* 
ligione veteri 9 

(i) Scrisse Federigo presa Vitto- 
ria ad inftantiam quorundam Par* 
menfium^ qui noUscum ^iStoria in 
specie fidelium proditorie moraban* 
tur. Petri de Vi». Epist. Lib. II 
cap. j • 
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inalberato il vessillo, dov'era dipinta T immagine di 
Maria noftra Signora (a)y trasselo in compagnia del 
Podestà fuor delle Porte., prendendo risoluta marcia 
verso r odiata Vittoria sull'ora di Terza, in tempo 
che Federigo se n'era, come alcuni scrivono, almeno 
per tre miglia allontanato cacciando • Le sentinelle 
avvisarono l'imminente non preveduto pericolo, e 
predi furono gl'Imperiali qual meglio poterono ad 
usar resistenza; ma tra la fretta e la confusione abba** 
ilanza non valendo ad opporsi, cedettero all'impeto 
de* noftri , che vinte ad un tratto le porte , superati 
i ripari, incendio e ftrage sugli attoniti impauriti Im- 
periali recando , in poco spazio di tempo misero a 
fiamme tutte le abitazioni, e a (il di spada i nemi« 
ci , tra i quali cadde sventrato il Marchese Lancia , 
Taddeo da Sessa Imperiai Giudice v'ebbe le braccia 
tronche, e morì di spasimo, mille e cinquecento nel 
proprio sangue nuotarono , oltre i pesti sotto i 
piedi de' furibondi cavalli , tremila furono messi ia 
catene in luogo de' noftri , che ivi da più mesi ge- 
mendo nelle penose carceri, si aspettavano di gior« 
no in giorno la morte , ed i fuggiaschi vennero lun- 
go tratto inseguiti sin a due miglia oltre Taro. Il 
noftro popolo veggendo dai terrapieni tanta ruina 
sul nemico, uscì, comprese le donne flesse e i fan- 
ciulli , a saccheggiare la fumante Victoria , riserban«« 



(iO Lettera de^ Parmigiani citata. Hos4Ìs turbètHryquia Parménn Vit^ 
Crtdesl , che sul Vessillo de* Panni- go tuetur 

giani, ov'era dipinta la B. Vergine, osato poscia anche intorno il Sigillo 

si leggesse anche il verso: del Comune . 
Tom» IlJ. z 
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do a sé flesso il magnanimo Legato soltanto i pa- 
diglioni imperiali » ed al Comune la metà delle pre- 
ziose spoglie y che furono abbondanti e ricchissime • 
Quindi venuta la Corona Imperiale di Federigo alle 
mani di un plebeo chiamato Corto-passo» pagata gli 
fu dal Pubblico per metà colla giunta di una casa dona- 
tagli presso Santa Crillina , e collocata venne nella 
Sagristia della Cattedrale , ove pur tutte le sacre Im- 
magini e le Reliquie trovate nella Cappella deir Im- 
peradore furono ripofte (a) . I soldati solleciti del 
trionfo , preso il Carroccio de^ Cremonesi chiamato 
Berta o fiertacciola» lo trassero tripudiando in Città > 
collocandolo dopo i convenienti canti di grazie air 
Altissimo nel Battistero, dove Mantovani e Mila- 
nesi tanto avversi a Cremona spogliaronlo poi di 
ogni ornamento, rimanendo T ignudo plauftro in ter- 
ra., e r antenna senza bandiera al muro appoggia- 
ta (b) coti alcuni versi di obbrobrio (e) • 



(4) Così scrìve Fra Salimbene • 
L'Angeli poi tra quefte spoglie an* 
novera uìts tavola d* argento y che 
serùiva alla Happflla di Cesare 9 di- 
cendo che a' suoi giorni si vedeva 
sopra Para maggiore del Duomo di 
Parma ( Ist, Lib. II pag. igi )• 
Quefta tavola \ un vero Paliotto d* 
argento di antico bvoro; e il volgo 
crede ciò che l'Angeli scrisse. Io 
perb noi credo ; perche lo veggo lavo- 
rato a pofta perlanoftra Chiesa colla 
Vita di Maria Vergine Protettrice 
noflra scolpitavi in basso rilievo, e 
colla rapprcsenta2Ìone de' Parmigiani 
in atto di recar al Tempio TofTer- 



ta delle candele il giorno dell'Assun- 
ta , come parlano i noflri antichi Sta- 
tuti « 

C3) Fra Salimbene. 

(r) I versi fatti in tal circodanza 
riferiti da varj Scrittori diconsi esser 

quefti : 

Per te Rex almte cestii Vigorìa 

Parma , 
Antiphrasi di8a cessit ViSoria 

viSa . 
Carocii flet damna sui miseranda 

Cremona , 
Itnperìi Federice tui fugis absqne 

corona • 



Il fumo della incendiata Città ^ che già si spianava 
e ftruggeva» ed il clamore de* fuggitivi avvertirono 
Federigo del riportata scorno » e la rendettero accorta 
non poterla più riparare che a rischia d^ incontrare 
di peggio t quindi senza esitare montata a cavalla 
co* pochi Signori^ che la seguivano^ fuggissene a sproa 
battuta a Borgo San Donnino j e traverso le Terre 
de* Pallavicini fedelissimi alla sua Corona , tra i qua-- 
li Oberta teneva allora in piedi un esercito contro 
i Genovesi (a) y passo a Cremona > la sorte sua be* 
ilemmiando ^ e di altissima desolazione ripieno .. Così 
debellato e vinto ^ e dal nostro Territorio allontanatosi 
egli co* suoi seguaci » speraronsi terminati i lun^i guai y 
e se ne prese dai Parmigiani qualche riftoro y non 
però senza temer un nemica tanto feroce , che si 
riconosceva anelante alla vendetta.. Scrisse il Corio^ 
esser egli dopo la diftruzion di Vittoria tornato in 
Puglia i ma ciò non sussifle » perchè attendendo a 
rifiorarsi in Cremona dal grave danno sofferto % si 
pose in caso di vendicarsi ^ onde fra qualche tempo 
radunate le forze sue ». e col soccorso de* Cremonesi ri^ 
passato il Po venne a Torricella ,. e tornò coireser- 
cito intorno Parma» moleflando il Territorio, e fa- 
cendo con ferro e fuoco quelle flragi e ruine» di 
cui era il suo sdegno capace (b) .. 



(if) Annata Germen^ Lib» VI coL la que potersr^ tt qua- non poierat 

fT4» minabstur» E poco dopo: Et guer* 

{fi) Lo (tesso Cronista: scrive '^^ ra erar valida ^ Imperator habitoi* 

Post ftigam ivit Cremottanr & po-^ iat in Cremona^ & venieiat fre» 

stea venit ad Torexclìam & chea quenur y & versabatur circa Par" 

Parmam versabatur & faciibat ma* mam cum theutonicis suìt , & cum 
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La maggior delle imprese ivi fatte la narra egli 
medesimo nelle sue lettere scritte da Pier delle Vi- 
gne, e fu questa, che avendo i Parmigiani due Ca^ 
ftelli fra gli altri muniti gagliardamente, cioè, a mio 
credere, Colorno per vietar a Federigo i soccorsi di 
Cremona, e Fornovo onde impedirgli da quella 
parte i sussidj , che avesse potuto recargli il Marche- 
se Oberto Pallavicino allora formidabile in Lunigia— 
na> ei divise V esercito in due parti per debellarli 
entrambi ad un tempo. Che li espugnasse, non è da 
credersi cosi facilmente al solito suo codurme di e- 
saltar sempre le proprie azioni» Quefto è sol vero,, 
che in quelle circoftanze fu ucciso da' suoi sicar| 
Bernardo di Rolando Rossi cognato del Papa , di 
che menò egli gran fefta (a). Ma un si valoroso 
e patente Signore non cadde già per vaglia di man 
robufta più della sua r bensì per soperchieria di de- 
lira villana, che recedendo egli da Fornovo, e giun* 
to a CoUeechio, per essere dal cavallo, che inciampò 
a mala sorte ,. precipitato , alla sprovvifla sorpreso^ 
lo tolse di vita, come n'è teftimonio Fra Salim-* 
bene: di che altamente dogliosa Parma, credette 
di non poter meglio vendicar sì gran torto se noa 
col sangue di quattro principali prigionieri di parte 
Ghibellina sulla pubblica Piazza decapitati (6), i 
quali, se alla Cronica Modenese predar devesi kdcy 



«Wi^aVMMHMBNMMMMaaM^BMiMaaMMMMiMWMMMMlMMm 



é^liis qui ffsnt ex parte sua // qinir {a) Pttrx de Vmeis JS[p//l» Tom» I 
modo se posset de Parmensibus v/V Uih. II cap. 42. 
di care • (Jk) CAron, Farm. 
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furono Giacopino de' Pagani , ed altri tre Cavalieii 
banditi da Parma (a) . In quefto tempo giunse novella a 
Federigo, con>e Milanesi e Piacentini impugnate le ar- 
mi eirano in mossa per dar ai Parmigiani soccorso z 
il perchè lasciato Fomovo corse coir esercito ad in- 
contrar i nemici a Fiorenzola un lunedì, ch'era il 
quindicesimo di Giugno , siccome scrisse ia altra let-» 
tera sua (6)^ Fissata il Campo su le terre delia Ba-« 
dia di Chiaravalie della Colomba, diede un crudele 
saccheggio a que' Monaci, non senza ingiurie e flra^ 
pazzo' delle cose più sacre , come da memorie allora 
scritte ritrasse il Campi (e) i e perchè gli avversarj 
conobbero di non ^tcr alle sue forze rcsiftere, la 
iTotte appresso ritornarono indietro. Svanitogli perà 
allora il pensiero di abbatter Parma, fece passaggio 
riniperador in Piemonte , mentre il Re Enzo in 
quede parti rimado tentò alcune imprese tutte an-**^ 
dategli a vuoto ; poiché travatosi colla parte de' Rossi 
a zuffa verso Guardason^, ebbe a vedere sotto i suoi 
occhi vinto ed occupato dai noftri quel Cartello y 
dal quale allontanatosi per isfogarsi almeno sopra 
Cavriago assiftito da' Reggiani e Modenesi , dopo 
tre giorni di assedio fu così da' Parmigiani battuto , 
che abbandonati i padiglioni e le tende dovette 
fuggirsene a Reggio (d). 

Lieto intanto il Pontefice delle nuove ricevute 
da Parma, cominciò a scriver lettere, onde provve- 



i*ri» 



{éi) Chrnn. Mntin. zd ann« X248. ic) Istoria Scclef. di Piac. P. II 

W Peni de Viaw Mpifi. ioc. cit. Lib. XVIII pag. t^. 
cap. 48 . {J) AnnéiL Vet. Muti», loc. eie. 
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dere ai bisogni de^ noftri Ecclesiaflici (a) ^ e dimo- 
ftrossi propenso a favorir tutti que^ Parmigi ani , che 
tenuto avevano collantemente la parte sua. Per 
i2 49quefto privato nel 1249 della sua carica Gioanni 
Abate di Leno favorevole ai Ghibellini » vi sostituì 
Abate il Monaco Guglielmo da Gente ad illanza del 
vecchio noftro Egidio da Gente suo padre ,t e de^suoi 
fratelli Giberto e Guido (b) ^ Nel tempo (lesso ces- 
sato di vivere TAbate di Nonantola ^ che pe^ tumulti 
di guerra se ne flava in Bologna» credo che il Papa 
medesimo promovesse a quella dignità il Monaca 
Cirsacco da Marano , che sebbea credasi Modenese 
dal chiarissimo Tiraboschi (c)^. è molto più probabi-» 
le che fosse Parmigiano» sì perchè la casa nobile 
da Marano era certamente di Parma » come ancora 
perchè le cause sue commesse veggonsi or alFArci'-^ 
prete di Parma» il qual chiamavasi Maestro Froge- 
rio (d)y or airAbate di Brescello» or a Bernardo Botto- 
ni celebre Decretalifla Parmigiano, Canonico di Bolo^ 
gna» Cappellano del Papa» e Professor di Canoni pur in 
Bologna (e);, ed assiftito si trova presso il Papa dal 
nollro Eletto Parmense Alberto San vi tali (/)- Ei pu-^ 
re , per evitar lo sdegno de' Modenesi Ghibellini , se 



(a) Dal presente anno Sina al 1251 
trovansl nell* Archivia Capitolare di 
Parma varie lettere Papali circa i 
bisogni del Clero noftro, segnate 
Sec. XIII N. MLXXXVIII^ MXC» 
MXCI , MXCll , MXCIII , MXCVI » 
e MCXH . 

{i) Zaccaria i'/or. del /a Badfa di 
Lino Uh. II N. XXXVIII pag. 20X • 



{e) Storia dellét Badist di Nonsn^ 
tota Tom. I P. I cap. 6 pag. 1^4 • 

{/^ Archivia Capitolare Sec^ XIII 
N- MXCIV . 

(0 Tiraboschi loc» cit* Tom» II 
Appendice Num. CCCCLVIII 2. 
CCCCLIX ^ CCCCLX • 

(/O Ivi N. CCCCLXI I . 



£19 

ne stette in Bologna quasi sempre durante il suo go- 
verno y che fu di cinque o sei anni • 

Ora il popolo di Milano fattosi amico del no« 
stro elesse a suo Podestà per quest^ anno il valoro- 
so e magnanimo Sopramonte Lupo , che dicendosi 
da Tristano Calco (a) e dal Corio espressamente 
Parmigiano, e de^ Marchesi di Soragna, non vedo 
come il Giulini lo potesse col Fiamma sovente bu- 
giardo dir Bergamasco (b) • A noi fu chiamato Ra- 
nieri da Valbona Faentino, sotto il cui reggimento 
riedificammo Brescello, assistendoci il Marchese Àz* 
20 d' Este 9 cui Eccelino devastava frattanto i pos- 
seduti paesi (e). Il Re Enzo veggendo mal volen- 
tieri tornar in piedi quel luogo da lui distrutto, ri* 
volse i passi al Territorio nostro , come abbiamo da 
Matteo Paris , aggiugnendo la Cronica Parmense , 
che vi si recasse pur anche V Imperadore ; ma ben- 
ché senza vendetta eglino non calcassero le nostre Vii. 
le , si accorsero di perdervi il tempo , e se ne parti-» 
rono . Federigo andò a Pisa , dove ricompensar vo- 
lendo i lunghi servigi di Oberto Marchese Pallavi- 
cino, ampio Diploma gli spedi nel mese di Maggio 
invedendolo sulla Diocesi di Cremona de^ Caflelli di 
Busserò e Zibeilo, e delle Ville di Santa Crocè, 
Ragazzola , Tolarolo , e Polesine 5 sul Parmigiano 
de^ Caflelli di Borgo San Donnino , Solignano , Ra- 



(a) Hist.Patr. Lib.XVIpag. ^oS. tstensis^ & ^tw Terra f Marchio^ 

(^) Memorie di Mi Inno P. Vili nis similiter cepit^ qui Azo Marchio 

Lib. LUI pag. 50 1 erat cum P arme fisi bus ^ qui facie* 

(f) Eodem anno leiiinus de Ko* òant Qastrum Berselli. Fra Salimk. 

mano cepit Est. Castrum Marchionis 
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varano, Monte Palerio , Scrravalle, Pictramogolana , 
Tabiano , Bargone , Parola , e Cartel vecchio di So* 
\ ragna t co' Villaggi di Samboseto , Coftamezzana , 

; Noceto, Sanguinato, Rezinoldo, Cortcredalda , Ca- 

ftiglion de' Marchesi ^ e Varano de' Melegari j sul 
r Piacentino del Caftello di Specchio, di Gisalecchio> 

e Landasio con altre Ville ; e di altri luoghi sulla 

Diocesi di Volterra (a). Enzo tenendo altra via, por* 

I tò guerra ai Bolognesi, in man de' quali cadde pri- 

f gione , senza essersene potuto liberare mai più . Tal 

evento fruttò la pace tra Bologna e Modena nel 
mt$c di Dicembre, in conseguenza della quafó ri« 
manendo a decidersi alcuni punti sul dominio del 
Frignano , le parti deposero i loro arbitrj con solen- 
ne compromesso nel Comune di Parma (b) . Questo 
fu r ultimo degli scorni riportati in Lombardia da 
Federigo , che desolato fece ritorno al suo Regno di 
Puglia 9 dove l' anno seguente spedito eh' ebbe da 
Foggia un altro Privilegio pieno di esenzioni al suo 
dilettissimo Oberto Marchese Pallavicino (c)^ se ne 
morì screditato ed infelice , lasciando mala fama di 
sé 9 cioè di uomo crudele , di mancator di parola ^ e 
di nessuna , o pochissima religione • 

Prima nondimeno di scendere a raccontar le vi- 
cende occorse nel prossim' anno , conviemmi per poco 
la stravaganza notare di un Ordine, da chiamarsi 
piuttosto pazzo che religioso, suscitato correndo l'anno 
presente in questa Città» Fra Salimbene, tornato di 



(-•) Appendice N. LXXX. (0 Appendice N. LXXXIl . 

(A) Aftnsl. Vetn Mutin* 
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Francia a Parma col suo Ministro Generale Beato 
Gioanni narra, che stando appunto egli nella sua 
patria in questi giorni, venne capriccio ad un gio- 
vane plebeo senza lettere e sciocco, appellato Ghe« 
tardino Segalello » e più comunenokcnte Gherardo 
Segarello ^ di entrar ne^ Frati Minori • Sprezzatasi la 
sua richiesta, meditò nuove idee; perchè veduto 
avendo dipinti sopra un copertojo di Lampade nella 
Chiesa di San Francesco gli Apostoli con suole ai 
piedi , e manti avvolti alle spalle, invogliossi di ve- 
stir a quel modo , e lasciatisi crescere i capelli e 
la barba , vestì bigia tonaca , si cinse di fune , calza 
suole , e di un manto bianco avvolse il collo e le 
terga , prefìggendosi di menar vita apostolica . Venduta 
una picciola casa , che possedeva , ne disperse il prez- 
zo sulla pubblica Piazza dalla pietra , su cui mon- 
tar soleva il Podestà quando al popolo aringava 5 
indi per somma pazzia fattosi, come bambino, fascia- 
re , volle da una meschina donnicciuola essere allat- 
tato, fingendosi rinato a vita novella, e per le cam- 
pagne , e per la Citta girando , scioccamente predica- 
va la penitenza • Il primo a farglisi seguace fu un 
tal Roberto, che serviva nel Convento de' Frati Mi- 
nori , da' quali partendo rubò le masserizie da tavo- 
la cedutegli a puro usa dai Frati . La novità e il 
fanatismo gli procurò in breve ben trenta compagni, 
tra i quali ve ne fu anche qualche nobile , come 
Guido Putaglia; e in tal guisa ebbe principio in 
Parma l' Ordine degli Apostoli , che poscia moltipli- 
cossi , ed ebbe case in Faenza , nella Marca di An- 
cona , ed altrove . Che fosse tal Ordine riputato 



/ 



moltissimo dai Parmigiani , Tinti dali^ esteriore appa- 
renza sino a far piuttosto elemosine a tal pazza 
assemblea » che ai Frati Predicatori e Minori / lo 
afferma il Cronista medesimo (a) j e sì raccoglie 
eziandio dagli antichi Statuti da noi sovente cita- 
ti ^ pe^ quali appariscano privilegiati delle stesse 
esenzioni accordate alla Fabbrica del Duomo ^ agli 
Ospedali di Rodolfo , de^ Lebbrosi di San Lazaro^ 
di San Sepolcro j di Sant^ Egidio , della Misericor- 
dia» e di Santo Udalrico , e ai Ponti di Taro nella 
,Via Claudia ^i ed a Forno vo , a quelli di Enza sul-<- 
la stessa via» a Sorbolo» e al Ponte Datato {b). 
Ciò che avvenisse di tal Ordine, e particolarmente 
del suo fanatico institutore padre di eresie» delle qua« 
li portò giustamente la pena» dirassi altrove • 

Chi letto avrà i Comenti sopra Dante scritti da 
Benvenuto da Imola » sarà curioso di sapere » se in 
questi tempi fiorisse c^uel Calzolajo da Parma chia- 
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C^) I passi di Fra Salimbene , in- „ Fornovt & p^ntis Hencie sciGcet 

dicanti la Storia torta dell'Ordine „ Arate & Sorbuli & pontxs Dataria 

degli Apoftoii, U pubblicai nelle mie „ & DOMUI RELIGIONIS APO 

Mimorie dì AlifTto e di Oiizzo Ssn» >, STOLORUM & omnibus leprosis 

vitali Vescovi di Fatma ftampati dal y, de Parma & parmexana , & Hos* 

Coleri in Vinegia nel 1784 . „ pitali Sandi Sepulcri & Hospital! 

{b) Ecco il Capitolo del Ltb. I ,> Sandi Egidii , & Hospitali mise* 

foi. 54 inrirolato: Qmbus mm ut y» rìcoidie, & Hospitali SanAi Ode» 

auf9f$ndum laifda^nm sm dacia > ^ rici : & hoc habet lecum in rebus 

6* de quibus causif « |, mobilibus cantum • Er boc babeat 

99 Capir, quod advoc« & consuTes 99 locvm ù surpradiéfe domus debent 

I, jufticias non aflferanr laudagium de ,9 solvere laudagium de suo & noa 

judiciis reliflis iaborerio SanfU fp de avere illius com quo litiganr • 

Marie & Hospirali Redulfi Tan* n Alioqnin solvanr. 
n cii 9 & ponribus Taronis Arate 6c 






niato Asdente famoso per le sue predizioni delle co^ 
se future, che il prenominato Dante cacciò tra gli 
Astrologi air Inferno (a) ; e se realmente vaticinato 
avesse il sinistro caso da Federigo sotto Parma sof* 
ferto y come scrive le stesso Benvenuto di aver inte* 
so dire (ò) . Per soddisfare a chi di ciò mi chiedes-» 
se, risponderei parermi, che Asdente a questi giorni 
fosse ancor giovane, e non avesse per anche fama, come 
r ebbe più di trent^ anni appresso , allorché , giusta 
quanto F. Salimbéne narra di que^ tempi scrivendo, fu a 
8c chiamato dal Vescovo Obizzo Sanvitali per chia-* 
Tirsi di quanto si narrava di lui • Il nostro Cronista , 
che allora indicò alcune sue predizioni , di questa 
non paria : onde benché fosse lecito al Conte Pom* 
ponio Torelli per anacronismo , di cui sogliono gio« 
varsi i Poeti , introdurlo come attore nella sua Tra^ 
gedia intitolata Vittoria , non reputo a me convenir 
re il farlo entrar nella Storia di questi giorni . 

Prima di chiudere il presente Libro avvertir pla^ 
cemi, che ridotta così Parma in riunione colla Ro- 
mana Chiesa, da cui sì lungo tempo la tenne divisa 
H partito imperiale , tin ordin nuovo di Magistratu- 
ra venne introdotto nella Comunità ^ qual si fi^ 



(jì) Così canta Dante di costai ter sUm sudivi fuod ptadixit ^ //• 

nel XX dell* Inferno: eit obstt&e^ ^ualiter Friderieut II 

Vedi Guido Bonatti , vedi Asden^ debebat facete Qivitatem , qu^e di3s 

^', en l^Roridy contrs Parmamj ubi 

eòe sver insejù si vu^o >i s/Jù fuetat debeUstus y sicut fecit de fa^ 

^P^go 80 n Benven* prefTo il Maratori An^ 

Ors vorrebbe , fns ìsrdi si pente . tiquit. Usi. Med, JEvi Tom. I coFt 

(16) Asdente ergo visus est in ali* X084. 

guibui esse propheta . Unde de eo in* 
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quello degli Anziani tratti dal Consorzio, o sia Con- 
fraternita della Beata Vergine eretta nel Duomo no- 
stro . Tale Consorzio, fondato da Oliviero de' Greno- 
ni , o sia di Adamo , padre di quel Bernardo Giu- 
dice, che morto vedemmo Tanno 1229 nella guer* 
ra di San Cesario (a), esser doveva copioso, e com- 
pofto di molta brava e divota gente dipintasi ne' bi- 
sogni della patria : però il Generale Consiglio dap« 
prima gli concesse di aver i suoi Anziani abilitati 
ad esporre al Podestà ciò che meglio credeano con- 
facentc al bene della Romana Chiesa, e dei Comune 
di Parma; poscia decretò, che dovessero a due per 
Porta, cioè in numero di otto, intervenire i detti 
Anziani ai Consigi j Generali, ed alle Credenze (b) . 
Oltre diversi diritti loro accordati quello vediamo di 
dover custodire il Palazzo dell' Arena . E che circa 
questi tempi tal aggiunta al Consiglio si fosse fatta » 
oltre r evidente segno , che ce ne porgono gli an- 
tichi Statuti, lo rileviamo da Fra Salimbene, il qua- 
le, per quanto vedremo, racconta, come richiamato a 
Reggio nel 1253 ^1 Vescovo Eletto di quella Città fu 
incontrato alla Porta di Santa Croce da Gherardo 
da Gente cogli Anziani del Consorzio di Parma. 

Fine del Libro undecimo. 



(a) Si ricava da F. Salimbene ove Statuti MS, Lib. I fol. pò alla Ru« 

narrando la propria Genealogia seri- brica QuQd Consortium SanBée Ma- 

ve : Cntn ergo dicitur , quod Olive* ria possìt haben Ancianos , &^ ^ua^ 

rius de Grenonibus fecit Consortium liter Potestas eenestur eos sudi re ^ 

5*. Mariée de Parma j fuit Oliverius fir quod debeant interesse Consiliis 

de Adam pater ludicis supradiSi . General ibus , O* Credentiis , C quot 

{b) Tutto ciò si à dagli antichi esse debeant • 
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mmersi "nella più cupa tristezza dolevansì ancora 
i Cremonesi del riportato scorno , t del perduto Ciar- 
roccio, anelanti mostrandosi a ben presta vendetta « 
Noi tuttavolta <A mentivamo incoraggiati da interes- 
se e da onore^ confidando nelle Città amiche da noi 
pel 1250 fornite di Podestà, cioè Piacenza , cuidem-i2;o 
mo Matteo da Correggio (a), Milano, per cui nomi* 
nammo Giacope Rossi , e il Giudice Guglielmo da 
Cornazzano (J>) , e Genova , al cui governo spedim- 
mo Gherardo da Correggio , che terminato avendo 
di reggerla , servilla poi T anno dopo guerreggiando 
contro Savona (e). Anche Bologna, il cui Cittadino 
Castellano de' Carbonesi accettò di esigere nostro Po- 
destà (d) , davaci grandi speranze . Ma la penuria 
de' viveri era intanto eccessiva , né vi sì poteva re- 
car altro rimedio y che quello di aggravar i Cittadi- 
' — "y 

(«) Poggiali ìdftn. di Kmc* Tom* (e) Annsl. Cen. Libr VI ad ann* 

y pag. 228. 1250 e I2JI. 

(*) Glulinl Memork di Wlano {j) "Ptd^ Salimbene. 
P. vili Lib. LUI. 

Tom. IlL p 
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ni d' imposizioni straordinarie , dalle quali pregò il 
Papa , che si facessero esenti gli Ecclesiastici , ricor- 
dando con sue lettere al Podestà ed al Comune , 
che r evidente «occorso prestato a questo popolo da 
Maria Vergine, venerata per singoiar Protettrice nel- 
le passate ardue .circostanze , ben richiedeva , che il 
Clero consecrato al culto di lei aggravato non fos- 
se (a) . Gran quantità di biade pertanto fu raccolta 
dalla parte di Cavriago ; e perchè non ne impedis- 
sero la raccolta e il trasporto i Reggiani tuttora Im- 
periali , si unì nel Giugno grosso esercito di Bolo- 
gnesi , Modenesi , Reggiani fuorusciti , Romagnuoli , 
Ferraresi , e Toscani , che con grande apparato d' ar- 
mi scorsero i contorni di Reggio sino alle fosse di 
quella Città (A), finché il detto- convoglio di grano, 
ed altro frumento guidato dai Bolognesi per noi si— 
no al Crostolo (e) si andò a ricevere dalle nostre 
milizie, che salutaronsi jieir incontrarsi coir annun- 
zio di pace (d) . Milano ci destinò pure copiose 
provvisioni ; ma leggesi , che i Piacentini , cangiati 
in - queir istante di genio, se le appropriassero (e)^ 
Così provvedutosi *alla fame , rimaneva a confidare 
nelle armi , nel valore de^ Cittadini , e nel soccorso 
degli alleati . 

Ma intanto il Marchese Oberto Pallavicino, pro- 
cacciatosi col favore della famiglia da Sommo paren- 
te sua il predominio di Cremona, conseguito a patto 

(a) Appendice N. LXXXI. (d) Chron. Parm. 

ib) Fra Salimbene . \e) Triftan. Cale. Hifl. Pan. Uh. 

(e) Petri Cantinellii Chrontc, Rer. XIV pag, jio. 
Faventin, pag. 2^5, 



di esservi fatto Podestà, e ritenuto poscia violente- 
mente , con abbassar que' medesimi , che innalzato lo 
avevano ,. sperar fece a quel popolo* il compimento 
delle sue brame . Possedendo egli paese di qua dal 
Po su quella Diocesi ,. cercò di rendervisi ognora più 
fòrte , ampliando e riedificando il Castello e la. Roc- 
ca di. Busseto in sì gagliarda guisa , che si persuase 
non essere capace il mondo intiero di superarne i ri', 
pari (a); tanto di mura y torri, fosse , e controfosse, 
di cui rimangono ancora molto chiari vestigj , oltre 
i migliori , che in tempo della mìa fanciullezza tut- 
tavia sussistevano (b) , cinto e munito lo aveva . 
Posta quindi in armi la Cremonese milizia , e dai 
banditi di Parma , e dagr Imperiali di Piacenza aju* 
tato, prese a' i8 di Agosto Borgo San Donnino, di 
cui , come- vedemmo ,. si era fatto investire* dall' Im- 
peradore, quantunque quel Castello fosse de' Parmigia- 
ni ; e proseguendo la marcia, condusse il Campo fret- 
tolosamente sul luogo della distrutta Vittoria con. 
grande: sorpresa* de' Parmigiani , che allestito ben to- 
sto il Carroccio* appellato Biancardo^ uscirono guida- 
ti dal Podestà e dai principali Cavalieri a battaglia. 
Splendea fra tutti gli altri quel giorno nelle armi 
Sopramonte Lupo Marchese di Soragna scacciato dal- 
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{a) ir detto di Fra Salimbene a de'pib robafii a far demolire i for- 

quefto* proposito fa riferito in una tissimi avanzi de' barbacani , porte, 

Nota del Tomo I pag. 26^ • e controporte esistenti fuor della 

(À) Un Comandante bisbetico df Rocca di Sasseto, che dopo tanti 

qnella Rocca y pauroso egualmente di Caftelli distrutti conservavana P idea 

un filo d'aria spirato da una fine- deli' antica fortificazione yeramente 

flra, che di morire schiacciato sotto» grandiosa* 
fabbriche antiche, fianca le braccia 



ì 

228 

la sua terra dal forte avversario , e cavalcava piem 
di furore e di sdegno . Attaccata in fatti la mischia 
sulla pubblica via presso la Città, ei fece prove sin- 
golarissime della sua spada, dando morte a non pò* 
, * chi campioni , co' quali si cimentò : ma il suo qo- 

' raggio tratto avendolo in mezzo ai nemici, che gli 

furono addosso da tutti i lati , perder gli fece glo- 
riosamente la vita (a). Mentre fervida era la pugna, 
staccatisi i Parmigiani fuorusciti dal Campo, grida- 
rono: alla Città '^ e divertendo la marcia, si volsero 
^ correndo a un altro lato delle mura con animo di 

» entrarvi , e chiuder fuori T Esercito Guelfa • A tal 

vista il Podestà nostro richiamò indietro le schiere , 
^ correndo precipitosamente dentro la Porta di Santa 

Croce; ma tanto «i affollarono i soldati , che passa- 
tane una parte , non reggendo il ponte al calpestio 
soverchio ed al peso, sMnfranse, cadendo molti nella 
fossa annegati, e rimanendo esclusa gran parte de^ 
nostri col Carroccio abbandonato , e preso da^ nemici 
con tremila , al dir di Fra Salimbene , o mille cin- 
quecento settantacinque tra cavalieri e pedoni , giu^ 
' sta la Cronica , non più capaci di resistere a tanta 

I piena di armati* U ingresso, del Podestà e degli 

altri in Parma vietò ai fuorusciti V entrarvi per al- 
tra parte , come lusingati si erano ; però ridottisi al 
Campo tornarono indietro lieti dell' acquistato Car- 
roccio, e di tanti prigioni , che fermati alla ghiara 



(a) Et Domìntis Mons LMpus Maf» bus muhos profiravh . Tandem pro^ 
chio magnus bclUtor & fortu arma^ ftratus efl & interfeQus in Jlrata • 
tus de Péirmensibus & Cremonensi- Fra Salimbene . 



del Taro furono tutti legati , e tanti parvero a un 
certo Gal arato fra essi preso , che solca poi raccon- 
tare essergli sembrato di veder tutta Parma iti ca- 
tene . Queir amarissimo giorno fu per molti anni 
memorabile , e chiamossi la mala zobia (a) . 

Scrive Antonio Campo , che guidati i noftri pri- 
gionieri a Cremona , e spogliati poi con troppo vert'^ 
dtchevole scherno delle brache , a casa vituperosamente 
furono rimandati^ soggiugnendo : sono rejiate quejle 
brache sino a^ giorni noflri sopra le volte del Duomo 
appese al muro (b) . Ma quella è una diceria di 
volgo senza fondamento di antica autorità, o una 
favoletta inventata da' Cremonesi per far velo al 
loro abbominevole procedere contro de"* vinti ; con- 
ciossiachè pur troppo sappiamo con quanta crudeltà 
e fierezza trattati fossero per lungo tempo nelle pri-. 
gioni di Cremona i noftri infelici, espofti a ludibrj 
e tormenti non mai usati dai più feroci tiranni , 
perchè- akri venivano a cavalietti ed eculei sospesi 
per le mani e per i piedi , ad altri erano cavati i 
denti, ad altri si cacciavano in bocca schifosi rospi, 
siccome Fra Salimbene racconta ; aggìugnendo la 
noftra Cronica , che pe' tormenti , per la fame , pel 
fetore de' cadaveri, che si lasciavano imputridire 
nelle carceri ( se i vivi per fameli estrarre non 
profondevan denaro), e per cimili supplicj,di mille 
•cinquecento settahtacinque prigioni non ne rimaneva*, 
no se non trecento diciotto, allorché nel 12 j 3 fu- 



{éi) Ciron. Farm.y « Fra Salini* {i) Iflor. di Cremo». Lib. II pag. 
bene • 58^ 

Tom. ITT. p z 
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Zìo 
rono liberati^ essendo ivi tutti gli altri miserabil- 
mente periti per crudeltà de^ Cremonesi confessata 
dal medesimo Gavitello , il quale rimandati dice i 
noflri prigioni non privi delle brache, bensì degli 
occhi (a) . Quello che ancor più a deplorar ci ri* 
mane si è , che i fuorusciti Parmigiani ^ al dir di 
Fra Salimbene» incrudelirono su ì loro compatrioti 
più de^ medesimi Cremonesi « 

Un tardo ajuto dopo T accennata battaglia ci 
venne dai Mantovani ; pure fu opportuno, mentre 
sendosi recato Alverio da Palù fuoruscito ad assedia* 
re il Caftello di Mozano sui noflri monti , si andò 
con essi tre giorni dopo a Aornarlo da quella itr^ 
presa 9 uccìdendosi più di venti soldati suoi^ e car« 
cerandosene ben cento. À simili travagli si aggiunse 
un incendio suscitatosi presso San Barnaba sino al Bor*» 
go del Naviglio 9 e al Ponte appellato di Bologna , 
che diilrusse trecent;o settahtatrè case, reftando in 
^ piedi soltanto la Chiesa della Trinità (b) . Da tal 
avvenimento $on di parere, che alla contrada ivi 
poscia riedificata il nome fosse dato, tuttavia duran* 
te , di Borgo Strinato y valendo quello termine nel 
dialetto lombardo quanto abbroftolito ed arso. 

Ora succeduta in Puglia la morte dell* Im- 
perador Federigo , provvide torto il Pontefice , che al 
dominio della Chiesa fossero reilituite le Terre Matil- 
diche • Tra quelle nel Modene^ era Carpi; onde da<» 
tone con sue lettere spedite di Trancia il governo 
ad Ugo Sanvitale suo nipote , ordinò a queir Arci- 
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(4) Annui. Cremon. cart. 85* (*) C^rw. Parm* 






prete di metternelo al possesso « Fu ci^ subito fatto : 
ma i Modenesi avendolo a sdegno , presero le armi, 
e il disca:cciarono (a): della qual cosa fatto egli 
consapevole y ordinò a Madro Flogerio 9 o Frogerio 
Arciprete del Capitolo di Parma y che li dovesse sco- 
municare (6) , siccome fece nel 125 1» Allora il Car-iz5E 
dinal Ottaviano Ubaldini convocò i Lombardi, Tri- 
vigiani^ e Romagnuoli Guelfi a Brescia per un con- 
gresso tenuto il giorno 8 di Marzo, afiin di rìnno* 
vare T antica lega 3 cui obbiigaronsi pel Comune di 
Parma Rolando Marchese Lupo, e Bernardino di 
Ruffino celeberrimo Giureconsulto (e) • Ma il Palla* 
vicino air opposto ftar volendo a favor di Corrado 
figliuolo deir Augusto defunto , bramoso di venire tra 
noi , e di occupare la Puglia e la Sicilia , tornò di 
nuovo a -minacciare ed a sovvertire le cose della 
travagliata Lombardia « Si ebbe da noi ricorso per 
ajuto ai Milanesi ; ma quel Podestà Gioanni da Ri- 
va rispose al nostro , eh' era Mannello de* Maggi da 
Brescia {d)y belle parole e scuse di non poter far 
nulla per le critiche circoflanze de' tempi (e). Fu indi 
non lieve lo spavento , da cui venne preso il popo- 
lo , allorché seppe essere il Marchese coir esercito di 
Cremona venuto T ultima di Maggio al Taro , come 



{a) Annml. Vtu ìdutin, ad ana« di altre' Cittì da lai governate. Ma 

1250. le lettere di Lodovico Crivello pab* 

{J}) Appendice N. LXXXVII. Uicate dal Muratori Antiquiu Itml. 

(0 Documento presso il Muratori lAed. Mvi Tom. IV Diss» L. sem- 

loc. cit. col. 487. pre Io dicono M. Marii» 

(4O La Cronica lo dice Manuelfo (r) Ivi col. $76 • 
Maggi y e tale dicesi nelle Croniche 
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si rileva da una lettera del Legato scritta ai Mila- 
nesi > Bresciani, e Mantovani, perchè non iftessero 
lungamente a bada, e ci destinassero qualche pode- 
roso soccorso (a): ma fu buona sorte, ch'egli si de- 
liberasse di passar a Lodi chiamatovi da chi macchi- 
nava trame per darglielo a tradimento. 

In quel tempo tornando Papa Innocenzo da Lio-^ 
ne , approdò a Genova incontrato dal nostro Eletto 
Alberto , e dal suo fratello Obirzo Sanvitaii Canonico 
della Cattedrale, e Cappellano Pontifizio (A) , i quali 
poi mentre il pio Pastore piegò verso il Milanese, 
tornarono alle parti nostre pe' monti venendo a Ber- 
ceto (e). Allora tra le altre gravi sue cure dovendo 
il Papa risolvere di dar un Vescovo a Perugia , mise 
r occhio sopra il nostro Arciprete Frogerio , che > se 
dal nome suo ripetuto nella Casa da Correggio si 
può trarre argomento, dir si potrebbe di quella fami- 
glia « Il documento da riferirsi , che ci ammaestra 
essere stato quel Prelato già Arciprete di Parma (d) , 
e il vederlo noi per un altro accennato dai Carnai-» 
dolesi Annalisti seder già in quella Cathedra sulla 
£ne di Luglio del presente anno (e) , ci guida a sta*» 
bilire r epoca del suo Vescovado troppo confusa e 



W Ivi. 

(^) Archivio Capitolare Sec» XIII 
N, MCXII e MCXI V . 

ic) Ivi N. MCXV . 

{d) Il documento appartiene al 
12; 5, e vi £ legge: ÌMe memorie F« 
Epsseopus Perusinus t»nC Arciipref^ 
bitet Pétminsìs. Qaefto Arciprete \ 



nominato Mmiister Ftogerìus in una 
carta del penultimo di Marzo del 
1 24f , da cui si apprende , eh* era an* 
cora Massaio del Capitolo. Archiv» 
Capif. Sec. XIII N. MXCIV . 

(0 Jnnsl. Carnsldul. Tom. V 
lib. XLI pag, X. 
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falsa presso V UghcUi (a) . Dal Milanese , ove qual- 
che tempo trattennesi » passò il Papa nei Bresciano , 
nel Mantovano, ed a Ferrara, dove lo vide airea- 
trar di Ottobre Fra Salimbene, Venne poscia a Bo- 
logna , dov^ ebbe qualche contrasto con quel Comu- 
ne per la Terra Matildica di Medicina , ch^ ei ripe- 
teva (b)f e poscia proseguì il suo viaggio verso 
Roma * 

Ma il Marchese Pallavicino avendo fatto mate i 
suoi conti sulla Città di Lodi , era venuto nel Pia^ 
centino co' suoi aderenti , e co' fuorusciti di Parma » 
ponendo gravissimo assedio al Castello di Rivergaro, 
della cui ruina troppo ragionevolmente Parma temen-- 
do, era in pena di veder tosto quel Signor fiero 
volgersi a lei, che priva di ogni difesa aveva i 
Cremonesi e i Borghigiani assai infensi , e bramosi 
di danneggiarla. Gherardo da Correggio, ed Ugolino 
Marchese Lupo furono i primi nunzj spediti al Lega- 
to, afEn di manifestargli i nostri bisogni j e Rolando 
Putaglia , e Francesco da Palù andarono la seconda 
volta a palesargli le angustie nostre, dalle quali 
venne alfin mosso a stipendiare sino a certo spazio di 
tempo Bolognesi e Modenesi , co' quali a noi si di- 



(il) £i vuole trasferito qneflo sao 
Trignio nel 1246 dai Vescovado di 
Chiusi a quello di Perugia • Ma , co« 
me mi ì avvertito it dottissimo A- 
bate Gaetano Marini , )a Bolla t* In- 
nocenzo IV, che parla della trasla- 
zione di un Vescovo di Chiusi a 
Perugia, i dell* 11 di Maggio det 
ZZ489 e non porta il nome del Ves-» 



covoi il quale certamente fu tntt' al- 
tri dal noftro Flogerio, Frigerio, o 
Fnlgerìo, come vien nominato iu 
un giudizio, cui intervenne in Ro- 
ma nel Febbraio del 1254, giuda 
la notizia datamene dal prelodato 
valorosissimo amico • 
(Jf) Fra Salimbene» 



*34 
resse . Ugo Boteri da Parma ; queir uomo imperia* 

lissimo , di cui altre volte parlammo , era Podestà dì 
Reggio (a) , e fece gli sforzi che potè onde impedir- 
gli il cammino* Vinti nondimeno gli ostacoli giunse 
in Città il giorno 24 di Settembre » ed ebbe poco 
dopo rinforzi dai Mantovani 9 dai Romagnuoli ^ e 
dal Marchese d^ Este (b) . Caduto in fatti Rivergaro , 
e tolti altri Castelli ai Nobili di Piacenza seguaci 
del partito della Chiesa ^ venne il Pallavicino lungo 
le rive del Po^ arditamente occupando Brescello con 
imprigionar le guardie ivi poste da noi (e) • Il Pode- 
stà y prima di chiuder T anno del suo governo , fece 
premurosissime istanze al Conte di San Bonifa- 
zio ed ai Mantovani , perchè non ci dimenticassero 
in tanto bisogno (d)^ poscia die luogo a Ranieri da 
1 2 5 z Calbulo Faentino eletto a^ ^reggerci pel 1 2 j 2 5 nel 
quai anno i Mantovani amici nostri ebbero per loro 
Vescovo dal Pontefice il Beato Martino da Parma 
Auditore di Rota nella Corte Romana 9 soggetto di 
gran dottrina e pietà (e) • 

Impadronitisi i fuorusciti di Medesano , di Berce-» 
to» e di MiarOy prima che facessero progressi ulterio* 
ri 9 si deliberò di snidameli» Pertanto il Cardinal Le- 
gato medesimo cavalcò innanzi air intero esercito 
spedito a Medesano , e fu con lui il Vicario di Gu« 
£^Lielmo Conte di Olanda riconosciuto da^ Guelfi Re 



(if) Memor. Pgt. Regii . (J) Maratona Afttf^* hai. Med. 

(À) Appendice N. LXXXIII. jEvi loc. cit. col. 510. 

(f) Cir9n. Psrm, (0 Veggansi le Memorie di qnefta 

Beato 4a me pubblicate t 
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de' Romani. Seco non furono se non le milizie di 

due Porte della Città , perchè le altre accorse erano 
al diversi bisogni, oltre al doversi tener in gaar* 
dia y acciò il nemico non si accostasse da altro lato :. 
però quando si vide accorso il Pallavicino a dar 
ajuto ai ribelli, si ebbe timore, singolarmente allora 
che cresciute a dismisura per superiori piene le acque 
del Taro, sarebbe stata impossibile una ritirata. La 
fortuna fu nondimeno a noi prospera , conciossiachè 
avendo retroceduto il Pallavicino , convenne a quei 
Castello capitolare la resa; dopo la quale assediato 
Ber ceto , e permesso agli occupatori il partirne con 
armi e bagaglio , con cui se ne andarono a Borgo- 
San Donnino , tornar videsi Miaro alla ubbidienza 
de' Parmigiani , dandosene la cuftodia al Capitano 
Guido da Brescia {a) . 

Dopo quelle cose il deliro Marchese Oberto trat- 
tò di pace fra i Nobili e i Popolari di Piacenza (A); 
mezzo, che procacciandogli la Podeileria di quella 
Città per T anno susseguente , gli servì a farsene dis-. 1253 
potico signore, e gli agevolò il tanto bramato ac<-. 
quiilo di Pontremoli, che già occupato dai Malaspina 

\ 



(^a) Ciro», Parm* 

(A) Ottimamente il Signor Cano- 
nico Gio: Vincenzo Boselli Stor. 
Piac. Lib« IX pag. lòp à (labilito 
quefta pace tra l'Ottobre e il Di- 
cembre del presente anno 1252: per- 
che realmente il secondo documento 
non pub appartenere ai 16 di Gen- 
naio del 1252, come à creduto il 
Signor Poggiali Mcmor. di Pìac. 



Tom. V pag. 279, bensì a' 17 di 
Dicembre, cioi decimo sexto Kalen» 
das Janumriiy il che poteasi con* 
fermare dal Signor Boselli con due 
altre riflessioni, cio^ che fu giorno 
di Martedì , e che correva V Indizione 
XI , condizioni ooa combinabili real- 
mente se non col 17 di Dicembre 
del i2%z* 
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gli fu ceduto per certe composizioni (a): Lo stesse 
in breve far seppe anche di Brescia , Tortona ^ A Ics* 
sandria , Pavia , Milano, Como, e Lodi ."Alla qual 
arte ponendo osservazione in Parma Giberto da Gen- 
te , uomo accortissimo ed aftuto , il qual era entrato 
Podestà de' Mercanti , cominciò a sparger voce, che 
buona cosa fiata sarebbe, se pacificatisi gr intrinseci di 
Parma co' fuorusciti , tornati fossero all' unione pri- 
miera , tutti in avvenire attendendo ai vantaggi del- 
la comune patria . Le belle parole , onde accompa- 
gnar sapeva l'affettato suo desiderio, mossero in bre- 
ve i cuori già tanto feroci ad una brama uniforme ; 
ed avendo ei 1' arte di far conoscere la sua persona 
troppo importante, operò che Enrico dì Mozzo detto 
dal Giulini da Monza Milanese Podestà di Parma 
col suo Consiglio per una parte , e Matteo da Ses« 
sa Podestà di Borgo San Donnino con quel Comu- 
ne e i fuorusciti per 1' altra facessero in lui am^ 
piissimo compromesso di ogni loro differenza, dìspo^- 
nendosi di stare a quanto egli avesse determinato. 
In queflo ardore il Comune non discacciò già il Po- 
destà per cagion di fazione , come il detto Giulia- 
ni s' immaginò (A), ma pagatogli 1' intero suo sa- 
lario licenziollo dalla Podefleria per conferirla a 
Giberto , che ritenne quella ancor de' Mercan- 
ti (e) . Di concerto co' migliori Professori dell' uno 



(éi) Annsl. Gin. Lib. VI ad an. (ff) CJtron. Farm* 
"53. , ^ 

{b). Mm. di Mil. P. Vili Lib. 
LIV pag. loj* 
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e deir altro Diritto l cioè con Prandone Rossi Signor 
delle Leggi, con Maellro Gioanni di Donna Ri£ut3 
Signor delle Decretali ^ vale a dire Professori emi-^ 
nenti delle medesime nelle noftre Scuole ^ e col Giù* 
dice Guglielmo da Comazzano, concepì intanto gli 
articoli della determinata concordia , la quale come 
sicura e per nessun modo ritrattabile fu renduta per 
lettere palese al Papa , che n' esultò grandemente > e 
due giorni prima che quefta solennemente si pubbli- 
casse , rispose da Assisi colle più dolci e paterne ma-» 
niere, significando tra le altre cose di conferir facol- 
tà al noftro Eletto di assolvere i fuorusciti dalle 
censure contratte per aver aderito al defunto Fede- 
rrgo , ed al suo figliuolo Corrado ""(a) . Ora il giorno 
20 dì Maggio convocata Giberto avanti la porta 
del Duomo piena adunanza , presente il Ministra 
Provinciale de* Frati Minori con altri dello stess' Or-^ 
dine , e di quello de^ Predicatori , ed alcuni nobili te<* 
stimonj dei solenne atto ^ sentenziò » che concedutosi 
le parri un vicendevol perdono di ogni passata in- 
giuria j dovessero unirsi in vincolo di vera fratellan«» 
za, comandando al Podestà e al Comune di Borgo 
San Donnino di rilasciare tutti i prigionieri , e di 
restituire il dominio della Terra al Comune di Par** 
ma 9 annullando tutti i bandi promulgati per cagiotì 
de* partiti 9 confermando tutti gli Statuti riguardanti la 
pace 9 compresi eziandio quelli fatti venti anni addie* 
tro da Fra Gherardo ^ ed altre cose ordinando assai 

^ ■ *■ m i I IIIMI ■■■I I I Mi^i—l i— M— — — ^1 

{s) La lettera 4el Papa Icggcsi presso il Lunig Ccd. DipUm% //^/» 
Tom. II col. 14^^- 
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vantaggiose alla pubblica tranquillità (a) . Com* egli 

volle y così fu fatto ; di che provandosi grande alle- 
grezza^ per conteftare a Giberto una. vera riconoscen- 
za si decretò ^ che> oltre la Podefteria del presente 
anno,, quella dovesse a lui serbarsi per altri cinque 
susseguenti con più ampio salario, e facoltà più efte— 
se di quelle ^ che ai Podeftà per lo addietro si fossero* 
mai concedute {b) ^ 

Ciò avvenuto fa agevol cosa Io ftringer pace 
co* Cremonesi , e col •Marchese Oberto Pallavici- 
no (e), il quale ^ sempre dispofto a darci in avvenir 
vessazione y si fece dal Re Corrado dichiarar signore 
di quanto giace tra T Alpi ed il Po, e tra Chìaven- 
na ed il Taro j solite arti della prepotenza y onde un 
giorno vantar diritto su ciò che mai non fu suo {<!)• 
Liberato Brescello^ riebbesi F avanzo de' noftri pri- 
gionieri tornati da Cremona mal concj nel modo 
già indicato ^ Richiamaronsi al Territorio tutti i con- 
tadini fuggiti per timor della guerra, dandosi loro 
per termine T ottava di San Pietro (e) j, cassate rima» 
sera tutte le Cittadinanze concedute dal tempo di 
Tebaldo Francesco Podestà nel 124J sin qui (/); ed 
in arbitrio del nuovo Podestà lasciossi la scelta delle 
guardie da porsi la notte alle torri della Città (g) r 
Per moftrarsi Giberto imparziale die un segno troppo 
evidente di non apprezzar molto i principali tra i 



(^) Appendice N- LXXXI V . (0 Statut. Vet. MS, Lib. I foK 

(*) Appendice N. LXXXV . Z9- 

(0 Annsl. Vet. Mutin. ad àn, (/) Ibid. M. ?8. 
125J« (i) Ibid. fol. ao. 

id) Apptndice N. LXXXVI . 
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Guelfi , eomechè ad onor della Chiesa si decantasse 

voluta la riferita pace: imperciocché sendosi altre 
volte decretato, che le case di Giacopo da Beneceto^ 
e quelle di Gijicopo del Pizzo, troppo vicine al Pa- 
lazzo Comune, si dovessero loro togliere dal Pubbli^^ 
co , pagandosene però il prezzo , fece ordinare , che 
altrettanto dovesse osservarsi deir abitazione di Ugo 
e de^ Fratelli Sanvitali posta tra lo stesso Palazzo , 
e la Chiesa di S. Vitale (a). Siccome poi le case di 
Giacopo non furono così presto acquistate, ma sibbene 
molto più tardi, come vedremo, e dopo la caduta di 
Giberto , può essere , che non gli riuscisse V intento . 

L' esempio del Pallavicino spinse Giberto a non 
contentarsi del predominio acquiflato nella patria ; 
onde col pretefto di • trattar pace tra 1 Guelfi e i 
Ghibellini di Aeggio insinuossi neir animo loro , e 
fattosi elegger arbitro de' loro dispareri, colà recossi 
accompagnato dagli Anziani del Consorzio • Compofte 
le cose richiamò V esiliato Vescovo Giberto da Foglia- 
no , e il giorno 28 di Ottobre lo andò co' detti 
Anziani ed altri a ricevere alla Porta di Santa 
Croce, introducendolo feftosamente , e pacificando il 
dì appresso le parti fattesi a lui ubbidienti, che vo- 
lentieri accettarono a Podestà Guido da Gente suo 
fratello, morto poi in quella carica correndo il 
1254 (^)* Intanto i Beccai di Parma divoti a Giber-I2j4 
to, e suoi grandi fautori, che formando Comunità (e). 



{a) Ibid. fol. 49. (e) Di ciò h una bella prova il 

(^) Fra Salimbene, e ÌAemoriah Sigillo della Comunità de* Beccai di 

Pottst. Regit. Parma già posseduto dal Signor 
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e retti da Giacopino Clerici Podestà loro (a)^ tutti 
oflFcrti si .erano ad esaltarlo, quivi col proprio po- 
polar braccio air auge della sovranità V innalzaro- 
DO (b). Imperciocché sebbene dica la Cronica pro- 
lungato in tal tempo il termina della sua Podeftc- 
ria ad anni dieci, il documento rimaftoci parla di^ 
versamente , e ci assicura della Podefteria del Comu- 
ne e de' Mercanti in perpetuo conferitagli (e). In 
conseguenza di ciò leggiamo presso il medesin\o Fra 
Salimbene aver egli tenuto un pubblico parlamento, 
nel quale signor proclamossi di Parma per sempre , 
e tramandabile disse ne' suoi 6gliuoli o pofteri T acqui- 
fiata autorità (d) . 

Per essere spalleggiato unì una squadra di cin- 
quecento uomini armati a sua difesa . In ogni cosa 
dispotico , a sé derivò molte ricchezze , nulla curando 
r universal danno j onde benché a^ 3 di Giugno con- 
renuti fossero in Brescia Ugone Vecchi , e Pagano 
Gatti Nunz) del Pubblico nostro co' Bresciani, Pavesi; 
Tortonesi , Bergamaschi , Cremonesi , e Piacentini di 
batter moneta comune di una determinata bontà , ei 
tuttavolta non lasciò serbar fede , e per ben due 



tinidantonio Zanetti di felice memo- 
ria, che lo pubblicb nella sua Nota 
25 alla mia Ztcfs e Moneta Farmi'' 
giand illustrata pag. 41 • Vi si ve- 
At un Bue stante » colle parole in- 
torno S. COMVNITATIS BECA- 
RIORVM PARME. 

(ir) £^ nominato negli Statuti fat* 
ti ad onor di Giberto • 

(Jb) Assumpsit sibi domiaium Par'- 



me cum adjutorio Becariorum Par^ 
mef ^md tenuti multis annis. Così 
Fra Salimbene • 

(0 Appendice N. LXXXVII . 

Id) Congregato pèpulo Parmensi 
in Platea Civitatis Communis con- 
cionatus esìy & fecit semetipsum do- 
minum Parm^e in se ^ /» haredi^ 
tus suis Hsque in sempiternum» Era 
Salimbeae • 
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fiate cangiò la moneta di buona in cattiva , e di 
cattiva in peggiore, incalcolabile detrimento recando 
al commercio • Dacché poi favorir mostrando la par- 
te Guelfa e la Chiesa , saputo aveva con tal pretesto 
innalzarsi, cominciò tra non molto a guatar di mal 
occhio i Guelfi stessi e gli Ecclesiastici , e dal Co- 
mune fece far legge, ^he se al termine dell'anno 
nuovo i Parrochi di campagna, fuggiti per le passate 
guerre, fatto non avessero ritorno alle Chiese loro , 
fosse lecito a' villani T impadronirsi de' beni di esse 
Chiese , e darli a que' Preti , che meglio avessefo 
voluto servirli (a) . Tali e simili altri atti lesivi del- 
la ecclesiaftica immunità determinaron , ci ed' io, il no- 
ftro Eletto, e buona parte del Capitolo Parmigiano 
ad uscir di Città , ed a recarsi al Papa , il quale 
sentendo esser morto in questi tèmpi il Re Corrado , 
e disponendosi a passar nel Regno di Napoli per as- 
soggettarlo al suo comando, chiamò a se Bartolo 
Tavernieri marito di Elena sua nipote per giovar- 
sene , e costituirvelo in seguito Podestà . Chiese Bat- 
tolo la permissione a Giberto di andarvi, e l'ottenne; 
ina con sorpresa poco dopo se la udì ritrattata • Di 



{ài) In una ordinazione di queft' 
anno, in cui si prolunga il termine 
ai villani foggiti di ritornare sino al 
fluovo auno, si soggiunge: Itenujuod 
fctffias ioqmstur cum Vicétriit ^ ut 
cwnpellsnt Sncerdot9s ut rfdemnt ad 
hathavditm in viltis Ephcopatuf 
Parm, usqne ad di&um terminum 
prù ipsh Ecciesìis serviendts & pCB* 
nhentìii dandis ifcminsòus & mu/terì* 

Tom. ni. 



bus Ephcopéttuf Parm, alioquin It'^ 
ti4t pominìbiis vtllarum 'EpiscopatUT , 
in qui bus ipstc Ecclesiét sunt 9 bona 
& posìessiones ipsarum tenere & 
possi dete y Ó* si invenerint Sacerdo^ 
tes volentes servire Ecciesiis, ut di- 
Bum ejìy quod eis dare debeant frU'- 
8us, & reddirus pnedìBarum posr 
sessionum. Statut. Vet. MS. Lib. I 
fol. jp . 
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ciò sdegnato, senz'altro più ricercare partì, onde fu 
da Giberto per vendetta esiliato (a). Inviossi pertanto 
il Pontefice a quel Regno, dietro la Corte sua traen- 
do nobile stuolo di Parmigiani , cioè Alberto San- 
vitali Eletto Parmense , ed Ugo Rossi Preposto deU 
la Cattedrale tìipoti suoi, il Maestro delle Scuole 
della medesima , e Vicecàhcélliere della Romana 
Chiesa Guglielmo da Gattatico , i Canonici Maestro 
Arlotto Suddiacono e Notajo Pontificio, Gherardo 
da Pietrabaldana Cappellano Papale , Maestro Ghe- 
rardo da Palasone e Preposto de' Torselli, oltre il 
celebre Professor di Leggi Alberto Galeotti (b) , Al- 
berto Azzari Dottor anch'" egli ed Avvocato nella 
Curia Romana (e), e il nominato Bartolo Tavernie- 
ri , costituito da lui in quella Città reale e magnifi- 
ca Podestà per la Sede Apostolica « 

Mentre questi attendevano favorevoli momenti 
di liberar la patria da chi se ne andava facendo a 
gradi a gradi tiranno , e speravano di riuscirvi coir 
appoggio del. Papa, infermossi egli, e giunse al fine 
degli anni suoi il giorno 7 di Dicembre. Quanta ne 
dovessero provar doglia i Parmigiani da lui sempre 
distinti e beneficati, ognuno se ne persuaderà di leg- 
gieri. L'amor concepito per essi fin dacché fu Cano- 



(4) Fra Saltmbene. 

{i) Tutti i nominati soggetti 
veggonsi ancora in Napoli per un 
Documento del giorno i^ di Gen- 
naio del X255, allorché in vigore di 
Lettere Apoftoliche del defunto Pa- 
pa fu ivi accettato dal Cardinal Ot- 
tobono Fieschi noftro Arcidiacono} 



e dagli altri Capitolari Parmensi per 
Canonico Ugolino nipote <li Gugliel- 
mo da Gattatico . Archiv. Capir. Sec. 
XIII. N. MCXXX. 

(e) Questi trovasi in Napoli nel 
Settembre del 11^^. Mur^u Antiqui t. 
hai. Med. jEvi Tom. I Diss. XX 
col. 618. 
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nlco dì quella Chiesa, in molte circoftanze pubbliche 

e private manifeftato si era» e palesa vasi attualmen* 
te ne^ didinti soggetti da lui innalzati a dignità e 
cariche onorevolissime , e adoperati nelle più ardue Le<« 
gazioni f com^ era avvenuto poc^ anzi del Beato Gioan-^ 
ni da Parma General Miniftra de* Frati Minori spc- 
dito air Imperadore , e al Patriarca de* Greci (a) , e 
come attualmente accadeva di Alberta d* Ungheria 
Notajo Apoftolico incaricato di gravi affari in In- 
ghilterra, ed in Francia (b) ^ Diverse lettere sue 
in varj tempi spedite moftrano quanto gli (lessero a 
cuore le cose noflre • Rapito egli ci venne cer- 
tamente neir uopo migliore 5 ma non andò a lungo 
la scelta di un soggetto egualmente degno : concios^ 
siachè il noflro Tavernieri fatte chiudere, appena 
spirata il Papa, le jporte dì Napoli, affrettò i Car- 
dinali colà raccolti a scegliere un successore, i quali 
dopo var| squittinj compromisero, al dir di Fra Sa- 
limbene, se (lessi nella persona del Cardinal Ottaviano 
degli Ubaldini , che a nome di tutti proclamò Ri- 
naldo Vescovo d'Ollia chiamatosi Alessandro IV (e). 
Una delle prime determinazioni di quedo saggio 



{/) VeggasJ la citata Vita» 
(i) Dì lui ò parlata nelle Mem. 
Jfgli Scritta e Lftt. Parm. Tom. 1 
N. XXIII pag. i6o. 

(f) Et quia dominut BertoUnui 
Tav^rnerius de Panna erat tune 
tempori s Neapoii'tanus Potestas , cImH'- 
sh civitatem ^ retinuit Cardinales 
ne possent ire quocumque , sed sim 
mora eligerent Papam ; C> qmm per 



voces concordare non poterant 9 elege* 
rune per compromisìum y & Domìnus 
OStavianMs Diaconus Cardinalis int" 
posuit mantum tneliort homini de 
curia y ut dixity scUicet Domina 
Raynaldo Episcopo Mosti ensi % & 
diSus est Papa Alexander ÌV circa 
nativitatem Domini faSus ^ ita quod 
in fesso S. Thome Cantuariensis Ter* 
rafie rumores audivimus • F. Salimb» 
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12;; Pontefice manifeftata il nono giorno di Gennajo del 

125;, fu quella di commettere a Gioanni Priore di 
San Gioanni in Monte di Bologna V assolvere dalle 
censure il Podestà ed il Consiglio di Modena , pur-- 
che esercitar lasciassero liberamente ad Ugo San- 
citali l'ottenuta Vicaria per la Sede Apoftolica nel* 
la Terra di Carpi , siccome avvenne (a) • Ad Ugo 
successe col tempo il Tavernieri (b) , che attualmente 
proseguiva a regger Napoli (e) . Giberto intanto , fat- 
to sempi'e più grande nel concetto degli uomini , era 
dai Modenesi e dai Bolognesi richiefto a metter fine 
alla loro controversia sul Frignano j laonde chiamate 
a disamina le ragioni di ambe le partii e convocato 
il giorno 20 di Agoflo pieno Consiglio, in cui ap- 
parvero tra gli altri gli Anziani del Popolo Alberto 
Vitale, Gherardo Pegolotti, Baione di Galega na , 
Gioanni Majavacca , Gherardo Malchiavello , Gherar- 
do da Canale , Calzolarino , Majolo Pramolezzo , e 
Gherardo Boi vani , e teflimonj dettero delia sentenza 
Holando di Guido Bovi , Ugo Sanvitali , Gioanni da 
Pizzoiese, e Gherardino Arcili, pronunziò il suo Loda 
favorevole ai Modenesi (d) , de' quali bramava essere 
fatto signore , ed ebbe la debolezza di dichiararsene 
col noftro F. Salimbene , tentandolo a voler essergli 



(a) Appendice N. LXXXVII . mon. Profesi. T. 1 P. II pag. 128. 

(b) Che dopo il Sanvitali avesse {e) Occam, de' 16 Marzo 12$% 
la Vicaria di Carpi il Tavernieri , lo presso il Verci Cod. Dìplom. Ecce* 
prova nna lettera del 1264 di Ur« Un* pag» 97%. 

kano IV, per cui morto esso Ta- (^) Il chiarissimo Signor Senatore 

vernieri fu conferita a Manfredo da Savioli pubblicherà tìKti i Documen- 

Verona. Veggasi il Documento pres- ti spettanti a quefto fatto. 
so il Sarti De clarh Arcb'tgymn. Bo* 
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mezzano in tale affare ; ma non trovò in queir onora- 
to Religioso disposizione veruna a simili baratterie (a). 
Se mai procurò altre vie per ottenere la signoria di 
Modena, gliele dovette render fallaci la risoluzion 
de^ Reggiani fianchi di sue prepotenze , allorché per 
lega di quel Collegio de^ Giudici venne scacciato di 
là il suo Vicario Guido degli Angeli, e tolta a lui 
la tirannide usurpatasi , per cui moledie si diedero 
vicendevoli e Parma e Reggio (b). Qui però softe- 
nevasi molto bene ; e comechè sempre fosse geloso 
del Marchese Oberto Pallavicino, non lasciava di 
tenerselo favorevole , permettendo fra le altre cose , 
che aver potesse da Parma i Vicar) , onde regger Pia* 
cenza , uno de' quali fu per T anno presente Azzo 
di Guido Bovi, e pel futuro Rolando Maniverto (e). 
E perchè le aggiunte fatte ai municipali Statuti 
dair anno 1226 a quefta parte molto erano cresciu- 
te, e necessario riconosce vasi ornai di tutte riordi^ 
narle, e porle al luogo loro, fu quell'anno deter^ 
minato , che quattro esemplari scritti fossero esatta-- 
mente del noftro Codice legislativo, Tuno cioè da 
ilarsene sigillato nella Sagriflia del Duomo, T altro 
da conservarsi presso il Podestà e suoi Assessori , il 
terzo presso il Massajo , e i cercatori o inquisitori 
del Pubblico, e T ultimo da ritenersi legato a cate- 
na nel Palazzo del Comune ad universal benefi- 
zio (d) . Quest^ ultimo esemplare , cui furono aggiun- 

{^d) Ef vluif quod di Msifina (e) Poggiali Mevh Isi, dì HSC0 

^sifftda frocurator suus fssem ^ Sid Tom. V pag. 262 1 26^ • 

wlui. F. Sallmb. (1/) Statar. Vet. MS. Lib. I foL 

(A) Memori al. Pot. Re^ii . 41. 

Tom. III. q 2 
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te poscia le ordinazioni fatte sin al iz66 ^ avendo 

felicemente superato le ingiurie del tempo > ci à fin 
qui giovato a saper molte cose utilissime di quella 
età • Un' altra legge pur di quest'anno ci manifefta 
la diligenza de' noftri maggiori nel voler visitati 
annualmente da una deputazione da farsi di sei uo- 
mini per Porta tutti i Privilegi , Istrumenti , ed 
altri Monumenti spettanti al Comune , conservati 
presso i figliuoli di Boverio^ ed altri (a). Fu buono 
un tal consiglio ; ma flato sarebbe migliore , se in 
vece di lasciar tali cose in terze mani, si fossero 
neir Archivio Civico riserbate e cuftodite 5 che non 
saremmo coflretti a deplorar la perdita di carte in- 
finite y le quali si dicono perite negP incendj , ma 
meglio anno a dirsi perdute pel mal uso di lasciar-- 
le presso i particolari • Al presente anno appartiene 
eziandio un Decreto, con cui s' ingiunge , che in Ber- 
ceto e ne' contorni, come pure nelle altre montagne 
si facesse piantagione di vigne (b)^ 
11 $6. Nulla di singolare pel 1256 rlmanci a riferire, 
fuorché r andata di Suor Caracosa degli Adami , so- 
rella di Fra Salimbene, e Religiosa del noftro Mo- 
niftero di Santa Chiara , a Reggio per esservi fon- 
datrice delle Clarisse* Comprato per lei, e per le 
sue Compagne il Convento abitato da' Frati Minori, 
passati allora a soggiornare nell' Imperiale Palazzo 
donato loro dal Vescovo Guglielmo da Fogliano , e 
ridotto poscia a forma di Chioftro , flabilì Caracosa 
il noveir Ordine in quella Città , dove rimafta per 



{a) Ivi fol. 42» (^) Ivi Lib* III foL i$j« 
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qualche tempo Badessa ^ tornossexie poi a Parma , dov^; 
erasi a Dio consecrata (a)f e vi finì i suoi giorni. 

Non era già morto il noftro Eletto Alberto San-^ 
vitali nel izf4r come dicesi falsamente nella Cro«« 
nìca seguita dairAngeli (ò)y poiché entrato il izs$ 
vivo in Napoli già lo trovammo , e vivo eziandio 
ce lo manifeila una sua lettera inviata da Roma a 
Gherardo Arciprete di Fornovo sua Vicario il gior- 
no 21 di Marzo del presente anno (e) • Bensì tor-^ 
nato finalmente a quella sua Chiesa cessò di vivere 
a^ 16 di Maggio deir anno dopo, ed ebbe tombali 57 
in fonda ai Coro del Duomo con epitaffio da me 
altrove esaminato (d) • Soggetti sono afl^tto chime- 
rici e il Vescovo Spoleto indicata dopo luì nel Ca-» 
talogo pubblicata dal Pico (e) j e Alberto Anselmi 
creduta diverso dal Sanvitali , e Pietro , quivi am- 
massati sopra ragioni frivolissime dai Bonvicini {f). 
Sappiamo che Giberto da Gente tento di far eleg-^ 
gere il suo fratello Guglielmo Abate di Leno (g) ; 
ma esaudita non fu dal Capitolo , che congregato il 
più prefta che seppe elesse il sua Arciprete Gioanni 
di Donna Rifiuta Professor di Decreti assai valoroso» 
e bravo ancora nella predicazione e nel canto 9 cui 



{a) Fra Salimbene.' (#) Appendice pag, 220» 

(èi) Istoria di Parma pag# ^%. (/) Additiones ad Ughell. in 'Epm 

(r) Archivio Capitolare Sec. XIII farm* 

N. MCXmi, {g) Quemdam Fratrem suum ger^ 

{d) Memorie di Alberto ed 06izzo manum^ qui erat Abbas in héonajte» 

Sancitali Vescovi di Parma. Veg- rio S. BenediSi de Leno in Episco* 

gaasi ancora le Memorie degli Scrit* patu Brixiensi Parmensem Episco^ 

tori e Letterati Parmigiani Tom. I pum facete disponebat • Fra Salim- 

pag. ip7. bene. 
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Si oppose il Cardinal Ottobono Fieschi Arcidiacono 
delia noftra Cattedrale (a)^ che forse con altri del 
fìoflro Clero suoi partigiani si dichiarò per Obizzo 
Sanvitali fratello del defunto , già Canonico di Par- 
ma , e da alcuni anni consecrato Vescovo di Tripo- 
li . Il Porporato riuscì neirimpegno , e renne Obiz-; 
zo a reggere la Chiesa Parmense 9 rimanendo annui* 
lata la elezion di Cioanni già suo maeftro nelle 
Canoniche Leggi (b). Fra Salimbene di quefto Pre- 
lato parlando , ne forma un carattere assai gran<^ 
dioso , dicendolo Principe co* Principi , Cavaliere 
''^ W co* Cavalieri , Chierico co* Chierici, e Religioso co* 

Religiosi » Ce lo dipinge molto aflFabile e cortese i 
amico degli onefti divertimenti, ma zelante insieme 
della gloria di Dio , e della ecclesiaftica disciplina • 

Frattanto perchè i Bolognesi mai non risolverà» 
no di reftituir il Frignano al Comune di Modena i 
come Giberto avea sentenziato ^ andarono anche i 
Nunz) di Parma con que* di Reggio y Ferrara 9 Man* 
tova , Brescia , Milano , e Modena a far le iftanze 
più vive a tal effetto (c)t e sopraggiunto il no- 
I2j8veir anno, in cui Matteo da Correggio ebbe la Po* 
defterìa di Padova (d)y ì noftri Anziani Pietro di 
Prandone , Gregorio Livaldi e compagni , cogli Sta* 
tutarj del Comune Tommaso del Pizzo , Gioannt 



W Come tafe si nomina nel Do- merle degli Scrittori e Lttt. Psrm. 

camento del 1255 sopra citato: PV pag. tp} • 

nerabilis Pater Dominus Ottobonms (0 Annml. Vet. Mntin, 

Dei grafia SanRi Adriani Diaconi (d) Rer. hai. Tom. Vili col. 

Card. & Arcidiaconi Parmen. 42$ « 

(^) Vegga^ il Tomo I delle Mr- 
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Arlotti y Gioanni degli Angeli , e Bernardo Benedetti , 

molte cose ordinarono al vantaggio universale » tra 
le quali trovo la corruzione di due Ponti^ T uno 
sulla Baganza verso la Chiesa di Antognano , V al- 
tro sullo Stirone al Pizzo nuovo sulla via di Cremo-» 
na» la piantagion degli ulivi in tutto il Territorio 
di montagna , e la moderazione del lusso nelle 
donne y solite portar lunghissime code alle vedi, 
che si vollero tolte, ordinandosi che dette vedi giù-- 
gnessero soltanto a terra , o che al più crescessero 
Un quarto di braccio j con gravi pene ai sarti , che 
le avessero tagliate più lunghe (a) . A quefto lusso 
però esser dovette freno migliore la gravissima ca« 
xeltia, onde il paese fu travagliato , sino al vedersi 
crescere il prezzo del frumento dai sei soldi impe»* 
riali lo fla;o ai dieci , e pur anche ai dodici , paga- 
ti di soppiatto agli usurai (b) : la quale disavventura 
seguita venne da grave mortalità cominciata la set- 
timana di Passione del 1159» ^^^^ ^^^ ingresso diiz59 
Aprile y e durata alcuni mesi • Un certo freddo pe- 
ilifero penetrava le carni e le ossa così fieramente , 
che in breve riduceva a morte i pazienti • Fra Sa- 
limbene abitante allora in Borgo San Donnino nar* 
T2Lj essere morte in quel Caftello più di trecento 
persone , e ci fa sapere , che in quel tempo mede* 
simo cessò di vivere in età molto avanzata nella 
sua Soragna il Marchese Rubino Pallavicino assiflito 
e conjfessato da lui . In Milano y in Firenze y ed 



(«) Addhhnef md Ststui. V$u (Jk) Fra Salimbene. 
.MS. fel. 182 & Mq. 



..^ 



altrove perirono assai xnigliaja di uomini , e $i por» 
tavano i cadaveri al sepolcro senza suono di cam^^ 
pana per minor terrore (a) » 

Nella già terminata nuova compilazione de'mu*^ 
nicipali Statuti gli ordini si leggevano di riedificar 
di pietra in più nobil maniera le Porte della Città % 
il che per le diverse vicende non si era potuto an- 
cora eseguire* Quest^anno però Ugone NefE, Gioan- 
ni Arlotti^ e gli altri Anziani, e con essi Bernardo 
de' Benedetti ^ Bernardo de* Chinami rei socj lo- 
to > deflìnati alla riforma degli Statuti^ rinnovarono 
gli opportuni Decreti ^ onde si videro tofto rialzate 
le due principali di San Michele y e di Santa Cro* 
ce {h)y continuandosi quello travaglio per alcuni an- 
ni, mentre nel susseguente sorger si vide quella di 
San Barnaba , e date furono le provvidenze oppor- 
tune per innalzar T altra pofta presso il Navìglio 
tra San Barnaba e San Michele ^ chiamata Porta 
di Bologna • Dalla parte di meriggio flava y come 
più volte si disse, la Porta Pidocchiosa; ma ben era 
tempo di far obbliare nome si ftomachevole, come 
si fece edificandovi Porta Nuova y per cui sebbene 
io non ritrovi dato alcun ordine , mi accade pero 
di vederla nominata espressamente in alcune deter- 
minazioni del 1261 (e). Non trovo neppur menzio* 



io) Fra Sallmbenc. iirfi a piedi del citato Codice fo/. 

• ib) StMtut. yet. Mr. Lib. I fol. 200 leggo: !^Oii Potestas teneatur 

4^ tanto nel testo, quanto nelle cum Aneianis eligert qt^aimr bornia 

giunte marginali . , Veggasi poi il ms de Porta Nova , qui inveniant 

Qbrén* Parm. da quest'anno in giù. ubi »na via debcat aperiri a laterf 

(0 Negli Statuti fatti T anno de sero strate extra Portam Novam 



ne del tempo , in -cui fosse eretta la Pùrta delia 
Stradella sitiUita fra quella di San Michele e Porta 
Nuova } eppur è certo che vi fu , ed uscivasi pe» 
quella verso Montechiarugolo » come le Croniche 
ed altre memorie assicurano « In vigore di quelle 
deliberazioni si allargò nel ii6i il Capo di Ponte 
sino a tirarvi dentro la Chiesa e T Ospedale della 
Confraternita di San Francesco , dove sul terreno 
de^ Frati si scavò la fossa , si alzò il terraglio , e si 
aperse la Porta da quel Santo nominata (a), ergen- 
do visi pure nel 1264 quella di San Basilio ^ o di 
San Bastlide^ la quale coir altra detta di Santa Ma^ 
ria Nuova 9 ed una polla presso 11 Torricìno chiamato 
della Scagarda 9 fu chiusa e tolta affatto nel 1328 « 
Così nel circuito de' ripari e delle fosse aperte rirna^ 
sero in "seguito varie Porte, cinque alla parte orien« 
tale delia Città, ed altrettante alla occidentale j 
senza nulla dire di quelle Porte aperte lungo ambe« 
due le rive della Parma, che alla comunicazione di 
esse due parti servir dovevano « Di una di quelle 
chiamata Porta Mozza ^ eretta nel tirar dentro il 
circuito della Città il Con ventò de' Domenicani, e si« 
tuata vicino al medesimo^ parlano gli Statuti del 



jkxta ipsam Portam , per quam ho* 
mines Ò* plaustra posstnt in & re* 
troire lìbere in giaream^ 

(a) Negli Statuti del 1 264 si ì : quod 
Potestà/ teneatur concedere Fratribus 
& Religioni SanSi Francischi de 
capite pontis ad utendum & fneen* 
dum terralium suum cum via que est 
juxta brolum suum tantum quantum 



extenditur ipsum brolum^ t^ hoc 
^uia terra in qua faBa fuit fovea 
& terralium Cb* via y fuit ifsius reli» 
giottisy nec aliquam de ta receperunt 
jolutionem 4t 'Communi* Ita tamen 
quod ipsi fratres ^emper teneantur 
ipsam viam <&• terralium e%pedir% 
quocies prò defeasione Civitatis Com* 
enuni fuerit opportunum* 
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12 04 (ajy e di un'altra chiamata Porta della Mone^ 
ta , situata presso la Zecca » la quale dalla Città con- 
duceva al Ponte di pietra pofto sulla Parma, fa ricor- 
danza la Cronica al 1262 • Due grossi Borghi refla* 
vano fuori dell' indicato recinto , quello di Sant' E- 
gidio air oriente , e il Borgo dell' Olmo di Gioanni 
GrenoBi o Greloni all'occidente, a capo de' quali 
per ornamento e difesa altre due Porte si decreta^ 
rono nel 1261 (b). 

Fin qui erano stati grandi amici il Marchese 
Oberto Pallavicino ed Eccelino: ma due Ghibellini 
avidissimi di ^ dominio , ed insaziabili nelle voglie 
loro durar non la potevano lungamente in amistà* 
Se ne vide l' effetto dacché ambidue d' accordo eb-* 
bero soggiogata la Città di Brescia , mentre Eccelino» 
dichiaratosi di volerla governar solo, irritò il Marche* 
se per modo , che unito con Boso da Do vara e 
co' Cremonesi fece lega agli 11 di Giugno con Az- 
io d'Este, con Lodovico Conte di Verona, co' Man- 
tovani , Ferraresi , e Padovani per abbassare un com- 
petitor sì superbo . Temendo però non gli potessero 
esser molesti i Parmigiani nel tempo delle meditate 
spedizioni, chiese ed ottenne dagli Alleati promessa 
di essere dalle insidie nostre guardato ; ed intese di 



io) Nmc Jeb€Mt mceipm se» scci-^ (*) PoMtMf tenestur /scert expen^ 
fi facere de urta qme ett extrs mw sh Communù unsm Fortam dt »w- 
nm de Port^ Muzm &c. & teneM^ ra s empite Bmrgi Uims Jobanms 
tur Potestas facere impiere horam Grenoni & aiiam tn capite Burgi 
qme est insus a prediBa porta an- SanSi Bgìdii forma O modo statuen- 
te Ecctesiam Fratrmm Predicatornm . do per Pot. Antianos tr sapientes <St 
Lo^^ ^jj^ hoc msqiée ad SanSlum Michaelem . 



; 
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•bbligarli tutti vie maggiormente colle promesse di 

vicendevoli parentadi (a) . Per tante guise assicurato ^ 
guerra mosse air avversario , e così favorevole se 
gli moftrò fortuna, che nel Settembre lo ebbe nelle 
mani ferito e prigioniero in Soncino, dove mori« 

Se il Pallavicino , dopo essersi unito ai mentovati 
Guelfi per abbassar il competitore , sapeva star saldo » 
e si staccava una volta dal partito imperiale, co* 
noscendo che nulla gli rimaneva a sperar da Man- 
fredi Principe di Taranto baftardo deir Imperador 
Federigo, fattosi Re di Sicilia a dispetto del Papa^ 
che in breve sarebbe flato dalla Guelfa crescente 
piena sopraffatto e distrutto; non à dubbio, che per- 
petuato non si fosse nella signorìa di tante Città 
Lombarde assoggettatesi j le quali appunto lo ven- 
nero di mano in mano espellendo per non voler il 
giogo del suo Ghibellinismo • Chi rifletterà alta con- 
dizione de' Marchesi d' Elle in quelli tempi , i quali 
eletti anch'essi dai popoli a governarli,, per altro non 
si mantennero in signorìa , se non per quefla loro 
aderenza alla Chiesa , comprenderà , che egual sorte 
correr poteva il Pallavicino , se il buon tempo co- 
glier sapeva . Vi fu chi lusingossene , e lo sciolse 
perciò dalle incontrate censure ; ma troppo era egli 
tenace delle sue massime : quindi ottenuta vittoria di 
Eccelino , rinunziò alla sua alleanza , e meditando 
pure di farsi ancora più forte e temuto , invogliossi di 
aver Parma. La mala contentezza, in cui erano di 
Giberto tanto i Guelfi , quanto i Ghibellini di quefta 



{a) Documento presto il Campo Lnfia dì Cremona Lib. Ili* 
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Città, fu la base delle speranze concepite di ottener* 

la. Quel mal cauto Signore aggravando e gli uni e 
gli altri, e facendo ornai da Principe assoluto, si era 
colle altrui spoglie arricchito , e lussureggianti palagi in 
Città, e nella Villa di Campeggine aveva al proprio 
fado innalzati (a)^^ ma quel che peggio era, non am- 
jniniftrava la giuftizia a dovere^ perchè se alcuni de^ 
suoi aderenti commettevano omicidj , o altri gravi de- 
litti , benché in apparenza moftrasse di volerne far loro 
pagar la pena , il tutto si risolveva in dimoftrazioni 
cfleriori , ed in softanza ne andavano i malvagi im« 
puniti (b) . Il Marchese adunque , se dar si può fede 
alle parole degli Storici , par che cercasse a Giberto 
la cession del dominio , del quale però sempre più 
tenace, moflrò di non volerlo mai cedere: per la 
qual cosa volto il Pallavicino a sollevare i Parmi- 
giani conato di luì, ottenne di vederli in tumulto, ed 
uniti nei sentimento di più non volergli ubbidire. (c)% 
Invano però lusingavasi il Marchese di succedere a 
Giberto ; conciossiachè nel deporre i Parmigiani un 
tiranno , così sciocchi non furono d^ abbandonarsi 
ad un peggiore di lui : anzi , se ben si riguardi , sem-< 
bra che deponessero Giberto dalla signoria solo per 



{a) Fra Salimbene* 

(^) Chron. Farm, ad an« X2$8. 

(e) Lo dice espressamente la Cro* 
nlca : remotus fuh a Potestarta di^ 
Sa Ctuìtatìs Parma de concordia 
diéarum partium ex fra&atu Domìni 
liberti Pa/avicitti y quia di&us Gèi' 
kertus noluif diRo Domine Uberto 
dare dominium vel bailiam Civita^ 



tis Parma* Anche Fra Saltmbene 
par che convenga dicendo : Non bene 
tenebat partem Ecclesia ^ sed potius 
erat cum Pellavicino . Veruntamen 
quia potius ifoiebat sibi dominium 
Parma quam quod Pellavicinus ha^ 
beret , ideo non patiebatur quod Par» 
mam intraret* 



/' 
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timore, che troppo vessato dall' irrequieto Pallavicino, 

non ^ inducesse a cederla spontaneamente a colui ; 
imperciocché dichiarandosi di non volergli più ubbi- 
dire, non io scacciarono già dalla patria, ne lo in« 
sultarono, ma lo costrinsero soltanto a ritornar per- 
sona privata senza screditarlo , e permettendo che 
andasse poi, come or ora diremo, ad altre Pode- 
fterie {a). 

Dimesso adunque Giberto, chiamato fu Podeftà 
per Tanno 1260 Inghiramo Frangilafta Cittadin di 1260 
Piftoja , nel cui tempo per opera del Beato Martino 
da Parma Vescovo di Mantova fu qui riedificata la 
Chiesa di Sant' Andrea già retta da lui, ed uffiziata 
in allora da un suo nipote detto parimente Marti- 
no {b). Anche Papa Alessandro sollecito del maggior' 
culto di Dio, vedendo paghi i chierici di Parma di 
ottener soltanto le Dignità del Capitolo senza ren- 
dersi vie più abili al servigio di Dio, comandò che 
in avvenire T Arciprete, il Cuftode, e gli altri pre- 



(il) Di CIÒ fa fede Io stesso Fra 
Salimbene: Antequam omnino expel' 
hrent eum de Parma cum esset depO" 
situi de dominio , O* persona priva» 
ta existeret y habuit Potestariam Ci^ 
vitati f Pisana & postea Paduan^^ 
in qua erat quando translatum fuit 
corpus Beati Antonii ad novam Ec* 
ciesiam, ubi etiam fuit Fr. Bona" 
ventura Generalis Ministeri 

(^b) Sussiste ancora in detta Ghie* 
sa queda Iscrizione: 

ffp Annis sex denis junSis cum 
mille ducentis 



Mi novit ut matrem y quem da» 

mat Mantua patrem 
Cum me firmari voluit sic d* re* 

parar i • 
Hunc nutrii carum quem dant sua 

premia clarum* 
Sed poji me rexit patrui quem 

gratia vexit. 
Nomine fit dignus Martinus uter* 

que benignus ; 
Quorum salvator msserere saluth 

amator • 
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bendati dovessero ascendere al Sacerdozio, o rima- 
ner airoppofto privati de' loro Benefizj (a) . Ma ciò > 
che a quel tempo riscosse V attenzione e la maraviglia 
di Parma e deir Italia, tutta, fu T insorgenza de' Fla- 
gellanti sbucati da per tutto a far inarcare le ciglia 
con un nuovo ed improvviso spirito di penitenza 
mal originata e mal intesa, benché di alquante buo- 
ne cose divenisse cagione • Dicesi che in Perugia 
principio avesse tal novità, spacciata come effetto di 
rivelazione divina spirata ad un fanciullo, o ad un. 
Romito* Se però ben si riguarda, non si potrà a me- 
no di non riconoscerla cagionata dal fanatismo di 
coloro, che infatuati delle profezie del celebre Abate 
Gioachìmo aveano da più anni fin qui soflenuto, 
doversi nel 1260 incominciare un terzo stato ed 
ordine di cose, che il millero della Divina Redenzic— 
ne rendeva per V avvenire inutile e senza effetto • 
Cofloro insegnavano esser durato sino alla venuta di 
Cristo il Regno dell' eterno Padre , in cui fu in vi- 
gore il Teftamento vecchio, e gli uomini vissero se- 
condo la carne « Dopo, al dir loro, succeduto era il 
Regno di grazia per Gesù Cristo, e colla scorta del 
Teflamento nuovo sotto la direzione di Chierici cam- 
minato aveano gli uomini tra la carne e lo spirito • 
Ma dal 1260 in giù doveva cominciare il Resno 
dello Spirito Santo , e dietro la luce del Van^lo 
eterno, e de' Religiosi Mendicanti vissuto sarebbesi 
fin al termine de' secoli puramente secondo lo spirito. 
Dottrina tale aveva preso gran piede in Francia, in 



Ìm) Appendice N. LXXXVIII • 
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Italia ed altrove, anche presso persone di gran sa- 
pere , e di soda pietà ; ed il noftro Fra Salimbene 
confessa di esserne egli ftesso per lungo tempo rimafto 
abbagliato. Niuno però inebbriato maggiormente ne 
fu di un Frate Minore di Borgo San Donnino ap^ 
pellato Gherardo o Gherardino, il quale aveva noa 
molto addietro compoflo V indegno Vangelo eterno 
dal vivente Papa Alessandro già condannato nel 
1^56 (a) • Quello fanatismo durava ancora , ed in« 
credibil era la brama di tali pazzi di veder il principio 
del nuovo stato • Né perchè fosse morto Federigo , 
in cui già riconobbero V Anticristo , cangiavano di 
pensiero; anzi cercando T Anticristo in tutt^ altri, e pa- 
rendo al noftro Frate Borghigiano di averlo trovato 
in Alfonso Re di Cartiglia, com' ei disse quell'anno 
flesso a Fra Salimbene passando da Modena e an- 
dando in Francia, dove chiamato lo aveva il Santo 
Generale Bonaventura per calligarlo di quefte sue 
sciocchezze 9 (lavano saldi nella pazza opinione già 
concepita . Ora siccome nella venuta de"* Flagellanti 
riconobbero poi i Gioachimiti il principio del terzo 
vantato Regno (b) , cosi a me probabilissimo sembra 



(^) Veggasl quanto ò scritto del ^amquam ìndivìsihilia tìnt opera 

itient ovato Fra Gherardo nelle Me^ Trìnitatis, In secundo operai us eft 

morìe degli Scrittori e Letterati Par^ fiiius in Jpoflolis, & apofto/icis vi- 

migiani Tom. I pag. 146 e seg, r/j , de quo ait fiiius in Jo: Pater 

(^) Ef eodem anno ^1260) debe* meus usque modo operatur^ & ego 

bat inchoari doSrina Joachim Abba^ operor . Jn tertio Jtatu vperabitur Spi* 

tis , qui -dividit mundum in tripli cem ritus San8ut in Religiosis . Ita seri- 

ftatum , Nam in primo ftatu seculi hit Abbasjoacbim^ qui fuit de Ordi» 

proprietmte myfìerii operatus efl Pater ne Floris . S^em faBum inchoatum 

in Patriarchis ^ fiiìis Prophetarum ^ dicunt in illaverberatione • F. Salinib. 

Tom. HI, r 
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venuto r eccitamento di qtiefla general penitenza da 
taluno di codeAi visionar) • 

Invasi adunque di uno ilraordinario fervore » $ot« 
to il titolo di vicendevolmente pacificarsi, intrapre-** 
senrgli uomini d^ intere Città coi medesimi Podestà 
e Magiflrati loro a recarsi processionalmente alle cir^ 
convicine, ove ignudi dalla cintola in su flagellane- 
dosi aspramente, sMnvitavano a penitenza ed a con- 
cordia « Non v^era grado, età, o condizione, che 
ritenesse alcuno da quello pietoso rito , mediante il 
quale assai conversioni , paci , e reflìtuzion di mal 
tolto si eseguirono. Erasi alia solennità di Ognissanti, 
quando i Modenesi e i Reggiani coloro stendar-^ 
di vennero a Parma in quella penitente comparsa • 
Il noflro Podestà, e tutto il popolo andarono ad in- 
contrarli con egual cerimonia durata alquanti giorni 
per tutte le vicinie e pel contado, non vedendosi 
altro che compagnie numerose girar attorno cantan- 
do laudi , e battendosi a sangue. Non andò guarii' 
che gli uomini di Sassuolo sul Modenese, chiedo a 
loro guida o cappellano il noflro Fra Salimbene dU 
morante, come dissi, in Modena, vennero anch^ egli- 
no flagellandosi a Parma. Il Pallavicino, che non 
voleva tante paci, fece su le rive del Po inalberare 
le forche, onde appiccato fosse chiunque sul Cremo- 
nese portasse tal divozione: la qual cosa invogliò 
vie meglio una banda de^noflri più robufU e coraggiosi 
giovani a volcrvisì a suo dispetto recare ; ma il Po« 
desta con rigorosissime pene vietò a chiunque il pas- 
saggio a quella parte, dicendo alla presenza del me- 
desimo Fra Salimbene , non essere conveniente il dar 
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occasione a 4^eir oftinato Signore di commettere 

mali mag^ori (a). Lasciata però da parte Cremona 
andarono i Parmigiani a flagellarsi a Piacenza » e i 
Piacentini a Pavia (6)9 propagandosi così di mano 
in mano quello spettacolo > da cui ebbero orìgine le 
Confraternite de^ Disciplinanti in tutte quasi le Città 
e Terre > e singolarmente in Parma presso T Oratorio 
de^ Santi Cosmo e Damiano > dov^era inllituito un Os« 
pedale de^ Pellegrini , governato appunto da tale So-- 
cietà , che per essere indubitabilmente la più antica » 
fu chiamata la Disciplina vecchia (e) a differenza di 
un^ altra 9 che» inerendo sempre alla primiera origine 
de^ Flagellanti comparsi nel 1260, fu eretta Tanno 
I341 nel Quartiere di Porta Nuova coir autorità e 
colle coflituzioni di Ugolino Rossi Vescovo di Par- 
ma (d). Forse allora pur anche origin ebbero quivi 



(ir) F. Salimbene, e Ctron. Parm» 

(£) AnnaL V§t. Muti». 

(r) Detr Ospedale de' SS. Cosmo e 
Damiano abbiamo teftimoman^c fia 
di quefto secalo. Impariamo poi da- 
gli Statuti & Ordinatane de la Cone» 
fagnia delia Disciplina vecchia de 
sanSi Cosmo & Damiano faBi An» 
no mille cin^s^ecento desdoto ftampati 
nel i^i'p da Francesco Ugoleto, che 
il giorno 6 di Febbraio del igi8 il 
Vescovo Simone Saltarelli alla flessa 
Disciplina vecchia congiunta all'Os- 
pedale de' Pellegrini aveva unito una 
compagnia di molti divoti Cittadi" 
ni y già raccolti in una casa ne la 
visinantia de San fio Spirito • Onde 
coda pienamente essere la Disciplina 



de' SS. Cosmo e Damiano pib antica 
dell' ahra di Porta Nuova» 

(J) Neil' Iftromento di fondazione 
delia Disciplina di Porta Nuova (Uso 
il penultimo giorno di Giugno del 
1J41 si legge: ^uod olim, videi icet 
anno domini millesimo ducentesimo 
sexagesimo , IndiSione tertia sui san* 
S^e memoria Domino Alexandro Fa* 
pa qttarto , tempore tonte memoria Do* 
mini Opizonis de SanSo Vitali tunc 
Episcopi Parmensi s & Comitis^ fuit 
generaliter in partibus Lombardia Ó* 
speda li ter in Ci vi tate & Dictcesi 
Parmensi quadam Societas Scovato* 
rum^ qui pracedentibus Episcopi s ^ 
Cy Religiosis personis per Civitates 
se puhlice verbembant . Presso detta 
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i Frati detti de^ Sacchi abitanti nel luogo dato po- 
scia nel ijo6 ai Servi di Maria (a), che di sover- 
chie scaturigini acquose abbondando ^ fu ordinato per 
pubblico Statuto del ii6z uno Scavo, per cui si de- 
ducessero altrove quelle acque nocive (b) • Potè fon- 
darsi eziandio in quel tempo P Ospedale di Fra Ba* 
rattino accennato la prima volta negli Statuti dei 
1261 , e indicatoci dalle Croniche situato fuori 
di Città (e); come fuori di Porta Stradella sorse 
del pari V Ospedale di San Bartolommeo di Strada 
Rotta commemorato nelle antiche memorie circa i 
presenti tempi » e particolarmente in un Iftrumento 
del 1263 deir Archivio degli Espofti « 

La commozione suscitata per detta guisa negli 



Disciplina di Porta Ntiova fu pur un 
Ospedale. Ma di^ruttone redifizio 
probabilmente allorché Bernabò Vis- 
conte .edificò il Ciftelio di Porta 
Nuova 9 fu trasferita in S. Ambro- 
gio, óve ergendosi nel 1564 la Com» 
pagnU delle Cinque Piaghe, si disse 
fondata ne/ 1* Oratorio della Discipli^ 
va dì Porta Nuova ^ Altre Corifrater- 
nite col titolo di Disciplina furono 
anche poderi ormente in Parma, ed 
una singolarmente in Capo di Pon- 
te nella Chiesa di S. Gio: Batista 
presso la Nunziata dopo la metà del 
secolo XVI . 

(if) La Cronica parlando della ve- 
nuta xie* Servi di Maria*, dice che 
habuerunt loctnn & Ee^lesiam Fra- 
trum qui dhcebantur Fratres dw Sa» 
nis. Quefto i un errore di ftampa, 
giacche nella traduzione originale , che 



io serbo della medesima fatta dal no* 
fìro Da-Erba , dicesi espressamente : 
hebbero il loco & Chiesa de gli Fra* 
ù che si dicevano Frati de* Sacchi • 

{b) Negli Statuti del 1264 si leg- 
ge : Ad honorem Dei , & in auxi^ 
liitm Fratrum de Sachis qui propter 
habundantiam scaliarum habitare ne* 
queunt in domo eorum^ quod Poteftas 
amore Dei y & intuita pietatis & 
misericordie teneatur expensis Com» 
munis facere fieri unam dugariam 
amplam & congruam prò ipsis sca* 
liis & aquis nocentibus ipsi domui 
scolandiSf que incipiat ab ipsa do* 
mo ubi melius <3r mtilius videbitur 
usque ad naviliam veterem &€• Così 
net Codice sovente citato fol. 216. 

U) Traduzioae citata del Da-Erba 
all'anno 1J25, ove ci si moflra det- 
to Ospedale di là da Vicofertile. 
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uomini 9 n^iì è possibile » che non penetrasse anche 
r animo di alquante femmine peccatrici corse a peni^ 
tenza , e accolte però dal buon Vescovo ^ e ricove- 
rate dove più non dovesse temer insidie la loro fra« 
gilità • Né credo ingannarmi y se alla presente circo-t 
danza io ftabilisco la fondazion delle Monache Con«i 
vertite: poiché delle medesime trovo fatta menzione 
r anno appresso in alcuni pubblici Statuti (a) » ed in 
altre carte polleriori (b) j taluna delle quali me le 
moftra ftabilite à San Criftoforo (e). Chiesa eret« 
ta pochi anni addietro ai tempi di Alberto £let« 
to Parmense dalla Badessa di San Quintino (d) , do« 
ve 9 col tempo diminuendosi tali Convertite 9 pas- 
sarono poi ad abitare nel 1363 le Àgoftiniane del 



(a} Negli Statuti fatti V anno 
1261 f e aggiunti al Codice antico 
sovente citato , si legge : SÌStod Sa* 
rores Convertite y Tratres de Mar» 
tarano y HospitaU Fratrh Barattine 
deteant habere a Communi ^ ^ a 
Massario Communio ^ui prò tempore 
fuerit prò elemosina tantum quantum 
babent <> recipiunt 9 & ^ieut & 
quantum Fratres Minores & Predi* 
catores tste. foU Xp9 • 

(J?) Testamenti di Lanfranco Bo- 
cheto del X27;, e di Armanno Spa- 
dario dei 129^ pubblicati dai P« 
Vaghi Commenta Frat* C> Sor* Orde 
Carme/. Congr* Mantm pag. 42^ , 
424. 

(r) Fra i Protocolli del Notajo 
Manfredino de Porcho , conservati 
nell'Archivio degli Esposti, leggesi 
il Testamento di Grisopola Vedova 

Tom. III. 



di Amedeo Majanti, che lascia fS)' 
unum alium stranvinBorium Altari 
SanSi Cirifiofori Sororum Converti* 
tarum. Trovasi poi anche per rogi« 
to di Michele Cimanda del giorno 
IO Dicembre tj6i fondato in detta 
Chiesa il Benefizio di San Crìstofo* 
ro , affinchè le Monache avessero co* 
pia di Messe • 

{d) Nelle Schede di Flavio Sacco 
trovasi citato un Iftrumento del i 
Aprile 1^84, ove si commemora la 
fondazione della Chiesa sotto il tito- 
lo di S. Cristoforo, di S. Vincen- 
zo, e di Maria Vergine fatta dalla 
Badessa e Monache di San Quinti- 
no al tempo di Alberto Eletto Par- 
mense. Alcune Memorie del Moni- 
stero di San Cristoforo portano , che 
la fondazion di detta Chiesa appar* 
tenga al 1251 • 

r Z 
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diftrutto Moniftero di Sant' Agnese (a) , annullan- 
dosi così il nome delle Convertite , sin a tanto 
che non rinacque circa il 1 5 4 8 ^ come a suo luogo 
dirassi • 

Ne' soliti cangiamenti delle Podefterie uscirono 
12 6-1 da Parma all'ingresso del 1261 Matteo da Correg- 
gio, Giberto da Gente, e Scurta dalla Porta, per go- 
vernare Bologna il primo (A), Pisa il secondo (e) ^ 
Modena il terzo (d) . A noi venne Francesco Bot- 
tigella Pavef.iv sotto il cui reggimento per opera 
degli Anziani 'Simone Bizigoldi , Gherardo da Cana- 
le , Bartòlomntco Banzi , Guarino Buralli , Alberto 
di Guido Bovi ^ Adobbato degli Aicardi , Simone Ra- 
chel li , e Buzilione Baruffi , e degli Statutarj eletti 
dal Comune Gilberto Rasori , Gregorio Livaldi , Ro- 
lando Pioni, Pietro Farisei, Giacopo Sturbarbato , 
Giacopo Bernieri , Rolando de' Norenghi , Giacopo 
di Alberto Loschi , Gillo Ugoccioni , Simone Vitali ^ 
Albertoccio da Enzola , e Alessandrino Malaftunda 
furono fatte molte utili ordinazioni, alcune delle qua- 
li riguardano i cavamenti de' Canali della Città e del 
Contado , V emendazione de' pesi e delle misure , il 
coprimento de' Canali scorrenti per la Città , che da- 
vano moltissimo impaccio; oltre la necessaria prov- 
videnza , che i Marchesi ^ Catanei , ed altri maggio- 
ri della Città, che non vi abitavano, o non vi ave- 
vano casa , ed esimevansi però dai pubblici aggravj , 



(^) L'ultima Convertita rimasta W Matb. de Griffon. Mem. Hi' 

sin al IJ84 in San Cristoforo nelPi- ft^n I^^r. Bonon. 
strumento veduto dal Sacco dicesi a- (e) Tronci annali di Pisa. 
v«r più volte apostatato. (^) Annal, Vet, Mith, 
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dovessero prendersi in nota 9 affin di coflringerli ai lo« 
ro doveri (a)» Tra quelli Marchesi non è a dubitar^ 
si , che non si annoverassero i Pallavicini j e singo- 
larmente i figliuoli di Manfredo da Scipione , tra i 
quali Guglielmo aderentissimo ad Oberto suo zio 9' 
fatto signor di Milano , governava allora in luogo 
suo quella Città (^)> ed Enrico guerriero impavido 
andò coir armi ad acquiftargli Tortona {e} . 

Nel tempo stesso grandi moleftie minacciavano i 
Tartari alla Cristianità non meno in Ungheria , che 
in Terra Santa 5 onde erano corse efficacissime let- 
tere di Papa Alessandro per eccitare i popoli e il 
Clero a somminiftar forze e denaro > affine di repri* 
merne l'insolenza. Due Concilj di Brettagna, e uno 
di Magonza commemorano gli Storici presso il Lab- 
bè congregati a tal fine 1' anno presente (rf); e pare 
doverglisi ascrivere anche T altro radunato in Ra-« 
venna dalT Arcivescovo Filippo Fontana , giacché 
per più di un titolo non può dirsi col Rossi cele* 
brato nel 1 2 5 c^ (e) • Ivi convenne tra gli altri il 
nofiro Vescovo Obizzo , il quale sentendo , in vece 
di trattar delle cose importanti , , lacerarsi da alcuni 



{a) Giunte airantrco Statuti MS. 
foK ipó e SQ^. 

{H) Fiamma Mani^. Tlou cap. 
2p4. 

[e) Mosso Qhfon. Plac* 

(d) Labb. CoUeB. ConciL Tom» 
XIV. 

(tf) La prima ragione quella è del 
Mansi nelle Note al Rinaldi Annal. 
IccL Tom. Ili pag. 47 , il qua! fa vede- 



re , che r Arcivescovo Filippo Lega- 
to Apostolico fu trattenuto prigione 
rn Brescia fino al cadere del 125^, 
onde in tal anno non poti celebrare 
quel Sinodo. L'altra io la raccolgo 
da Fra Salimbene, che dopo aver 
detto come tutto l'anno 1259 egli 
abitò in Borgo San Donnino, sog- 
giugne che al tempo dei Concilio 
Ravennate in Modena dimorava. 



.y 



gr invidiati Ordini Mendicanti ; si accinse a difen« 
derli con molto ardore ; siccome pur fece T Arci- 
vescovo Filippo (di)% che amando assai i Frati Mino« 



i«* 



{a) Non avendosi altra notizia di 
questo Concilio fuorché la tarda te- 
stimonianza di Girolamo Rossi , il 
cui passo ì riferito dai LabU, sarà 
cosa grata agli eruditi P averne la 
piti antica e contemporanea di Fra 
Salimbene : i/2^ Archi^pìscoput Ra^ 
vennas Dominus Pbilippus de voiun^ 
tate Domini Papée AUxandri ÌF prò 
n quod rumoret noviter de Tartaris 
insonuerant congregavit Conciliwn a" 
pud Ravennam in Ecclesia Ursiana^ 
qu^e est Are tiepi scopali s Ecclesia om-- 
nium Episcoporum sujfraganeorum 
itiorum I ut tentar et , & or dinar et 
€um eis de CAriflianorum Militate j 
& quod Ecclesia eorum^ & Préeien^ 
da parata essent in tuccursum Qhri* 
fiianitatis contra Tartaros^ si Do" 

minus Papa mandaret . • Mìse^ 

rat & Archiepiscopus omnibus Cuar* 
dianis Ordinis Fratrum Minorum 
Bononiensis Provincia dicendo ^ quod 
cum LeBoribus suis buie Synòdo in* 
teresse deberent ^ & jam veniebant • 
Sed Frater Bonagratia qui erat Mi* 
ftijìer notuit quod aliquis iret ^ nisi 
Frater Aldeurandus de Oppido FU* 
niani , qui jam Mintfter Bononia fue* 
fat , Ó* Le&oT Mutina tunc tempori s 
erat^ quem etiam usque Ferrariam 
associavi^ & Frater Clarus de Fio- 
tenti a , & Frater Manfredfés de 

Terdona essent cum eo Tunc 

insurf exerunt -Clerici congregati con- 
tra Fratres MinoreSj C> Pradicato* 



resj dicentesy quod ipsi non prads* 
cane Decimas^ quod audiunt Con* 
fessionesy quas ipsi audire deberent ^ 
& quod sibi commissos ad sepultu» 
ras recipiunt cum decedunt^ & quod 
officium pradicationis exercent^ quod 
ipsi exercere deberent , C^ quod omnia 
ista quatuor priventur , quibus impe* 
diunt eoe ne possine dare pecuniam* 
Tunc surrexit Dominus Opi^o de 
SanSlo Vitale Parmensis Episcopui 
& nepos quondam Domini Papa In» 
nocentii quarti bona memoria % & 
optime Fratres Minores O Pradica- 

tores defendit Videns vero 

Archiepiscopus quod Fratres Minores 
Cà* Pradicatores propter quatuor pra- 
di8a multos mordaces baberent, ce* 
pit inflantissime eos defendere ^ di- 
cene: miseri Cf insani non congrega- 
vi vos ut conerà iftos duos Ordina 
insurgatis^ qui dati sunt a Deo Ec- 
clesia in adjutorium vestrum la 

diebus illis habitabam in Mutina O* 
egressus de Mutina ibam versus Bo- 
rtoni am • Et ecce tres Arcbipresbite- 
ri mei f amili aree C)* amici , qui a 
pradiSo Concilio redibant • • • • • U- 
nus illorum Arcbipresbiter Campi 
Gajaniy alter frater fratrie Boni fa* 
cii de Cuidonibus magnus Decreti- 
sta « qui erat Arcbipresbiter Cita- 
novaf tertius Dominus Ugolinus .Ar- 
cbipresbiter Plebis de Treblo % Sog- 
giugne di aver co* medesimi disputa* 
to intorno i detti quattro punti. 
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ri 9 donò loro in quel tempo una Chiesa ] e il luogo 
da fabbricarsi un Convento (a) , dove passò ad ahi-* 
tare per cinque anni il nollro Cronista « Ma il buon 
Papa Alessandro celebrato appena quel Concilio morì 
a* 2 j di Maggio > ed ebbe successore Urbano IV •. 

Frattanto il Prelato Obizzo riscuoteva non poca 
venerazione, in vigor della quale tra ì var| Statuti 
fatti dal Pubblica nel ii6z y essendo Podestà il Pa- 1262 
Vese Alberta da Torricella y e Anziani Baldo da 
Froa , Giacopo Bernieri , Rolando Arnolfì , Giacopo 
Boccanovi , Giacopo Nibli , Antonio Norenghi , Ghe- 
tardo da PizzoUa , Pagano de^ Bravi, e Statutarj Lu« 
Bardino da Gente , Arpa Gabbatori , Giacopo Sanvi- 
tale, Bernardo Chinami, Gillo degli Angeli, Ugolino 
Bellabarba, Andrea di Azzone, Antolino Busolo, Ila- 
rio de^ Filippi , Tebaldo Farisei , Guarino Buralli , e 
Matteo Malastreva , ottenne che ornai si dasse tut^ 
to il vigore alle composizioni già fatte nel 12 21 
tra il Comune e la Mensa Episcopale, ricuperando 
<:osì il pieno diritta nelle sue Terre lungamente 
usurpato dal Pubblico, e quello di percepire la me« 
tà de* bandi e de* placiti al Vescovo trattenuta da sì 
gran tempo (b). Corrispondeva egli air affetto della 
sua greggia , che , a quanto sembra , in quelli tempi 
andò visitando: mentre un suo Decreto del giorno 
4 di Febbrajo del 1263 modra aver egli esaminato 1 2 6 3 
r entrate e le spese del Moniftero di San Gioanni di 
Borgo San Donnino; in coaseguenza di che volle 
che quelle Monache, compresa la Badessa, es$er 



<^) Amad. Cèrom. Arciiep. Rav. T. Ili p, j i . (*) Appcnd. N. ^JCXXIX 
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non dovessero più di otto (a). Ma V accennata dlspo- 
sizion del Comune, comechè fosse prova delia molta 
aderenza de' Parmigiani alla parte Guelfa, non im- 
pedì , che dante gì' indefessi maneggi del Marchese 
ObeftQ Pallavicino bramosissimo di aver Parma, co- 
me r aveva poc' anzi avuta Giberto da Gente allora 
Podeflà di Padova (A), non si suscitasse a favor suo 
il più forte partito in coloro ^ nel cui petto arde- 
vano pur anche vivissime, benché coperte faville del 
genio Ghibellino: conciossiachè smascheratisi i patro- 
cinatori di lui già dichiaravansi di volergli dar asso- 
lutamente il governo della Città, e n'erano ì Guel- 
fi in grandissima pena e contrailo . Dopo lungo 
altercare però venute finalmente le parti a concor- 
dia convennero di non ammetterlo , bensì di satol- 
larne l'avarizia accordandogli una pensione annua 
di mille, o, come dice. Fra Salimbene, di duemila lire 
imperiali, e tutti quegli ajuti che avesse voluto dal- 
la noflra Città; alla quale offerta corrispose col gia^ 
ramento di non venirvi giammai senza il copsenti« 
mento de' Cittadini • L'Interdetto, cui Parma e tut* 
ta la Diocesi fu allora sottopofta , come si à dalla 
Cronica (e), ebbe senza dubbio origine dall* essersi 
moftrato di declinare alla parte di quel possente 
Ghibellino tutto aderente a Manfredi Principe di 
Taranto, bailardo del defunto Imperadore, fattosi Re 
di Sicilia , e quindi scomunicato : ma , come fa benis- 



(4) Archivio delle Moaache di (^) Rtr. hai. Tom. Vili col. 
San Gioanni di Borgo San Doa- 42^ • 
nino. (^} Cbfon* Psrm* 
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simo avvertire Fra Salimbene, a tal passo si era ve- 
nuto più per tema che per amore, e soltanto per re* 
dimersi da una intollerabile vessazione, che alla 
prima occasion favorevole sarebbesi assai ben ven-» 

dicata • 

Erasi decretato 1* anno antecedente , che pel Comu* 
ne si comperasse la casa di Giacopo da Benece-* 
to (a)j onde fabbricarvi le pubbliche prigioni; laon- 
de acquiftata che fu, il Podeftà Ugo da Savignano 
Modenese ve le fece costruire, e detto venne quel 
luogo la Camusina. Intanto tre Nobili Parmigiani 
disimpegnavano lodevolmente altrettante Podellerfe , 
cioè Giacopo BafFoli in Modena (è), Giacopo Taver- 
nieri fratello di Bartolo in Bologna (^), e Matteo da 
Correggio in Padova (tìf), tenendo, quanto loro possibil 
era , quieto il boUor de* partiti , cui per aflFatto spe- 
gnere una volta , ed abbassar T orgoglio del Re 
Manfredi fomentator del medesimo, deliberò il Papa 
di offerir la Sicilia a Carlo Conte d' Angiò e di 
Provenza fratello del Re di Francia, il quale ac- 
cettandola si dispose a guadagnarla coir armi • 

Quefto trattato ingelosì grandemente Manfredi 5 
e il fuoco Ghibellino, che non ardiva palesarsi del' 
tutto nelle Città noftre, scoppiò dopo la morte del Papa 
accaduta nel Settembre del 1264, e principalmentei264 
in Modena , dove per altro non produsse T incendio 
bramato, essendo accorsi e Bolognesi e Fiorentini a 



* . ' 



{a) Statuti fatti nel ii6i in fine (r) Math. de GriflTan. loc. ciu 
del citato Codice . " {d) Rer. IfaÙc\ loc cit.' 

(A) Vedriant Storia di Modtna . 



discacciarne la parte imperiale • Durante in Modena 
il tumulto 9 Parma si pose in armi a titolo di pre« 
cauzione . Vi signoreggiava il Podellà Manfredo de' 
Pii da Modena : sedevano in Anzianato Bernardo 
Chinami , Gioanni degli Angeli , Adobbato Aicardi ^ 
Giberto de^Nibli, Gioanni Boseto, Pietro Bono da 
Paule 9 Giacomo Tordello ^ e Giacopone da Monti- 
celli: presedevano alla riformazione degli Statuti Gi-i* 
berto da Gente , Filippo Torselli, Obizzo di Maisen-« 
da » Giacopino da Palù » Manfredo Bravi » Bernar* 
do di Guido Bovi » Giacopo da Urzano , Gioanni di 
Avo, Gioanni de' Grazi, Andrea e Giliotto da Ma-» 
rano, e Antonio de' Farisei (a). Tutti coftoro , e gli 
altri principali guardarono per una intera settimana 
il Palazzo comune e la Patria, e tennero in eser-* 
cizio quattro Deputati ad invefligare quanto fosse più 
opportuno al bene della Repubblica. Ma il giorno 
28 di Dicembre rotto ogni freno le parti si di- 
chiararono, e suscitarono tumulto in vicinanza di 
San Tiburzio , e presso le case de' Baldicchini , dan- 
do i Ghibellini saccheggio alla famiglia de' Farisei • 
Fu di molta edificazione il vedere Giacopo Grossi 
Canonico della Cattedrale scorrer fra le armate squa- 
dre ogni via colla croce alla mano , tutti esortando 
a quella pace , che non volevasi dagli animi oftina- 
ti. Il dì seguente Baldicchino capo della fazione im- 
periale, mosso verso la sera il popolo a romore , pas* 
so nel Capo di Ponte a dar moleftia alle case de' 
Rossi 5 e i Guelfi a vicenda recandosi alle sue , ed a 



(a) Statuti del 1264 loc. cit. 
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quelle degli Oldicciótii nel quartiere di Porta Nuova 
le misero in fiamme y perseguitando V avversa parte 
fin al Palazzo del Comune » dove la chiusero ed as» 
sediarono , togliendole ogni adito air uscita co^ banchi 
de' cambiatori sparsi per la piazza. Tutta la notte 
i rinserrati col martellar della campana chiamarono 
eoccorso \ ina non avendolo j e trionfar veggendo per 
tutta la Città i Guelfi , vennero a patti secoloro di 
aver per Panna prossimo due Podeftà nella patria^ 
uno per parte ; il perchè licenziato Manfredo de' Pii 
al termine giunto del sua governo > e dato il con^^ 
-veniente salario anche a Matteo da Gorzano da 
Modena invitata e condotta pel prossim' anno , e 
rimessola ai suoi » si presero pel 1265 Giberto, dai 265 
Gente, e Giacopo . Tavernieri >. il primo certamente 
pe' Ghibellini , V altro pc' Guelfi , che poco dopo so* 
lennemente sull'Altare della B^ Vergine giurarono di 
voler conservare inalterabilmente la pace (a). 

Intanto Carlo d' Angiò^ confermato dal nuo.vo 
Pontefice Clemente IV nel conferitogli diritto sulla 
Sicilia^ mandò a stringere alleanza con Obizzo Mar» 
chese d' Este , e coi Comuni di Ferrara e di Man- 
tova contro il Re Manfredi , contro il Marchese 
Oberto Pallavicino y e Boso da Do vara {b) % costi- 
tuendo il Pontefice ad un tempo suo Legato in 
Lombardia il Beato Martino da Parma Vescovo di 
Mantova (e). Il Marchese Oberto, quantunque esclup 



{a) Chron. Parnu {e) Veggansi le inJ« Memorie dei 

(^) Lunig Corp. DìpUm. hai. B. Martine pag. g% . 
Tool. IV coi. 41 j. 



so in questo tempo pe^Torriaiii dalla signoria di 
Milano , e però meno forte de* tempi addietro y non 
volle smarrirsi a tanta minaccia, nta giurò di pi- 
gliarla contro tutti i fautori dell'aspettato Re Carlo; 
Tenendo il dominio di Alessandria , dove Podestà 
era ^il suo nipote Oberto da Scipione (a) ^ proseguì 
a dar molestia al Marchese di Monferrato , combat-- 
tendolo per mezzo del detto Oberto , e del fratel 
6UO Enrico y sebbene con mal successo , perchè rotti 
furono a Nizza colla perdita di cinquecento cavaU 
li (b) • Mandò poscia Enrico in Puglia neir esercito 
del Re Manfredi (c)i ed ei si volse col suo ami* 
Gissimo Boso da Dovara ad impedir il passaggio ad 
una parte deir Esercito Francese sfilato per Lombar^-^ 
dia; ma gii costò tal ardire la perdita totale di 
Brescia a lui già ribellatasi ^ e la prigionia di quat- 
;trocento cavalli » e mille fanti {d) . Dicono alcuni 



(tf) 'Ghillni Annali di AUssandria 
pag. 42 . 

ih) Cbron. Parm. 

(e) Non voglio lasciar indietro 
cib che di Enrico e di Oberto fi- 
gliuoli di Manfredo scrive Fra Sa* 
Jimbene : Seeundus filius ejus fnit 
dpminus Henricus homo bellator & 
doQms ad bellum. Credo si vixis" 
Sfty qitod fofam Lombardi am subju" 
gasset • • • • Hunc expertus est r- 
tiam Marchio Montisferrati tempore 
^sliquo. Hic in bello Karoii nobili" 
ter & viriiiter dimicando fuit occi^ 
sus. Erat enim Princeft & Dux in 
exercitn ' Manfredi fitii Friderici 
Imperatori s quondam. Tertins eJHS 



filius fstit Dominus Ubertus in omni» 
bus similis préecedeati i ita tu quid* 
qnid cwnmendatum est in Henrico 
in isto Uberto potest totaliter cont" 
mendari • Hoc expertus fuit frequen^ 
ter Marchio Montisferrati Dominus 
Gui/ielmus j quem iste non permitte* 
bat de fortilitiis suìs ex ire , eo quod 
guerram cum barbano suo haberet , 
scilicet Domino Uberto Pellavicino , 
qui tunc temporis dominium in Cre* 
mona habebaty & dabat nepoti suo 
isti trecentos miiites & stipendia , 
ut Marchioni Montisferrati guerram 
validam faceret • 
(</) Chroom Parm. 
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averlo tradito Boso, corrótto per denaro dai Francesi; 
ma non è verisimile 9 che un esercito sì poderoso, 
spalleggiato dal Marchese d^ £ste » dal Conte di San 
Bonifazio , e da altri Guelfi , avesse bisogno di farsi 
passo coir oro , quando ottener potevalo colla spada # 
Ritiratosi adunque il Pallavicino a Cremona , dolente 
d'intendere arrivato a Roma per mare il Re novel- 
lo coronato air ingresso del 1266 dal Pontefice, ex 2 66 
passato a guerreggiare contro Manfredi , cui felice- 
mente superò ed uccise , morto essendo ancora in quella 
battaglia il prelodato Enrico Pallavicino da Scipio-^ 
ne (a) 5 cominciò a pensare come ristorar si potes- 
se delle perdite fatte acquistandosi Parma* L^ andar 
essa divisa in due partiti anche quest^ anno retti da 
Podestà diversi tratti ambidue da Bologna , Niccolò 
de' Baccellieri per quello della Chiesa , e Andalò degli 
Andalò per quello deir Impero , gli dava qualche 
speranza; onde secretamente prese a fomentare i più 
facili a lasciarsi sedurre • 

Fra Salimbene, che dopo essere stato cinque anni in 
Ravenna venuto era alla patria , recandovi allora 
sicuramente il Corpo di Sant' Eliseo ottenuto in do- 
no dair Arcivescovo Filippo , e collocato da lui sotto 
r Aitar maggiore della Chiesa di San Francesco (b) ; 
narra , come crescendo andasse a poco a poco il ro- 
more della venuta del Pallavicino , e in qual decisiva 
maniera parlassero i Ghibellini di assolutamente voler- 
velo. La tema ingerita da un sì feroce imperiale faceva 



(a) Memor. Pot. Regii . Salimbene nelle Memorie degli Setit- 

(*) Vcggansi le Notizie di Fra uri # Letterati Parmigiétni Tom. I . 
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molti partire , ed altri sollecitava a nascondere le 
cose più preziose » avendo anche il detto Religioso ce* 
lati i suoi libri ^ pauroso di non li perdere nel sac- 
cheggio 9 che aspettavasi da colui e dair aderente 
partito {a) • Così crebbe il fermento , che a' 2 8 di 
Marzo, giorno delia Santissima Pasqua, alcuni ligj al 
Marchese alzaron romore nella Vicinanza di San 
Gervaso in Capo di Ponte per ottenergli il bramatp 
intento « Di una circostanza taciuta nella Cronica 
>fa menzione Fra Salimbene , la quale assai merita 
di essere jlcordata. Nel comun timore, ond^ era com- 
presa la parte Guelfa in jquel punto, diede prove 
di gran coraggio un povero Sarto abitante tra San** 
ta Cecilia e Santa Maria del Tempio , il qual chia«> 
mavasi Gioanni Barisello , figliuolo di un contadino 
Mezzadro della Famiglia de^Tebaldi. Costui, raccolti 
cinquecento popolari armati, e presa una Croce ^ un 
testo del sacrosanto Vangelo, cominciò con tal segui* 
to a girar la Città, e recarsi alle case di ogni Si-» 
gnore sospetto di Ghibellinismo , e di aderenza al 
Pallavicino, esigendo per forza colle armi appronta- 
te un giuramento di tener la parte della Chieea « 
L' inaspettato complimento , e le aste , spiedi e 
ronche , in mano di gente assai risoluta e franca , 
fecero molti giurare a mal in cuore . Rolando di 
Guido Bovi tra gli altri grande imperiale , decorato 
già dair Imperador Federigo di molte Podesterie , 
abitante nella nominata Vicinia di San Gervaso , 
preso alle strette giurò così : Giuro di stare e di ub^ 



(^) Chron» Parm. 
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òidire ai precetti del sommo Pontefice y e di tener la 
parte delta Chiesa tutto il tempo di mia vita a diso^ 
fior del pia miserabile , e delia parte men difesa , che 
sia sotto il cielo . Colorò però , che giurar non vole^ 
vano, 51 davano 'alla fuga» <e nascosti , dice la Cro- 
nica > nelle stesse cloache non si lascia van vedisre » 
«lentre che i Guelfi mandando a fuoco e fiamma le 
case degli emuli , distrussero la Volta de^ Guasco^ 
ni 9 la Yolta degli Oldiccioni , ed incendiarono pure 
la Torre de^Roggeri , ove consunto dal fuoco un ni- 
do di Corvi , parve ciò, giusta i pregiudizj di quella 
età, mal augurio. 11 giorno appresso molti partigiani 
del Pallavicino furono mandati in esilio ai confini; 
ma essèndovene di coloro, che non si trovarono a 
quel tumulto, forse pel giuramento, che da essi estor« 
se r astuto Gioanni Barìsello , vennero richiamati • 
Fu allora, credalo, che il Palazzo del Marchese Ober« 
.to Pallavicino situato in vicinanza di Santo Àles^ 
Sandro-, e -quello de^ Marchesi di Scipione suoi nipo* 
ci posto presso la Piazza furono distrutti (a) ; e la 
mina e il saccheggio durè> tre ^orni . I due Podestà 
veggendosi inabili a sedai'e il tumulto^ e trovando 
resistenza alle inquisizioni , che iar volevano su le 



(«) Parmtnses quando baiuetunt vivente • • « » Damifmi ìdànfredut 

temfus coftgrtum miti sum dt eo & pulcbernm Palatium' iéibuit in P/tr* 

diruerunt Palatium quod habebat in ma , ut vidi juxta plateam Q^mmu^ 

Parma in Platea sanBi Alexandria nis . . • • Sed Parinenses occasione 

C* Palatium quod iabebat in Sora- guertarum funditus defiruketunt ^ O 

gna ad modum Cafiri , Cb* abfiule^ Beccarii fecerum ibi tnacellum • Fra 

runt ei terrai & villas quas habt- SaUmbene. 
bat in Episcopatu Parmensi ^ adbuc 

Tom. III. s 
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tante ruberie commesse , abbandonarono il governo 

di 6 di Màggio > e tornarono a Bologna , mentre il 
Marchese occupò Borgo San Donnino , e vi Jr^ccolse 
tutti i fug^aschi Ghibellini di Parma* . . ,, 

Ld^ Società militare 9 adunata sì coraggiosamente 
da Gioanni Barisello, e così bene distintasi in que- 
sta impresa ^ iodi abbondantissime ottenne > e meri- 
tò di essere approvata € stabilita sotto il titolo di 
SocìfCtà de' Crociati > di cui fu instituìto. Capitano 
Baldo da Froa. Perchè frattanto la Città avesse go^ 
verno sino al giugncre del nuovo disegnato Podestà 
Alberico de' Soardi da Bergamo 9 ne presero cura 
Gioanni de' Norenghì e gli altri Anziani , i Podestà 
de' Beccai € de' Calzolai , gli Avvocati de' Mercan-» 
ti , il predetto Capitan de' Crociati , «e i quattro Con* 
soli di Giustizia. £ntro Iq stesso mese giunse il Po* 
desta i e ^i saf ebbe tentato . di ricuperare Borgo San 
Ponnino , se le forze nostre non ^i fossero conosciu**. 
te inferiori a quelle dell' inimico • Per tener le mili^ 
zie esercitate » e giovar ài Modenesi «pedìronsi loro 
intanto nostri soldati a battere il Castello di Cor- 
zano^ intorno a cui stettesi tutto il mese di Giugno» 
Fu poscia vinto «l atterrato all' entrar del seguen- 
te (a). Ma poiché la parte Ghibellina osò tentare 
Colorno ed entrarvi, corrotti avendo alcuni desti- 
nati a guardarlo , più non si stette a freno , e ar- 
mati gli abitatori di due Porte, ed ottenuto sussidio 
da Reggio , governato allora dal nostro Giacopo di 
Rolando Rossi , cavalcò il Podestà a quella volta il 



(if) Memor, Fotest. R^gii* 
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giorno 3 di Agosto ^ lasciando alla custodia di Par* 

ma le truppe Modenesi giunte il dì medesimo assai 
lasse dal viaggio • Battuta quella Terra infelice da 
due fianchi, non potè lungamente resistere* Messovi 
pie4e le nostre squadre» molti de^ nemici furono ucci*^ 
si 9 molti fatti prigioni » e i traditori condannati sul 
momento ad altrui esempio parte ad essere appiccati, 
parte decapitati (a)^ Fra Saiìmbene accennando egli 
pure la rapida ricuperazion di Colorno , vi dice mor« 
ti degr Imperiali Francesco figliuolo di Gioanni da 
Pizzolese , Rolandino Goghi da Parma , e Manfre« 
dino da Canula Reggiano del sangue de^ Manfredi 
da Modena y creato Capitano del Pallavicino , e lodato 
di tanta bellezza, che Assalonne vantar non ne po^ 
teva maggiore* Riportata questa vittoria, altre baruffe 
si sostennero contro i nemici non senza buon esito , 
mentre presso Viarolo molti seguaci del Pallavicino 
furono sconfitti e condotti a Parma nelle carceri , 
facendosi legge, che i traditori e i ribelli, avuti nel* 
le mani a Colorno ed- a . Viarolo , non si dovessero 
più mettere in libertà (b) 5 benché per altro i de^ 
tenuti a Colorno procacciar se la sapessero V anno 
dopo, quando rotta una notte la torre, tutti ne usci- 
rono , salvandosi a Borgo San Donnino, tranne uno 
de' Nicii , che si annegò nelle fosse di Santa Cro- 
ce (e) • In quel tempo il Pallavicino per opera de* 
Pontifizj Legati > che seppero indurre Cremona ^ 
Piacenza a darsi alla parte della Chiesa, videsi esclu* 



(a) CBron. Parm. (r) ChroB. PMtm. ad an. iz6j . 

(Jb) Statuti del i%66. 
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80 dal dominio di quelle due Città , e costretto a 
ristringersi ncir occupato Castello di Borgo San Don- 
nino (fl); il perchè fatti i nostri più coraggiósi ri- 
cuperarono il Castello di Noceto , la Casa , o sia il 
Forte detto di Donna Egidiola da San Secondo , e 
Soragna (b) * 

Frattanto il Podestà ridótte avendo in buono stato 
le cose di Parma , si accinse nel mese di Settembre con 
Bernardo de^ Ruffini, cogli altri Anziani del Consor-^ 
zio è del Popolo y e cogli Statutarj Pietro Imperiali 
e Rolando Chinami a far diverse costituzioni , alcune 
delle quali meritano di essere commemorate. La Tor- 
re della Famiglia Oldiccioni posta tra Porta Nuova 
€ la Piazza y ingomb]:!0 della via pubblica lungo il 
Canal maggiore , che sempre stata era o di rifugio 
o di mezzo ai ribelli per molestar la Città^ fu ordi-- 
nato; che si demolisse • Altrettanto si volle del Por- 
tico de^ Bernieri vicino a San Tiburzio , e del Ca- 
stello ^ spalto 9 o fortilizio di qualunque maniera 
fatto a Torchiara • Air opposto per difesa migliore 
della riviera del Po tra Coiorno e Brescello si de- 
cretò la fabbrica di un Castello air imboccatura deir 
£nza » o sia a Coenzo , il qual dovesse tenersi dal 
Comune come quel di Brescello^ volendosi che chi 
•vi avea case» dovesse venderle a stima a chiunque de- 
iiiderasse abitarvi; lo che pur si volle effettuato ri- 
guardo ai Castelli di Pietrabaldana, di San Siro^ e di 



{é) Campo. StoriTLi^i Cremona Città dì Piacenza Tomi Vpag. jo8. 
* Lib. IIJ . Poggiali Mtm. Stor. della {b) Chron. Pam. 
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Santo Andrea 9 onde vi si aumentassero gli abitato-* 
ri • In oltre » perchè le Ville mancanti di difesa po«> 
tessero guardarsi dalle insidie» e far ostacolo ai ne^ 
mici del Comune » si comandò agli uomini di Gemi** 
guano , Vicofertile , Fragnano , Vigolante , San Pan- 
crazio > Fraore, £ja. Fognano, Roncolo , e Baganzo- 
la r erigere in vicinanza delle Chiese loro Fortezze, 
Munizioni, e Bicocche, ove difendersi air occasione • 

Altre di tali coflituzioni riguardarono la Società 
de* Crociati novellamente inllituita con tanto van- 
taggio della parte ecclesiastica. Era il tenor di que^ 
$te , che ad onore di Dio , della Beata Vergine , di 
San Gioanni Batista , e di Sant* Ilario , e pel buono 
stato della Città e del popolo di Parma il Podestà 
attuale e i successori suoi dovessero mantener e di* 
fendere il Capitano presente e i futuri, e i Primi- 
ceri della Società deXrociati , procurandone ogni o« 
nore ed aumento, con ascoltare e mandar ad effetto 
quanto proposto avessero, dovendo essi in avvenire 
avere la medesima autorità degli Anziani quanto 
airimpor bandi e promulgare statuti, e al poter- 
si a suono di campana o di tromba congregare nel 
pubblico Palazzo, o dovunque fosse loro piaciuto. In-> 
vigilar doveva sempre detta Società a metter pa- 
ce tra i dissidenti; e i suoi Capi erano da con- 
siderarsi come universali compromessarj in qualsìa 
Voglia discordia. Ogni anno ricorrendo la festa di 
San Michele sarebbesi addobbato il muro, forse del 
pubblico Palazzo , di un panno segnato della Croce 
di questa Milizia. In oltre ad onor di Dio, e dì 
Sant'Ilario ( che vediamo invocato come Protettore 
Tom. Ili. s z 
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la prima volta da questa Società ) sarebbesi a capo 
del Borgo di Sant'Ilario posto fuori della Porta di 
Santa Croce innalzata una Porta di muro simile a 
quella , x:K era a Coliecchio^ per maggior sicurezza de- 
gli uomini di tal Borgo . Finalmente ad onor pure 
di detta Società , e di tutta la parte della Chiesa , ed 
a conservazion de'' fedeli , dal pubblico erario , e se- 
gnatamente co' denari provenienti dalle rendite de^ 
banditi pagate si sarebbero annualmente a Gioanni 
Barisello venticinque lire imperiali per occasion del- 
la presente guerra , e in premio delle molte fatiche 
sostenute a favore della parte ecclesiastica (a) . Danno 
motivo simili Statuti a varie non inutili osservazioni • 
E primieramente merita riflessione T essersi qui 
per la prima volta invocati i nomi de' Santi Gioan- 
ni Batista ed Ilario, riguardati in seguito come Pro- 
tettori di tutto il popolo, benché da principio vene- 
rati particolarmente si xiconoscano solo da questa 
Società. Il Santo Precursore è credibile x:he ora si 
prendesse ad invocare o per essersi stabilmente la So- 
cietà nelle più solenni e valide forme rassodata il 
giorno alla sua natività dedicato, o per l'ardore, 
con cui il Pubblico si era accinto poc"* anzi a termi- 
nar nella sommità il magnifico Battiflero al nome 
suo intitolato , avendo fatti venir da Verona gli 
opportuni marmi , che per le guerre durate sino alla 
morte di Eccelino mancati ci erano a danno di cosi 
magnifico edifizio (b) . Sant'Ilario poi, come Vescovo 



{a) A! fine dell'antico Codice (i) Fra Salimbene sotto II 128^ 
MSt degli Statuti pag. 220 e- seg. seti ve : In pracedentìbus annis mui- 



279 
di Poitiers, e conseguentemente in Francia assai ve- 
nerato , ci potè essere proposto da' Francesi poc' anzi 
venuti in Italia , e , giufta il Marangoni ^ passati da 
Parma (a) neil* andarsi ad unire in Puglia ali* ar- 
mata del Re Carlo • Nulla dì più facile che venen- 
do un Re Francese a soflener in Italia la parte del* 
la Chiesa^ vi portass* egli o i suoi seguaci le divo-» 
zioni di Francia» Però a San t*^ Ilario , cui prima di 
quelli tempi altro culto non si preftava da noi fuor- 
ché quella comunemente attribuitogli,, sembra che sì 
fosse torto eretta nel Borgo fuori dì Porta S. Croce 
una Chiesa >. da cui prese il Borgo ftesso denamina— 
zione; incominciandosi d'allora in poi Sant^ Ilario a 
riguardare qual Protettore de' Crociati , i quali in pro- 
cessa di tempo rinnovati , e meglio- ristabiliti per 
volere del Re Carlo d' Angiò , che registrata volle 
il sua nome a lettere d' ora ia fronte al ruolo dì 
questa Milizia r tanto poi crebbero^ facendo a gara 
ogni Cittadino dì esservi* ascritto (b) y che tutta omai 
la patria videsi in quel ceta compresa , e alla tute-^ 
la soggetta di quel gran Santo ^ divenuto per simil 
guisa universal Protettore della Città. Finche stettero 
in piedi la surriferita. Chiesa e il suo Borgo, solen- 
nizzossì colà con ;»nnua fallosa pompa, e con ricche 
obblazionì la festa sua;, ma seguitane la demolizio- 



ta Bona fecerunt in Cavitate sua- impedimentum dedisset^ Solummodo ^- 

P armeni er. Compleverunt enim Ba- nìm de lapidi Bus V^eronemibus Ba^ 

ptisteriuni in superiori parte usque ptisterium illud fiebat ^ 

ad elevationem cacuminisy & jam^ {a) Croniche di Pisa Rer. Tloren- 

diu fuisset eompletumy nisi Icilinus tin, Tom. I col. ^^4. 

de Romano qui Verona dominabatur (^) F, Salimbene, 
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ne quando Pierluigi Farnese ordino la Tagliata nef 
circuito esterior delle inura^ ne venne trasferito il 
titolo alia Chiesa deir Ospedale degli Esposti, dove 
pur anche a^ giorni noftri con divotissimo rito V aa«» 
nua celebrità si rinnova. 

Che i nostri Crociati avessero la particolare loro 
divisa 9 e fregiati andassero di una Croce , parmi di 
rilevarlo abbastanza dair ordine dato circa il dover* 
si per San Michele addobbar le pareti del panno 
crocesegnato , il quale probabilmente fu giallo nel 
fondo j e caricato di una cerulea Croce a tenore 
deir Arme usata nn al di d^ oggi dalla nostra Co« 
munita • Non oserei per altro dedurre da età sì tar« 
da r uso di cotal Arme , sapendo che altre Città 
di Lombardia » e singolarmente Milano e Como » 
fin dal secolo antecedente » come dimoflra il Giuli* 
ni 9 in diverso campo , e di altro colore gli Scudi 
loro y e le loro Insegne ornavano della Croce. Age« 
yolmente i noftri Crociati nel pigliar divisa si unifbr^ 
marono ai colori usati negli Stendardi fin dal tempo; 
in cui i Parmigiani nelle guerre sacre di Oriente si 
eran diftinti. 

U assegnata mercede al coraggioso Gioanni Bari«« 
sello, non mai prima d'ora commemorato nelle Cro« 
niche , e negli Atti pubblici , serveci ancora di un 
gran lume a stabilir V epoca di quel suo dimostrato 
valore , senza fondamento dal Sigonio riferita air 
anno 1254 (a), cui non concordano punto le cir* 
costanze fin ora esposte . Tolse il Sigonio il raccon« 



(4) De Regno hai. Lib. ip •' 



to da Fra Salimbcne , che non aempre legandosi 
air ordine de^ tempi f assai cose per digressione pale« 
sa» cui per collocare al lor posto fa d^uopo aver 
molto riguardo ai fatti ed alle circostanze più interes-» 
santi y che al nostro proposito non combinano meglio che 
sotto r anno presente • Ecco premiato adunque e nomiw 
nato per la prima volta Gioanni, allorché si distin* 
se col valor suo. Fra Salimbene aggiugne» che fatto 
ricco ebbe in moglie una Donzella della Famiglia 
Cornazzani » e privilegio ottenne di seder sempre 
in Consìglio , e di aver una Società militare ad 
onore ed utile del Comune. Chi non dirà esser que- 
sta la Società de^ Crociati ? Vero è che il Cronista 
sembra far credere diversa la Società di Gioanìii 
Barisello da quella de^ Crociati, allorché narra y co- 
me distrutta la prima per ordine del Podestà Man- 
fredino della Rosa da Sassuolo venuto a governar 
Parma nel 1269, fu in processo di tempo per voler 
di Carlo d* Angiò stabilita la Società de* Crociati : 
ma dimostrandoci gli Statuti allegati già in piedi 
questa Società nel 1266, e concordando la Croni* 
ca Parmense nel dirne allora Capitano Baldo da 
Froa 9 si raccoglie evidentemente essere la prima So» 
'Cietà de^ Crociati quella conceduta a Gioanni Barisela 
lo ^ che poi distrutta rinnovossi da Carlo d* Angiò 
forse ad istanza de* medesimi Parmigiani mal con<4 
tenti di averla veduta cadere. In fatti se la Società; 
di cui parlano gli Statuti del 1266, quella dir si dovesse 
unita per autorità regia» non è credibile, che di tal 
Vanto fossero per tacere le varie leggi alla me- 
desima relative , dove neppur il minimo cenno 
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sMncontra atto a mostrare il Re a parte della sua 
fondazione ; segno troppo evidente , che solo- dal 
1269 in poi il Re impegnossi di suscitarla no» 
vellamente , conie sì accennerà * 

Ma ritornando al filo delia Storia dico > che a-» 
vendo noi guerra contro il Marchese Oberto, contro 
i Borghigiani e i fuorusciti > ( i quali „ ancorché fos- 
se morto il Re Manfredo,, e la Puglia e la Si- 
cilia fossero omai pacificamente in potere di Car— 
lo , sì lusingavano di essere in breve softenuti dal 
giovane Corradino figliuolo del defunto Re Corrado^ 
e nipote deir Imperador Federigo II già infiammato 
di voglie conquiftatrici ) eravanio in eccessivo bisogna 
di largo soccorso per sóftenere un lungo e laborioso 
conflitto* Sperarlo altronde non era lecito al Pubbli- 
co di debiti aggravata per le molte spese softenu* 
te in addietro; però fu d'uopo cercarlo internamente 
dai più denarosi popolari avidi > come avvenir suole ^ 
di esenzioni e dì onori •. Promessi adunque' Privilegi 
larghissimi a chiunque donato avesse al Comune mil* 
le lire imperiali , trovaronsì fin quattrocento venti- 
sei uomini pronti a comprarsi a sì caro collo il 
pregio della Cittadinanza , accompagnato dal dirit- 
to di andare sciolti in avvenire essi e ì loro fi- 
gliuoli ed eredi ( tranne le femmine ,. che a rullici 
sposate si fossero ) da ogni fazione y peso , gra- 
vame , colletta y ed altra imposizione , al pari de* 
nativi ed antichi Cittadini > tra^ quali in appres- 
so sarebbersì annoverati ; come il Privilegio lor 
accordato nelle più solenni forme il giorno 19 di 
Novembre ne* pubblici Statuti regiftrato ne appalc- 
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$à (a). Con slmil arte, che sforzo i veri antichi ed - 
onorati Cittadini ad accomunarsi con famiglie in ad- 
dietro vili ed inette , impinguossi il pubblico erario , 
e tentar indi si poterono imprese ardite e coraggiose 
contro i nemici • 

Il nuovo Capitano de' Crociati , il quale per gli 
ultimi tre mesi del presente anno fu Giacopo dalla 
Porta, cominciò a denominarsi Capitan del Popolo (b)^ 
e condusse V esercito al Castello di Monte Palerio da' 
fuorusciti occupato , senza però poter nulla ottenere 
a cagion delle nevi, e della rigida Ilaglone. Ma ciò, 
che ora eseguir non fu dato , ten tossi con . miglior 
successo nel 1267, essendo Podeftà Alberto Fontana 1267 
Piacentino, e Capitan del Popolo per i primi sei 
mesi Aldighiero della Senaza , singolarmente dopa 
essere noi entrati in lega col Marchese di Monfer- 
rato e r Eftense , e colle Città di Milano, Vér*^ 
celli, Novara, Como, Ferrara, Mantova, Vicenza, 
Padova, Bergamo, Lodi, e Brescia contro Corradi- 
no (e) . Imperciocché avutosi da Modena sussidio di 
dugento cavalli e di quattrocento pedoni (rf), ed 
avendoci anche ì Reggiani spedito genti da guerra , 
portammo T assedio a Borgo S. Donnino, cingendolo di 
macchine e trabucchi per atterrarlo • Intrapreso un sì 



(4) Intorno a cib versa il lungo 
Capitolo De frivJ/fgìo^ manutenendo 
bonis Qi^ibus fatto nel detto gior- 
no , e Tiportaro in fine degli Statuti 
antichi MS. /bl. 92$ • 

(*) Il ^etto • Giacopo dalla Porta 

detto Caphaneus Croxatorum in u- 
ca Ordinazion sua, e degli Anzia* 



ni e Prìtticerj dejla Società rirerìto 
ne' extari Statuti fol. ^zp , viene «poi 
nella Cronica Parnaense chiamato 
Capitan del Popolo, dandosi lo fles- 
so titolo a^sooi su(Sdessori . 

(0 Triftan- Catlc. »/?. Patr^ Ifib. 
XI pag. 2JJ . 

(</) AiinaL Vet. Mutln* 
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laborioso travaglio 9 andarono le milizie noftre scor^-» 
rendo qua e là ^ ed ebbero ' per dedizione i Caftelli 
di Tabiano, di Bargone» e delle Àlpicelle; ed altri 
dispoftì a resiftere ne devaftarono. Ma nel fervor del* 
le azioni giunse al Campo novella » come Boso da 
Dovara y dal Pontificio Legato messo ai confini di 
Cremona 9 minacciava di espellerlo colla forza da 
quella Città f la qual temeraria impresa volendosi da^, 
Boitri impedire 9 levato per allora T assedio da Bor«^ 
go » scortarono i Reggiani- sino al Taro 9 mandando^ 
li a guardar Parma ; indi passato il Po corsero fret« 
foiosamente a Cremona^ donde scacciarono tutti i par« 
tigiani di Boso, struggendo le case loro; dal che 
animato il partito della Chiesa cofirinse Boso a riti- 
rarsi ad una sua Rocca suirOglio^ dove lo cinse di 
assedio • Ciò fatto tornarono le noftre milizie alle in* 
terrotte azioni continuate sotto la direzione di An» 
drea da Marano Capitan del Popolo pel secondo 
stmeftre • 

Il nostro ritirarci dair assedio di Borgo aveva 
lasciato al Pallavicino ripigliar forza , ed accre- 
sciuto ai fuorusciti il coraggio • Non sentendosi pe« 
rò coftoro atti a superar il Caflello di Medesano 
guardato da un gagliardo presidio, tentarono coir ar- 
te almen danneggiarlo dividendosi in due schiere; 
runa delle quali, mentite le divìse e le insegne del 
Comune di Parma, fe^ mostra poco lungi da quel 
Cartèllo di assalir V altra , che fingendosi vinta ^ 
lasciate armi e cavalli sul Campo, diedesi a Iludiata 
fuga, con animo di trarsi dietro le milizie in Me- 
desano rinchiuse , e sorprenderle poscia , come ad- 
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divenne « £ di fatti osservando ì soldati di Medesano 
quella barufFa , e rotta credendo la parte nemica > 
Tollero ad onta di chi meglio pensava uscire a far 
rappresaglia; di che mentre occupavanst, ebbero ad- 
dosso tutti gr ingannatori > da^ quali furon condotti a 
Borgo Saa Donnino prigioni « Ma non poterono* 
cantar sempre gli avversar) il trionfo; che preso e 
de vaftato dalle truppe noftre Monte Palerio , mozzo 
ebbero il capo tre Nobili , ed alle forche sospesi fu- 
rono tutti i popolari poftivi a guardia ; e il Gattel- 
lo della Parola 9 tolto al Pallavicino^ cotto la tetta 
al Capitano Ubertino da Gasalecchro , e ad altri tre 
Nobili y non men che la vita a molti in£elici , cui 
più sarebbe piaciuto abbandonar a patti un tal luogo , 
di quello che rimanervi miseramente appiccati . Tan- 
ta severità consigliò chf guardava Miano, Ra varano^ 
e le Corticelle de^ Marchesi a cedere alla forza (fl). 

In quetto mentre i Reggiani , al soccorso noftro 
venuti , ebber nel mese di Agotto bisogna di pari aju« 
to f affin di assediare il Gattello di Gorvara arrendu- 
tori a patti ^ e ridurre Bismantova alla primiera ubbi- 
dienza, cui F aveva sottratta Giacopino da Palù (b). 
Gome a tal uopo ebbero essi le armi noftre favore- 
voli, cosi trovaron propenso il Podeftà ed il Gon- 
siglio di Parma a far loro da^ Gremonesi restituire il 
Gattello di Reggiolo, che per violenza della Fami- 
glia da Sesso era ftato qualche anno addietro messo 
in potere di quel Comune. Ufiìziati i Gremonesi a 
piegarsi y esposero di andar creditori di tremila lire 



(jt) CJhr9m. farm* {ài) Mem^r. Fot. Regti • 
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sborsate già air Imperador Federigo per la liberazio^ 
ne de^ Roberti , de^ Luigini y e de^ Muti Cittadini di 
Reggio caduti prigionieri di lui » e soggiunsero di 
pretendere oltre ciò il rimborso di tutte le spese fat- 
te per acquiflarsi Reggiolo^ non per altro occupato 
se non per compensarsi del loro denaro. Udite tali 
ragioni > fatto arbitro il noflro Podeftà della contro-» 
versia » volle nelle sue mani il conteso CafteLlo , e 
ricevuto che Tebbe^ radunò pieno Consiglio il gior-^ 
no 1 3 di Dicembre , dove con approvazione de' Con- 
siglieri , de' Consoli delle Vicinie e delle Arti , del 
Capitano > degli Anziani » e de' Primicerj » stando pre-» 
senti il suo Assessore Francesco de Lolo, e il suo 
Notajo Marco Cantello ^ sentenziò ^ che i Reggiani 
pagar dovessero ai Cremonesi la somma delle dovu-« 
te tremila lire, e non più, fatto il .xjuale sborso ei li 
porrebbe al possesso del bramato Cadello (a). Rice- 
vuto fu il Lodo con soddisfazion delle parti, e il 
Podeflà n* ebbe applauso • Deponendo egli poscia la 
carica , venne a soflenerla pel primo semeftre del 
1268 Roberto de' Roberti Reggiano, mentre il no* 
116 8 (Irò Guido da Correggio passò ,a reggere la Repub* 
blica di Genova (b). 

Marciava intanto Corredino alla volta di Lom- 
bardia per far passàggio a Napoli ; onde il Re Carlo 
dubitando, ch'ei potesse farsi quivi un partito mag- 
gior di quel che vi aveva, oltre il noftro Capitan 
del Popolo Andrea degli Azzì , mandò Capitano 



(a) Tacoli Mem. di R^^g^o P. L (i) Annnl. Gsnusn. Lib. Vili col. 
F»g* 5S^ • 5.4) • 
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de* Parmigiani a suo nome Corrado Montemagno da 

Pifloja« Benché però non si opponessero i Lombardi 
al transito di Corradino pel Veronese e Cremonese, 
neppur vi aderirono ; e stando quasi spettatori di 
quella novella scena, parvero dimentichi delle loro 
picciole guerre , altro non leggendo noi succeduto 
tra le armi noftre e quelle de' Borghigiani ribelli , 
fuorché la sventura di certi soldati di fortuna assa* 
liti' presso Medesano colla morte di Ugo Ferrapecóra 
loro Capitano, e colla prigionia di Ugo Peroni, e di 
certi altri. Ma elettosi pel secondo semèstre Podeftà 
Manfredo da Sassuolo cognominato dalla Rosa (a) , 
da cui si reputa discendente la nobile Parmigiana 
Famiglia de' Marchesi di tal Casato (ò) , e intesa la 
rotta e la prigionia dell' infelice Corradino , fatto poi 
dal Re Carlo non senza grande suo biasimo decapi^ 
tare , più non si volle star colle mani alla cintola j 
ma eccitati i Cremonesi, Modenesi, Reggiani, e Pia- 
centini a ripigliare le armi, deliberossi di snidar una 
volta il Marchese Pallavicino da Borgo, e di scac- 
ciarlo da tutti i nodri confini « Egli risedendo in 
Borgo dominava Busseto nella Diocesi Cremonese ; 



{d) Da Fra Salimbene viene ap* 
pel lato quidam Mutinensh qui erat 
Ptefias Parmensium ^ scìlietìt Domi* 
nus Manfrtdinus - €fe Rosa ^ f «/ est 
de Saxoloy stcHt fater ^uus dìSus 
fuit . Poi sotto il X 284 narrando i 
tumulti insorti In Modena» dice lo 
stesso Scrittore : Habhaverunt extrs 
Civitatem illi de Rosa , sive de 
Saxo/o • 



{6) Veggasi : Breve Summarium 
adduSorum per Marchiones Scipio* 
nem , • Petrum Aloysium , '<Ì>* ' Canò^ 
nicum Julium fratres a Rosa prty 
eorum ingressa in aimum ac claris- 
simum Cotlegium llluftriss^ & Excel- 
lenti ss. DD. Judicum Parm^\ im-p 
presso in Parma da Mario Vigna 
nel 16Ò5 • 
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Landa$io e Clsalccchio in Val idi Mozzoia sul Via^ 
centino , var) Caftelli e Villaggi nel Parmigiano ^ e 
softcnuto era dai nipoti di Scipione e di Pellegri« 
no, e dalla espulsa Parmigiana fazione; ma benché 
scarse fossero tali sue forze contro quelle di ciùque 
Città, che il circondarono con un esercito di tren* 
tamila persone (a) , fece tal prova del suo conoscìn- 
to valore, che T aspra guerra dalle noftre armi por- 
tata a Bor^ fu senza il minimo vantaggio , e ci 
convenne in vece deir impeto di un meditato assalto 
sceglier la tarda via di un assedio prudente « du-> 
rante il quale passò per Parma ai i6 di Ottobre la 
moglie del Re Carlo ; nella qual circoftanza creato 
fu Cavaliere Rolando degli Aldighieri (é). 

Lo stato nuovo di cose» che piena prosperità 
prometteva alla Guelfa parte, la forza superiore, onde 
si vedevano air intorno cinti , e la noja prodotta dall!. 
essere assediati in sì rillretto paese richiamò i fuorusci- 
ti di Parma, e i Borghigiani ribelli a far senno, ed 
a cercar di comporsi col noftro Comune, salve le 
convenienze del Pallavicino loro alleato , ridotto 
ornai di sì possente dominatore di Città il più meschi-< 
no Signore, che avesse forse la Lombardia. Egli fu 
dunque corretto a vedersi da quelli ultimi suoi ami- 
ci, se non abbandonato, negletto almeno, allorché 
ilrinsero con Parma certi articoli di pace pubblicati 
il giorno 2 4 delf accennato mese con gioja tale, e 
tanto affollamento di popolo alla Sala del Consiglio, 
che neir uscire e discendere dalle scale del Palazzo 
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alcuni nella gràà calca soflFocati e morti rimasero. 
Recatisi il Podestà y il Capitano 9 e varj del Consiglio 
a pigliar possesso di Borgo, mandarono il Pallavici- 
no pe* fatti suoi , facendolo sino a Varano .accompa- 
gnare , d^ onde recossi pien di vergogna a Gisalec- 
chio, coftretto a lasciare le Terre sue del Parmigia- 
no in balia noAra , e Busseto in preda de"* Cremono* 
' si 9 che lo disertarono {a) , vendicandosi finalmente 
della tirannide ben lunga » onde oppressi gli aveva. 

^ Ora quel Borgo > di tante guerre cagione , e in- 
fetto sempre al Comune e Popolo di Parma , doveasi 
pure a tale stato ridurre da non poter più cozzare 
colla sua Capitale • Si progettò pertanto r edifizio 
di una Fortezza , che servisse a tenerlo in freno , 
e. si trattava del come disegnarla ed ergerla; quan- 
do innanzi al Podeftà di Parma ed a^ suoi seguaci 
congregati nella Chiesa di San Donnino comparvero 
Aldighiero da Enzola Podeflà di Borgo , e gli uomi- 
ni di quel Consìglio colie chiavi di tutte le fortifi- 
cazioni del luogo y facendone loro offerta 9 per^è 
ad ogni piacere ne disponessero. Tal cosa fu molto 
gradita ; laonde abbandonata F idea del nuovo edifi- 
zio, si decretò di abbattere le. mura e le torri, di 
cui Borgo era cinto , con ordine che il Paese non 
si potesse aumentar di case se non lungo la via 
jnaeflra sino alla Parola. Chiamati quindi dalle Ville 
ìnnumerabiii guaftatori, s^ intraprese a smantellare 
^uel tanto orgoglioso Caftello ; nella qual opera si 



{a) Qui deTOQO cadere le parole Cremomnset , ^ deftruxerunt Busse* 
il Fra Salimbene : Ftltru^unt eum tum fortissimtim caftrun^ snum &c. 

Tom. ITI. t 
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12 69 durò buon tratto ancora del 1169^ reggendo par 
anche Parma il Podeftà Manfredo col suo Assessore 
Gioanni da Sassuolo (a). 

Chi potrà intanto immaginare il deplorabile av* 
Tilimento del già sì possente Marchese Oberto Pal- 
lavicino caduto da così alta fortuna pel suo troppo 
oflinato aderire air imperiale partito? Egli, che in 
pugno già ebbe tutte le principali Città Lombarde » 
trovavasi omai confinato in un mìsero Caftello fra i 
monti; ed anche ivi assediato , al dir di jùéunv Scrit-» 
tori 9 dai Piacentini e dai Parmigiani ^ e si dole«* 
va di non aver saputo giovarsi della sorte propizia • 
£^ ben probabile, che penetrato da acerba triflezza si 
riducesse a quella infermità , che a morte lo trasse • 
Alcun erede non avendo ottenuto da Berta figliuola 
di Ranieri Conte di Pisa sua prima moglie » che ripu- 
diò (b) ^ viveva colla seconda appellata Sofia nata 
da Arrigo da Signa • Di essa gli rimaneva un tenero 
maschio appellato Manfredo , e quattro femmine, una 
detta Maria sposata a Guido Conte di Romena s ^ 
le altre nubili Gioanna , Margherita » ed Isabella • 
Stese quindi a prò della famiglinola afiiittissima il 
suo teftamento a* 29 di Aprile ^ in vigor del quale 
riportarono alcune elemosine i Frati Minori e Pre- 
dicatori 4ì ' Piacenza e Cremona , ed inftituiti venne- 
ro legati da farsi eseguire dair Abate di Fontevivo , 



(4) Docnnnento nell'Archivio del- nam Bettmm jUiam Comttis Rainnìi 

k Monache di S. Gioftnni di Boi|;o d§ Pisis^ eo qnod filios ex ts habttt 

San Donnino • wn p^tnst • Fca Salimbene • 

(0 UxoTfm JMém ripudi énfii tkmi' 
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dal Guardiano de^ Minori , e dal Priore de^ Predi- 
catori di Parma (a). Presente alla flìpulazione trovos^ 
si r Arciprete di Gisalecchio; il che mi fa supporre 
già assoluto V illuftre infermo dalle censure » in cui fu 
avvolto ) e per conseguenza vero quanto leggo nella 
Cronica del Musso e nella inedita Cronica Pallavi- 
cina y che si confessasse 9 e che assoluto morisse nella 
comunione ccclesiaftica il giorno 8 di Maggio ulti^ 
mo del viver suo. Tutta volta per le bocche de* Guel- 
fi corse voce della sua morte impenitente > avendo 
lasciato scritto Fra Salimbene» che andato per as— 
sifterlo Fra Gherardino da San Gioanni in Persicelo 
Frate Minore Lettor in Parma ^ non ottenesse punto 
la sua conversione , e che senza confessarsi , e sen-^» 
za soddisfare alla Chiesa chiudesse gr infelici sucu 
giorni • 

Che in quel tempo radunassero i Nunzj del Re 
Carlo d^Angìò un Congresso in Cremona , dove cer- 
carono di farlo dichiarar signore delle Città Lombare 
de aderenti alla Chiesa^ n* è autore il Musso • Nul* 
la più probabil di quello » perchè vacando V Impero 9 
e la flessa Apoftolica Sede , come il Re Carlo era 
di signoreggiar bramosissimo» così poteva omai pale- 
sare i suoi desideri senza tema di vederseli contrae 
flati . Narra però il detto Storico essersi vedute Pia- 
cenza 9 Cremona 9 Parma , Modena y Ferrara » e Reg- 
gio inclinate a riceverlo ; non già i Milanesi , Coma- 
schi , Vercellesi , Novaresi , Alessandrini , Tortonesi ^ 
Torinesi, Pavesi, Bergamaschi, Bolognesi, e il Mar- 



(«) Appendice N» XCI. 
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chcse di Monferrato , che risposero contentarsi di 
averlo amico ^ ma non padrone. Soggiugne tuttavia, 
che i Piacentini , Milanesi , ed altri lo accolsero poi 
giurandogli fedeltà (a) ; su di che per la mia parte 
non ò miglior lume. Può essere > che in quelli trat- 
tati intrigar si volesse Gioanni Barisello, una cui 
promessa fatta con Pietro Ferrari a* 17 di Maggio 
di operare, che i Frati del Portte di Taro con le- 
gnami e ferramenti quel Ponte medesimo riattas- 
sero (b) , fa conoscere a lui conservata queft* anno 
autorità nell' Anzianato . Ma perchè la Società mi- 
litare concedutagli lo rendeva temuto » il Pode- 
ftà prelodato venne in determinazion di chiamarlo 
a sé , vietandogli di più tenere quella compagnia 
di armati , e d^ intromettersi nel reggimento delle 
pubbliche cose : al qual ordine fatto sul momen- 
to ubbidiente, non solo depose ogni autorità esercita- 
ta in passato, ma il giorno flesso aperta la sua bot- 
tega di Sarto coir ago e il filo di sua man trava- 
gliando, ritornò tranquillo al suo primo meftiere: co- 
sa, che gli guadagnò il vanto del più docile Citta- 
dino , e r amore di tutti i buoni (e) • Abbassata così 



• <4r) Céron Fiat. 

(J>) 11 Documento pub leggersi 
impresso nel Libro I degli Statuti 
dì Parma stampati nel 1494 ^o'* 
XIII. 

(r) Prmceph ergo Domtnus MmH" 
fredinusy ut Johannes Barixelins inr 
tender et faBìs suts , & . domiti sua , 
& dimittetet ifimn socìetatem , . & 
ifiam pompam , quam facere vide* 
iatur y ^uia volebat regere Parmam 



Sito Consilio j cum Parmensium essei 
Potefiat . Qui humiliter obedivit & 
eadem die vadens ad flationem suar» 
étccepit acum & repej CJ)* videnti* 
ius Psrmensiius cepit suere vejìì^ 
menta • • • • . Veruntamen Parmenses 
semper dilexerunt Johannem Barixel* 
!umy & ips9 semper habuit iocum 
C>' /«/> repHtatHS in Parma, Fra 
SalimbeRe» 
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la prima Società de' Crociati di Gioanni Barisello , 

dovette allora ftabilirsi la^ nuova , come già dicem-^ 
mo, per autorità del Re Carlo: il perchè dove per 
r addietro il Capitano di essa , detto Capitan del Po* 
polo , era (lato un Parmigiano , cominciò d^ ora in- 
nanzi ad esserlo un foreftiero , indicandosi pel pri- 
mo^ durante il secondo semeftre di quell'anno. Od-* 
done de'Bellotti da Cortona (a)» L'ajuto recato dai 
Parmigiani ai Piacentini, onde ricuperar potessero la 
Rocca di Bardi dalle mani del Conte Ubertino Lau- 
di (b) i il devaftamento dell' abitazione , delle vigne , 
e de' campi posseduti in Basiiicanola da Barnaba Cani- 
no fatto per vendicar 1' uccisione di Gherardo Grassi 
Notajo in Borgo Riolo (e); e la Podefteria esercitata 
da Matteo da CoiTeggio in Padova (d) sono le pie- 
ciole curiosità ifloriche di quell'anno. 

Nel susseguente governò Parma Gherardo Bojar-i2 7o 
do da Reggio , e fu suo Giudice ed Assessore Gioan- 
ni de' Marchesi (e). La carica di Capitan del Popò*- 
lo diessi a Scolaggio de' Cavalcanti Fiorentino. A Bo- 
logna andò Podeflà Guido da Correggio (/) , a Geno 
va Rolando Putaglia (g) , a Reggio pel primo seme- 
ftre Guidolino (h) , e pel secondo Guglielmo del Ca« 
sato medesimo (i); a Modena parimente pei secon- 
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{a) Ckron. Parm^ varo in Cremona nell* Archirio dd- 

{b) Chron. Plae. la Eccellentissima Famiglia Rossi. 

ic) Chron. Psrm. (/) Matth. de Griffon. Ciron^ 

{d) Rer. Italn Tom Vili col. Bon. 
4>3 • (£) AnnaU G#j9. Lib. IX col. $4p. 

^ (0 II nome di questo Assessore ijì) Tacoli Mm. di Reggio P« I 

si ì raccolto da na Istrumento del pag. 460 . 
giorno IO di Ottobre 1270 conser- (0 Memor. Pot. Regii • 

Tom. ÌIL t Z 
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do Scarta dalla Porta (a) , ed a Cremona Aldighiero 

da Enzola (b) j tutti Parinigiani • Ma lo ftato delle 
cose non doveva esser internamente molto tranquil- 
lo^ se 9 come leggiam nella Cronica, si corse alle Tor- 
ri de' Ruggeri per demolirle , ed alle Case di Gi- 
berto da Gente per atterrarle • Mai non venivasi a 
tali violenze se non per delitti gravissimi, o per «usa- 
te prepotenze contro la patria ♦ Quindi volendosi 
concordare quell'atto di vendetta contro Giberto da 
Gente con ciò che narra senza determinazion di 
tempo Fra Salimbene , cioè che i Parmigiani aven- 
dolo già da ogni Governo depoflo , gli distrussero le 
case, che aveva nella Villa di Campeggine e in Par- 
ma , e lo esiliarono , passando egli poscia ad Anco» 
na , dove morì (e) ; è forza il dire , che avesse coftui 
le sue arti rinnovellate per usurparsi il dominio ^ se 
non di Parma, di qualche Terra almeno, e forse di 
Brescello, dove il troviam risedere il giorno zo di 
Giugno , quando per cattivarsi probabilmente T ani- 
mo de' Reggiani cedette ad ogni pretesa contro di es- 
si pe' danni recatigli , allorché lo spogliarono della 
signoria della loro Città (d) . Così anche quello am- 



M Vedriani P. II Lib. IV pag. 
120 • 

(^) Caviteli. AnnaL Cremon. cart. 

PS • 

(r) Tinaliur tnsurrexerunt cantra 
tumy O* deposnerufit eum de domi^ 
nio tSr deflruxerunt domos ejus tam 
tn villa Campiginis quam in Par" 
rnsy & txutem mi serti ni eum Arncho* 
nam, ubi fletit usijue ad ultimum 
diem vitm iHét • Ed altrove : A Par» 



mensibus forbanitus & expulsus ha" 
bitavit in Marchia j ubi in Anchona 
eft mortuus^ & sepultus ^ & assigna* 
vit in Episcopatu Parmensi de pra* 
tis suis aliquos redditus annuatim , 
quos Fratres Mnoresy & Pradica* 
tores de Parma usque ad certos an* 
nos prò male ablatis incertis habe^ 
reni • Fra Salimbene • 

(</) Tacoli Memor. di Reggio P. 
II pag. :}6j . 
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bizioso Cavaliere terminò le sue intraprese al pari del 

Pallavicino da lui emulato : novello esempio a chi 
non contento delle sue private fortune» cerca ingrana 
dirsi coir altrui depressione • « 

E quivi 9 tratte omai dalle tenebre le vicende 
di ben ottant^ anni dietro i non sempre copiosi y e 
spesso intralciati avanzi di Croniche » di Statuti » e 
di Atti pubblici, chiuderò il Tomo terzo del faticoso 
racconto , che Storia piacquemi d^ intitolare , da cui 
se le notizie escludo di alquanti celebri uomini , che 
per dottrina si dipinsero , è solo per averne io ra« 
gionato nelle mie Memorie degli Scrittori , e Letteror 
ti Parmigiani , cui rimetto i lettori • 



Fine del duodecimo Libro ^ 
e del Tomo Terzo. 
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Dal Registro Mezzano della Comumtà di Piacenza. 

In nomine fanfte & individue Trinitatis Henricat Dei gratia Romano- tipi 
rum Rex & femper aqgufttts • Profitenur pignori obligasse & obligamu^ Arrigo 

consulibns Placentinorum nomine Communis Placentinorum fcilicet Fran<* ^^ ^\ ] 

ciscm Alberico Yicedomino Antonio de Fontana Oberto Gnachio Bur^um n^T^*e 
saoAi Domnini & Bar^onum cum omni jure & confuetudine cum curttbus d'icalim 
diflridis tholoneis redditibns & pofleflionibus & omnibus pertinenciis ipso- v impe- 
rum locoram • Similiter obligamus eis omnes poflessiones quas in prediélis gn^^o'- 
curtibtts habemus vel antecessores noflri habuerunt dando eis jus aAiones f^mli^o, 
& potedatem agendi recuperandi quecnmque ex iis occupata vel alienata e B»rg(v! 
vel alio modo detenta. Ita ut predida omnia jure pignorìs faabeant & neaiPìt. 
detineant libere & abfolute ab omni vinculo atque exaAione feu grava- camini 
mine ab omni persona eciam a nobis & a nunciis noftris.^ Sub eo tamen fjre'^jn^ 
tenore ut homines prediAorum locorum jurent Placentinis prediéla loca perialì. 
manutenere cnftodire & salvare ad honorem & utilitatem Communis Pla- 
centie & mandatis Consulum aui prò tenpore fuerint obedire • Salva fide* 
litate Imperatoris vel Regts. ita tamen ^uod omnia que in predida obli- 
gacione continentur non imminnanrur alrquo modo 9 & hoc facramentum 
renovetur fingulis ^uinoueniis cum recjuisitum fuerit. Que omnia prediéla 
obligavimus per mille libras imperiahum quas ab eis recepimus. Ira quod 
Guandocumcjue diAa pecunia a nobis vel a succeiToribus noftrìs fuerit re- 
ititufa predio loca libera & abfoluta ad Imperium reflituantur • Sub eo 
tamen tenore ut foluta pignoratione prediéiomm locorum homines & 
currium femper juramento teneantur adjuvare Placentinos cum perfonis & 
locis de omni guerra quam habent vel habuerint contra omnem civitatem 
locum & perfonam Lombardie. Salva fidelitate Imperatoris vel Regis* Ipfi 
quoque Piacentini jurent defendere & manutenere homines Burgi & Bar« 
goni & loca ipsa salva item fidelitate Imperatoris & Regis & hec jura- 
menta fingulis quinqueniis fi requifitum fuerit renoventur • Hanc eciam 
pignorationem non debeamus diflolvere» Ita quod alii loco vel perfone 
obligamus.^ Durante autem obligacione (juoscumque redditus vel fruftus 
feu obvenciones Piacentini de prediélis locis perceperint Regia liberalitate 
eis concedimus & donamus • Cumque divina favente clemencia Rome co- 
ronati fuerimus renovabimus hanc obligationem cum requifiti fuerimus. 
Ipsi vero Piacentini prediAa loca curtes pofTefliones & jura bona fide 
tenebunt & cuftodient fine fraude* linde duo infirumenta uno tenore fcri- 
pta funt. Hujus rei tefies funt Wilielmus Afienfis Epifcopus. Ravennas 
Eteélus. Dietherus Imperìalis aule Cancellarius. Henricus Imperialis aule 
prothonotarius • Robertus de dome. Grafi de bohesberch. RodolfTus ca- 
mararius. Henricus de lutra. Otto cendalarius. Paflaguerra regalls aule 
judices « 



aiann propria ndeliter esemplavi 



Anno domini M. C. XC« I» Indiaione nona* Adam In Clvlrate Laa* 
denfi. Data Laude XII Kal. Februarii. Data per manum Magiftri £a« 
Ciri imperialis aule prothonotarii ., 

Ego Johannes Carmangiarius facrl paJacii notarìus auftetiticnm hujus 
exempli fìgno figlilo Regis Henrici corroboratum eoque pendente auélenti- 
co vidi & legì nil plus vel mtnus quod bic legitar in eo continen» 
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Dal Re^stro Mezzano della Comunità di Piacenza^ 

tipi xxnno ab Incamatione domini noRrì Jesii Cbrifli millesiioo ccfitefim» 
^f^ptce "o°^^'i>^o primo. Indizione nona. In nomine domini nofiri Jesu Chri» 
crt i Pia. fti • ^alis debet effe pax que debet fieri inter Placeacinos & Pontremulen* 
cciiniii t fes & fuam pattern cum Parmensibus Grondolenfibus & Oldebertis & fuaiA 
ì Poncre* pattern • Jurari debet pax ab utraque parte ab omnibus a quitidecim an* 
per una ^^^ P^ ^ feptuaginti inferius bona fide & fine fraude finis debet 
parte, e ^^^ ^^ iniutiis incendiis atque dampnis & maleficiis bine inde fadis. la 
iParmi* capitalo caAri fpeculi ita debet efle quod Piacentinus debet facere ratio* 
gitili» nem Parmenfi fab duobns Mediolaoenfibus qui eligentur a Placentiais 
J^^^^ Zl qui jurare debent quod bona fide infra certum tempus definient (ecun- 
famiglia ^^^ i"^ ^ bonos mores prout eia melina visum fuerit nifi jufio Dei ira* 
decli ol- pedimento vel de confensa ambarum paictnm remanferint &l duo Regio! 
4eberti eligentur a Parmenfibus qui idem facramentum facient & boc dico fi Par* 
per Tal* n^enfes petere volaerint • De cadrò Hene item debet eflè fi Piacentinus 
^'^^ racionem voluerit & si litigare fob jam diAis judicibus eleftis rolnerit» 
Jurare debent illi de caftro Hene quod falvare habent Placentinos & de« 
fendere & fuam partem in perfonis & rebus in valle de taro contra om* 
nes homines. Et Piacentini debent reftitnere possessiones omnes immobiles 

Juas abfiulenint illis de Hena» Item facramentum facere debent illi de 
[ena Parmenfibus in fuo Episcopato & difhiéla • Et hoc dico nifi fenten- 
tia data eflèt prò Placentiois ab jam dlAis arbitris. De faAo Grondolt 
ita debet efle cum illis de Pontremulo quod pax debet efle inter eos & 
finis de omnibus maleficiis^ & dampnis atque injurìis dalis bine inde , & 
fi que poflMfiones reram immobilium funt ablate bine inde reftitttantur» 
Et idem juramentum pacis debet fieri inter Groidolenfes & illos de Pon- 
tremulo Grondola permanente in suo (latu quod faftnm eft iater Piacenti* 
nos cum illis de Parma & confuetudines Pontremulenfium ouos foliti funt 
babere in Grondola babeaot* Pacem debent habere illi^ ne Oldebertis & 
conim poflefltones immobiles eis debent reftitui de cairìs noviter faélis in 
difpofitione predidorum arbitrum relinquimus» Et fi que discordie alio 
inter eos appamerint fub jam didis arbitris cognoscantur & definiantur. 

Ego Jonannes de Sparoaria facri palacii notarius hanc cartam ex qua» 
dam imbreviatura in fcrìneo Communis inventa fumptam mandato Sara* 
•eni Clerici & focionim Confulum Communis^ scripfi • 

Ego Johannes Carmangiarius facri palacii notarius audlenticum hnjns 



exempli vidi & legi nil plus miausTe la eo contlneas iinorf hoc legitiir 
exemplo mana propria exemplavi* 

III 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza i 

jLlcoricos fextas diTina (aTente clemeneia Romanorum Imperator & ftm- npi 
per ausuftus • Equidem dijadicamus & racioni confentaneam nt ea qne Anigo 
ante adeptnm imperatorie dignitatis ooraen regali circa fideles nofbos ten- JÈf^^^^^o 
tavimns majeflace Imperatorie celfitndinis roi^oremus auéloritate • Quapro* fàw^hw^ 
pter cognoTcant unÌTer(i 6deles imperìi ad quos prefens pagina de^renerlt p^radoi e. 

Jaod ad poftaktionem fidelium noftrornm Antonini de andito confulis conferai» 
lacentinorum & Fulchonis radini focii ejms^ qui ex parte Civitatis Pia- •iPi*cen* 
centie ad prefenciam nofiram fnnt . transmissi obligacioHem illam quam «^ ^i^ 
ComtAuni rlacentie fecimus imperatoria, nomine diveriali pagina confirman- lorgo s. 
tes renovavimos ut infra continetar. Profitemur ^uidem nos pignori obli- Donniii* 
gaffe &c. come fipréf 9 /alvo chf fra i tefiìmonf in ^f^Mo di Wilielmus « ^^ Wfc 
Afleafis Epifcopus Kavennas Eleélns fi legge WiUelmus Kavennas Archi- ^^^* 
epifcopus &c. Data in obiidione Neapolis per manum Henrici prothono- 
tarii • Anno Domintcer Incarnacionis M. C XCL Indicionc fK NOas 
}anii. 



Dal jRe^stro Mezzano della Comunità di Piacenza l 

XjL. dei gratia Romanorum Imperator & femper auguAiis fidelibiis fuis itpx 

vniverfls hominibus in Burgo fanfii dompnini oc Bargono conflitutis gra- .^^V^^ 

tiam fuam & bonam voluntatem .^ Univerfos vos & lingulos fcire volumus impc"if 

quod nos Burgum fanéK dompnini & Bargonum cum omni jure & univer- tore ti 

fis nobis attinentibus fidelibus noftris Piacentinis pignori obligavimus unde BorgKU 

mandamns vobis fub debito fidelitatis commonentes fub obtentu ouocue &^^ ^ 

perpetui favoris & gratie noftre diftrifle preci pientes quatcnus ìpsis Pia- 1^%^*^"*^. 

centinis fecundum quod in privilegio fu per noe a nobis indulto continetur r^re ubbV. 

juretis • Scientes profeélo quod nifi ad mandatnm & ad monitionem nuntii dtenza ai 

noftri Rodulfi Camerarìi qnem ad hoc deftinavimus una consensu juraverl- PjtcejiuJ 

tis & id faAum in continenti fecundum ipsius privilegU tenorem compiere ^* 

obmittentes noftre majeftatis ofTenfam fuper vos gravem inducetis & fereni« 

tatis noftre animum contra vos indefinenter concitabitis • Ipfi eciam Rodul* 

fo dedimus in mandatis ut fi in hujus rei explemento vos fibi contrari os 

& inobedientes invenerit auftoritate noftra imperiali vos dampno in perpe» 
(uum fupponat • 
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Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 

iiP4 la nomine domini. Eco TroTch. legacas domini iffìperatorìs precipio fub 
Legato ^^oc^'o facramenti Mcdiolanen. Brixicn. Cefar. Cremoncn. Ponrremul. Cla- 
Imperi». venen. Domaxio & grabadone cunAifcine locis & homintbus ad eornm 
Je nel co. partem pertinentibns ut firmam pacem jurent fervare & obfervent in ani* 
**^" ma inviolabiiiter Marchioni montisferratì Pap. Cremonen. Lauden. Perga- 
lìcunt '"*'"' Cumanis totique conim parti exceptis Parmcnfibus , Marchione 
Città Monrnello & fratre ipsias Alberto de omnibus maleficiis dampnis datis & 
Lomlmr. Omnibus ablatis tam prò communi quam prò divifo tempore guerre & 
^^»^c^> ut eis finem faciant hanc pacem jurent tam ipC quam omnes bomines fc 
qùtat i '^^* ^* eorum parte a qulburcumoue recipere voloerit facramentum pars 

Ptnnigfi^ adverfa &c Item orecipio fub facramento quatenus Parmenfes & 

iii.eMoiK Marchionem Monruellum & fratrem fnum Albertum prefubpofitis banno 
aikI* *^ iniperiali non auxilientur nec confilium eis prebeant qnonfque preceptu» 
MtiMjS. domini Imperatoris yel meum fub hoc recipiant &c. 
M. ^* Datnm Vercellis anno domioice incaroatioais miliefimo centefivM 

sonagciimo quarto duodecinu» Kalendas Madii • 

VI 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 

ii^A J^* divina favente clemencia qnartos Romanornm Imperator femper an- 
Arrigo guftns • UniTerfis Placentinis majoribus & minoribus gratiam cum bona 
impera^ Toluntate • (^uia regalis honoris eft fibi fideliter fervientes clementer remn* 
dorè Mr nerare notum omnibus elTe volumus qnomodo populnm Placentinum prò 
Ko**dai ^^f^^cio nobis faAo ac facieddo honoravimus . Quoniam enim ipforum con* 
Piacenti- ^cilio & auxilio Caftrom Bargone & Burgnm fanéli Donnini recuperarimut 
Bt ajut». & retinere debemus tbeloneum apud Florentiolam illis in beneficinm con- 
to a ri. cedimus & tbeloneum de Burgo fanali Donnini illis remittimos hac fcilt- 
Borgr?. c^< •;••••• ne & Dado ut deinceps nobis eadem cadrà cum curtibns 
Donnino' & reliquis ad ea pertinentibus prò viribus obtineant. Poflea falvabimus 
e Btrgo. & cnftodiemus eos & in perfonis & in rebus stve in terra five in aqua 

«e , 4tona que fuit Comitifle MathiI & omni jore quod 

4a^o di fi^^^cin Comitifle tempore obtinait nobis per omnia oi^errato • Si auteni 

Fioremo- '^^'^^ contra hoc preceptnm incuria aut riolencia fnerit illata emendar! 

la e di faciemus aut fi emendatum non fuerit adverfariis {pforum wnerram facierans 

^rS*- nec eis ullo modo reconciliabimus nifi ipforum confenfu & voluntate 

quiboft illata eft violentia aut fecundum juftittam vel confcilium fk peti* 

"cioneoi Consttlnm Civitatis . Et fi quis.ipfis prò hoc noftro fcryicio wuei^ 

rara aut bellum iatulerit nos ipfos omnibus modis iuvabimus & 
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hoftibm futs wnerram faciemuf nec eam reHn^oemns nec umqtiam hoftes 
ipforum ad gratiam Doftram : nifi vel per jufiiciam yel eorum interventu 
& confcilio adminemtts* Insaper hoc landavimus & legati noftri de pre- 
diftU cafois fcilicet B^rgona & Bargi fandi Donnini Placentìnis ferant 
auxilium contra omaes homines excepro Imperatore & regina & ejus cer- 
tis noBciis. Ipsique Piacentini in omni wnerra fua ad hec cadrà prei\o* 
minata refagiam habeant & prefidtam & receptaculum quanidlu gaerram 
facere Toltterint. Et fi in iis legatis noftris mutacio aat defedus fuerit 

ÌQOscamqoe rarfus ibidem reftituerlmas eandem iilis faciant fecuritatem* 
^ata Aqttisgrani VI Kal. Maii. . ^ 

Ego Bonusdies notarius facri palacii ex auflentico nil plus vel mtrnis 
quam hic litrere continent hoc exem^lum manu propria exemplavi • 

Ego Bazo dalinda facri palacii notarius onjus exempli auAenticum 
vidi & legt io quo fio coiitineDatur ut supra legitur & fuDfcripfi. ^ ■ ^ ^ 
Ego Gerardus facri palacii notarius audeaticum, bujus exempli vidi 
& legì in quo fic continebatur & fubfcripfi . 

Ego Johannes Carmangiarins facrf palacii notarius auAenticum hujus 
exempli vidi & iegi in quo fic continebatur ut in hoc legitur ezemplo 
nanu propria fideliter exemplavi. 

VII 

Daìt ArcJnvio Capitolare di Parma. Sec. XII 

N. CCLXXIV. 

J.n nomine Domini noflrijefu Chrifti anno a Nati vitate ejus millefimo 1194 
centefimo nonagelimo quarto • X • Kal. Januarii , Indizione XII. Dominus Gherardo 
Gerardus Dei gratia Parmenfis Ecclefiae Archidiaconus per confenfu , ^atque Arcidit- 
licentia Donni Greci, Donni Gerardi presbiterorum , Rainerii Advocati, p^^ ^' 
Magiftri Ugoniit , Uberti Epifcopi , ftaldonis Diaconorum , Brancaleonis , col tuo 
Attonis de Erbera Subdiaconorum , Bernardi de Marturano Fratrum , & Ctptc»io 
Canonicorum prasfatae Parmenfis Ecclefias, nec non consenfu, & auftoritate ^^ ^ ^ì* 
Domici Opizonis Dei gratia Parmenfis EleAi ibi praefentis , concessit , & ^/^^ ^^ 
d^dit caufa pietatis, & amore Dei Alberto Archipresbitero Ecclefiac Sanfti Mtrza^ 
Petti de Cittanova ad jns , & ntilitatem praedìébB plebis Ecclefiam de Marzalia glia ali* 
furis praefataB Parmenfis Ecclefiae ad omni Jurepatronus , & infiituendi , & Arcipre. 
deflitnendi, & amminifirandi temporalia, & fpiritnalia in omnibus , & pei |^p^^'^ 
omnia, & in omnibus aliisy mx dlAa Parmenfis Ecciefia ibi habét, & a 
XL. annis in hac habuit. Reddendo inde didus Archipresbiter , fuique 
Succeffores annuatim cenfum praefatae Parmenfi Ecclefiac , aut cui commltte- 
set tres foldos honorum den. imperialium infra Civitatem Parmam in fefto 
SanAae Mariac de Angufio datis pnefaris denarìis nulla alia ei fiat impofi* 
ta. Infuper pracfatus Archidiaconus cennnciavit omni juri, & exceptioni 
quod, & quam poflet aliquo modo movere fuper hoc contra pnedidum 
Archipresbyterum , fuofque Succeffores , falvo tamen , quod fi pnefatus Ar« 
«hipresbiter, fuique Succeffores per trienninm fteterint, quod foiucionem hu- 
jus cenfi non fecerint^ nee occafione Privilegi! acqnifiti, v^l aliqua alia de 
caqsa, quod Ecciefia pracdlfta de Marzalia, & pofleflio illius Ecclefiae 
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fibere in prasfiomlnatam Ecclefiam Parmtnfem deVeniaf, & diAo Arcbidia* 

tfóQo Parmenfi, & ejufdem Ecclefic Canonicis iiceat propria auAorirare 

intrare ipfam Ecclefiam de Marzalia , & ejus poflefEoaes • lofuper Archi* 

Jiaconns Gerardus per fé , fnosQue fuccefibres promifit , arqne conv^eiiit fo- 

lempni (lipulatione praefato Arcnipresbitero Uberto, fuoque Succeflbri prc- 

-Aram conceffionem , & datum qualirer snperios legitur ab onini contradi* 

r- cenre defenfare, & fi defendere tion pofient, Se ei eviÀa fberit, in duplnm 

) reftituere ficut prò tempore fuerit meliorata, aut valnerit fab eftimatio&e 

in confiniili loco. 

. Aftam ParnuB fèliclter tn^ Palatio praefati Domini Elefti , ibique prc* 
£itus Archidiaconns ad przdiélis Canontcis hancCartam fieri rogarit» 

Ibi fnernnt rogati teftes Guazo Caufidicas, MagiÀer Jacobus de Casa- 
iiottone , Magifter Pizolus ^ Donnns Dagus , Guilielmiis de Monte Zaban- 
no, Magider Pjetn» Przpofitns de Ganazetb, ByfagiAer Martimis ejus* 
dém loci Ecclefiae Canonicos» Reftanus de Ctttanova. 

Ego Rolandos Notarius InviAissimt Inperatocis F. interfui > & roga* 
tis hanc cartam fcripfi. 

vili 

Dd JRegistTO Mezzano della Comunità <G Piacenza , 

l'^PS ./jLnno dominice incamationis millefimo centefimo nonagefimo quinto die ) 
Pue tra dominico ultimo menfis aprilis • IndiAione terciadecima . In Civit. Plac. 
tìni'*r°i piglio confcilio ad campanam fonato prefencia domini Petrardt de la nuce 
Parinigit. )adicis • Domini Comitis Azonis Poteitatis Plac« Dethefalve ejufdem Potè- \ 

dì* flatis' notarius. Alberti antiqui • Roland! blanci. Facii bodcgit de burgo 

sanfli Dompnini • Piasti cnr. jufticie • Bonijobaanes Spiogi . Dotriinus Comes 
Azo Poteftas Piac. vice & nomine Commnnis Plac. pacem fecic Alberto 
de porta & Guiscatdo A|bagni^ Parmenfibus nomine Communis Parme 
recipientibus & obsculum pacis ets dedit • Infuper (|uoque pacem muramen- 
to firmavit ficut nuntii Plac. et mandato Domini Henrici Romanorum 
Imperatoris inviAissimi & femper augufti iuraverunt & ficut Parmenfes ex 
cooem mandato pacem Placentinis jnrayemat, eodem modo & ipfe Parmen- 
fibus juravit & addidit buie juramento quod bona fide faciet juramenta 
pacis fieri hoc intellefto & ab utraque parte expreffim difto quod propter 
nec juramenta pacis nulla fiet remifllo vel finis de aliquo maleficio Placen- 
tinis dato poft juramenta pacis quam Parmenfes fecerunt Placentinis ex 
jam diAi domini Imperatons mandato. 

Eeo Guillelmus Ginrinus facri palatii not. & ex prediali domini Co- 
mitis Azonis mandato & prediAorvm Parmen. voluntate de hoc juramen- 
to publicum' InArumeAtum compofpi & Johaaaes de Capite pontis Par- 
incus not. alind • 
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IX 

DaW Archivio del Monistero di S. Alessandro di Parma. 

Originale • 

V^elefttBUS Episcopus Senrus Servonim Dei. DileAIs in Chrìfio filla^us npS 
Guille Abbatifle Monafterii Sanéli Alexandri qued in Civitate Parmcnfi .^'ì^p 
fitunn cft, ejusqae Sororìbus tara prefentibus quam futurls regularem vi- ST c«le^ 
tara profefns in perpetuum falutem , & apoilolicam bencdiAionem • Cam ^no iif 

I)TO omaìbus JEccledis &c. Segu9 a tenore dtlU mitre due Bolle eP Innoceazo a Ouìlla 
/ e di Alessandro HI, falve alcune mHtOTjom seeidentéUi • J*^**** 

Ego Celeftinus cathofice Ecclefie Epifcopus ss» Alenan- 

^ Ego Albinus Albanas Episcopus ss* dro di * 

ijit Ego OfiaTÌanus Hoftienus Epiibopus ss. Parma. 

ijf Ego Johannes Preneftinns Episcopus ss. 

ii, Ego Petrus Portaenfis & S. Rufine Epifcopus ss. 

^ Ego Pandulfus Balli. XII Apoflolorum presb. Card, ss* • 

^ Ego Petrus tit. fanAe Cecilie Presb. Cardinalis ss. 

^ Ego Johannes tir. S.CIenientis Card. Biterbtenfis&TuscanenfisEpisc. ss. 

^ Ego Guido S. Marie trans tiberìm tir. Calixtì presbiter Card. ss. 

i^k Ego Hugo presb. Card, fan Ai Martini tit. • • • • ss. 

^ Ego Johannes tit. fanfti Stephani in Celiomonte presb. Card. ss. 

^ Ego Cynthius tit. S. Laurentii in Lucina presb. Card. ss. 

^ Ego SofTredus tit. lanAe Praxedis presb. Card. ss. 

^ Ego Bernardus fanAi Petti ad vincula presb. Card. tit. Eudoxie ss* 

$ Ego Gratianus fanélorum Cosme & Damiani Oiaconus Card. ss. 

1)4 Ego Gerardus fanAi Adriani Diac Card. ss. 

1^ Ego Gregortus S. Marie in aquino Diac. Card. ss. 

^ Ego Lotarius fanAorum Sereii & Bachi Diac. Card. ss. 

^ Ego Nicolaus fanAe Marie in Cofmydin Diac. Card. ss. 

iS« Ego Gregorius fanAi Angeli Diac. Card, sì* 

^ Ego Bobo fanAi Tbeodori Diac. Card. ss. 

^ Ego Petrus fanAe Marie in Vialata Diacon. Card. ss. 

Dat. Laterani per manum Centii fanAe Lucie in Ortfaea Diac. Card, 
Domini Pape Camerarìi XV Kal. Maii IndiAione XIII Incarnarionis Do* 
minice Anno M. C. XC. V. Pontificatus vero Domini Celeftiai Pape 
III anno quinto. 

fende il tifìimko% 



Dalt Archivio del Monistero di S. Alessandro di Parma . 

Originale • 

V^eleftinus Epifcopus Senrus Servorum Del Dileftas in Chrìfìo Filiat Ab- n^^ 
batiflie S. Alexandri Parmenfis Salutem, & Apoflolicam BenediAionem » rapa Ce- 

Tom. IH. u 
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Jcstin* Ea quas a Venerabillbns Fratribus noftris gerentifaus Legationis Officiuni, 
III con- j-ationc pra^via flatuuntur, ne proceflu temporis in dubium vakanc tc- 
i"b*j*j3 meritare quorumlibet revocari, paterna volumus follicitudine praecarere, 
sa di s. & eorum InAitutiones AppftolirsB Confirmationis Lieteris communire ; ea 
Aleisan- propter dilefla in Chrlfto Filia tuis juflis poflulattonibus grato concurren- 
**^" ^* tes affenfu Conftitutionem , quam dileSiw Filius nofter Petrus S. Cecili» 
Seiir'^ presbiter Cardinalis tunc Apofloiicac Sedis Legatus de Ecclefia S. Cecilia 
chiesa di in fundo Monaflerii vedri conflruAam fecifle dicitur; sicut ea rationabi-^ 
s. Cecù liter, ic £ne pravitate ^ualibet faAa eft, & in ejufdeai Cardinalis Auten* 
^^^* tico continctur, devotioni tuas Auflontate Apodolica confirmamns, & 
prsfentis fcripti patrocinio commununus • Ad m^orem autem hujus Con- 
firmationis ApoAolicac firmitatem ^ Autenticum ipsius Cardinalis de rerbo 
ad verbum przfentibjus duximus Litcerls inserendum, quod tale ed: Pe* 
trus Dei Gratta tituio .5* Ceciliée presthet Cardinali^ ^ Apofioliae Sedis 
Legatus • Univerfis in Cb$ifio Fideiibus falmtem in perpettmm • Qttm effe- 
7>ius Parma y Cr Legationis officio fungeremut , cognovimus P^rochiam 
Ecclefiée S. Gervasii in tantum crevifflt ^uod neceffe erat ^ ut nova Ecclefid 
furgeret , in qua pars iffius Pofuli Divina poffet percipere Sacramenta ; 
unde in proprio Fundo Monafierit S. Alexandri a Venerabili Fratre No- 
ftro Bernardo Parmenfi Episcopo Crucem poni fecimus.^ fimut O* Lapidem 
àenediSum ad Ecdefiam in honorem Dei y & memoriam Beata Cicilia Vh" 
ginisj & Martiri s in Capite Pontis conjlruendam , & ipfi Monafterio S, A" 
/exandri fubjicigndam > fed ne de fini bus Parocbia foffet in pofterum intep 
vetejrem.iO' novam Ecdefiam difcordia oriri y fic Parochiam termi namus ^ uè 
omnes qui babitant super terram ipfius Abbatissa , & Domos illorum de ci" 
ftslle y & fex alias , Q/ fi qua nova verfus Montana furnxerint ipsius »•-. 
va Ecclefia fint Parocbìaaiy fiatuenses ut Sacerdotesy & Clerici y qui in 
ipja nova Ecclefia prò tempore fuerint extra ipfes sermi nos , nullum de 
Parochianìs pradiSa Ecclefia veteris ad pertinentiam ad perasy vel Bacu* 
los dandosy nec ad Oblationes in pracipuis Feftivitatibus y nec Mulieres de 
Partu furgentes recipiant , nifi forte de Làcentia fuerit Sacerdotum Eccle^ 
fi a memorata s & ut interdiila Epifcofi^ vel Capituli y si Sedes Epifcopa^ 
lis vacar et y generaliay H^ fpiritualia fervent y C^ ad Capitulum ficuf a Hi 
Capellani veniant, & quod in eo flatutum fuerit observent . Nulli ergo 
omnino hominum iiceat banc paginam noftras confirmationis infringere , 
v/sl ei aufu temerario contraire. Si quis autem hoc attemptare prcfumpserit , 
indignationem Omnipotentis Dei , & Beatorum Petri , & Pauli Apoftolorum 
ejus fé jxoyerit incurlurum • 

Datum Laterani XIII Kal. Maìi Pontificatos NoSri Anno Quinto « 

XI 

Dair Archìvio del Man. di S. Paolo fuor delle mura 

di Roma . Cas$« Q. 4. 

IT95 JrxenricQS sextus divina favente clementia Romanorum Imperator, & Rese 
Arrigo Sicilie femper Anguflus. Benignitas noftra favorem quo pias suppUcantium 
}mpcr»- petitioncs admittere consuevimus tant« benignius ac favorabilius pcrConis (e- 
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ligiosis ejc loco «mai divino cultui tbancipat0 accOmmorfate decrévimus ^^^ ^^^ 
quanto hoc illi gr«tiu$ & acceptius refidere cognovimus , per quem jura im- ^^^^Jj^. 
perii, & poteftates omaium Regnorum & felicicer sumuntar, atque poten- ^^u^^a.* 
tia gobernantur. Itaqiie Rotara fieri volamus universis Imperii noflrì fi* bats di 
delìbns tam futuris ^am presentibus quod nos intuitu divini amoris & ob Fonuvi* 
spem eterne ref ributionb ad petitioaem fideiis noftri Diaconi Venerabili» ^^ ^ 
Abbatis Monaftertt Fontis Vivi ipsum Monafterium de Fonte Vive cam 
omnibus personis ibidem Oeo famulaiitibus & universis e idem Monafterio 
pertinentibus cunflàque bona ac possessiones » quas idem Monafterium de 
Fonte Vivo in presenti piAe possidet aut in futuro >ufto acquifitionis tira- 
lo poflidebit, in finguhirem ac specialem noflre Majeflatis recepimus prote* 
élLonem ac deftafionemi universa ea que ipsura Monafterium jufte possidet 
aut jalk in pofterum poflidcbit prefenti privilegio confirmantes & ro« 
borantes munimine perpetuo valirwo • Statuimus iraque & imperiali firma* 
mus ediAo , ut nulla omnino perfona alta vei humilis y Eccleuaftica vel Se- 
cularìs contra hanc nofice^ proteftionis ac defenfionis atque confirmationis 
paginam prefnmat venire , ac eam alique perturbationis modo viola-* 
re , neque praefatum Ven. Abbaten> Diaconum aut ejus fucceflTores aut fra* 
tres predici Monafterii de Fonte Vivo prefentes aut faturos in bonis ipfo* 
rumautpoiTefrionibusaudeat gravare vel raoleftare, sed prediélum monafterium 
cum universis pertinentiis fuis fub noftreproteftionisac defenfionis munimine 
fecure & quiete perpetuo confiftat & permaneat . Quod fi aliquis aufu teme- 
rario contra hanc noftre proteélionis ac defenfionis paginam venire prefum- 
pserit in vindifiam Tue temeritatis XXX libras auri prò pena componat» 
quarum mediam partem Camere noftre , reliquam partem passis injuriam jube- 
mus perfblvi hac noftra proteélione & confirmatione mbilominus firma & 
ftabili permanente. Ut autem ea que predilla funt rata perpetua & firm» 
obferveutuf prefentem exinde paginam conscribi & noftre Maieftatis figillo 
judìmus communirì • 

Darnm apud Burgum SanAi Domnini Anno Sominice Incarnarionis 
MCXCV lodiAione XIII Septimo KaL Junii. 

XII 
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Da Copia antica , e dalP Ughelli 
Ital. Sac* in £p. Parm. 



n nomine {sitif^x & indivtduac Trini eatis» Henricus fextus divina fafente p^i^fi^^ 
clementia Ronianorum Iniperator semper Auguftns, & Rex Sicilias. Di* gio deir 
gnum eft & imperiali gloriz decorum, ut ooftra liberalis muaificentia Impera* 
quofque fideles noftros prxvenlat, eosque ultro spontaneos ad nutum suz ^P^* '^^- 
voiuntatis efficiat • £a propter eognofcat tam przfens aetas Imperii fide- o^fxzo 
lium quam fucceiTura pofteritas , quod aos difcreta circumfpedione confi- Eiecto 
derantes fidem^ & finceram devotionem dileAi ac fideiis noftri Opizonis Ptrmen. 
Parmen. Eiedi propter pracclara ferviiia qua? nobis & Imperio intrepide •«• »jJ« 
exhibuit & in pofteram ereditar exhibiturus , imperiali muaificentia conce» JJ[* ^^*J[r 
dimus & confirmamus Eleflo , & Ecclefis Parmen. fuisqne succefforibus canonici 
iB perpetumn koaos ufas & coafuetudines > quas liuc ufque Parmen. Ec«diPaima. 
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clefia habnit • Concedtmus quoque & confirmamas prcdiftae Ecclefias jaris* 
diélionem Parmen* Civitatis, & Corniratum Civitatis & jurisdiAionem ta 
placitis & bannis & czterU quz pertineat ad jurisdiAionem omnium Ca- 
Aroram & locorum prsdi^lt EleAi & Ecclefis Parmen. & nominatim Ab- 
batiam de Bercerò firam in Monte Bardoais cnm perrinenriis fuis & este- 
ra quas in Monte Bardonis possidet» Caxium cum perrinenriis suis, Coli* 
culum cum curte fua, Monriculun cum curre Taa^ Pupiliam cum cur** 
te fua» caftrum Gualrerìi cum curte fua» Columium cum curte fua, 
currem Valvesneriz» & Ragusix cum difhiAa Alpis, caftrum Regnanum 
cum curte fua» Cornillum cum curte fua. In Civitate Parmen» currem 
Regjam , Pratum Regium^ Paludem pofitam juxta Civitatem » Ripam Padi , 
& Riparicum & Infulas in Pado , decurfus aouarum , & alveos fluminum 
& ut liceat et fuisque fucceflbrìbus causas Parmen» Ecclefise omnes per 
findicum peragere non praeftito prò parre fua facramenro catnmnias» Sm- 
dicus tamen juret in anima fua & non ^ Epifcopi > ita quod alius contra 
eos hoc jure uri non poifìt , nec adverfarias , nulla tege ooftante , nec prz* 
fcriptio minor sexaginta annis EleAo Parmen» nec fuis fuccefToribus pofRc 
opponi • Eodem modo concedtmus & confirmamus Canoaicis Parmenfis Ec« 
cltfias plenam jurìsdiAionem in Curtibus & in aliis terris, videlicet ia San* 
Ao Secando , in Pizo , in Palafone > in Sixia » in Coltaro • in SanAa Eula- 
lia, in Banone & in aliis tetris fuis» in placitis» bannis » & aliis quz ad 
jurisdiAionem pertinent» Confirmamusque omnia privilegia Episcopo & 
Ecclefiz Parmen» ipfiusque Eccleùz Canonicis a pr^decefforìbus noftns in* 
dulta.InsuperpraediAum EleAum cum omnibus ad Epifcopatumpertinentibus 
ia Ecclefia Parmen. cum Ecclefiis fuis rebus & perfonis fub noftra imperia- 
li protezione susctpimus* Statuimus igitur & imperiali auAoritare fanci* 
tnus, ut nulla omnina perfona alta vel humilis^ ecclefiaftica feu fxcularisy 
nultumque Commune hoc noftrz Majeflatis privilegium audeat violare, nec 
alic^uibus calumniarum injuriis feu daninis occafìone conftltuti vel confuetu- 
dìnis Civitatis attemptare prxfumat. Quod qui fecerit ultionem temeritatis 
fus coroponar centum iibras puri auri , medietatem fisco imperiali , reli* 
quam pattern paflis injuriam. Ad cu;us rei certam in pofterum evidentiam 
przsentem exinde paginam conscribi & Majeftatis noftrae figlilo communiri 
juflimus • 

Hujus re! teffes funt GuilleTmus Ravenn. Ecclefiz Arcbiepifbopus , Af* 
dobrandus Vulterranen. Eccleilae Epifcopus, Bcrnardus F<iven. Epifcopus , 
Azzo Marchio Eften« Hugo Comes Lavanic, Robertus de Duma, Henri* 
cus Marescalcus de Calendino» & alii quam plures* 

Sìgnum Donni Henrici sexti Ronunor. Imperatoris inviftiflimi , & Re- 
gis Sicilia?» 

Ego Conradus Imperialis aulas Caneellarius vice Domini Adolfi Colo- 
nien. Archiepiscopi totius Italia; Archicancellarii recognovi* 

^ Aéìa funt bare anno domini millefimo centefimo nonagefimo quinto Jn- 
diftionc XIH. Regnante Donno Henrico sexto Romanor. Imperarore Anno 
Regni ejus vigefimo sexto , Imperli vero quinto « & Regni Siciliac primo . 

Dar. Placcntias IIII Calcn. Juaii. 
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XIII 

Dalt Archivio Capitolare di Parma. Scc* XII N. CCXC. 

Originale • 

V^eleftiniis Eptscopns Servus Servorum Dei* DtUftU filì'is Girardo Archi- ^"^9^ 
diacono & Capitalo Parmen. falatem & apoftolicam benediAionem • Cum [**I!* ^^ 
a nobis peti tur qood jafinm & boneAum tam rigor eauitatis qaam ordo i^'"^^. 
exigit rationis «t id per follicitodinem officii noftri ad clebitnm perdacatnr ferma al 
éfièfium; ea propter dileAi in Domino filii vedris jaftis poftulationibus Capitole 
grato concoffentes aflenfu Pootem Litie cum capelia ficat ea jufte & fine ^i Paima 
controverfia poifidetis devotioni veflre auAoritate apoftolica confirmaintis ^«^^"^^ 
& prefentis icripti patrocinio commnnimas • Statuentes ut nulli omnino colla sua 
bimioum iiceat banc paginam noftre confirmationis infringere vei ei aufu Cappel- « 
temerario contraine . Si ^uis autem hoc attemptare prasfumpferit indigna- 1** 
rionetn omnipotentis Dei & beatorum Petri & Pauli apoftolorum ejus fé 
Doverit incurfurum • Dat. Rome apnd Sanélum Petrum III Kal* Maii 
Poatificatos nofin anno fexto< 

XIV 

Dalla Cronica Pallavtcina MS. 

Xn Chrifti Nomine amen* Hoc eft exemplom cnjusdam publid inflìti- np^ 
menti, cuìus tenor eft ut infra , videlicet • ^ Anno Dominice Incarnationis Oberto 
millefimo centefimo nonagefimo sexto Indizione quintadecima die Jovis '^ ^^ 
sono Kalendas menfis Novembris in loco caftri Arde in prefentia Boni^ PeSavicr^. 
facii de Porta, Tibaldi Porcelli, Boluafii, Nuveltoni de Burgo, Girardi i^aiviae 
de Summo , Johann» Sigmeldi , Oberti Sigmeldi , Bernardi de Spitalerio , a Ma». 
Fatiolt de Burgo» Guielmi Doldi, & Jacobi, & Tancredi ejus fratrum fì'«<io» 
teilibus rogatis • Domiaus Manfredus , & Dominus Guielmus filii Domini ^ijj}^"* 
Pallavicini Marchionis coram «odem Domino Pallavicino eorum PaCre , %^\ £. 
tu ejus juflu quisque eomm ad Sanda Dei Evangelia juravir fufctpere per giìuoli i 
fuam partem dimidiam quicquid pofleffionis jam diAi Domini Pallavicini tuoi beni 
Patris fui fibi ceciderit fortuitu per fiartem ficut legitur in ilio breve de «^^^P*'^* 
duobus brevibus, qui funt fcripti eorum providentia jam diAi Patris eo- ^piaceol 
rum de jam didis partibas, quem per fortem receperat, & ipfam partem tino, 
proprio firmam babere, & tenere, & per aliquod jus, nec per adfuto- 
rium legis , oec determinationem «tatis non retraélare , & fi hoc fecerint 
promiferunt folvere alteri parti prò pena centum Ubtas Piacenti norum 
denariorum , & pena folata jam difia divifio permaaeat firma , & de jam 
di6la parte, que fibi venerit non facient datum, vel inveftituram aliquam, 
five uAum Iraudolofura, aut obli^ationem fine prefati Patris eorum para- 
bola donec vivus fuerìt. Quo quidem juramento ab unoquoque eorum 
faAo jam diAos Dominus Pallaviciaus Pater eorum pofieflionem , quam ba- 

Tom. in. u 1 
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biturus Manfrectus Guielmo » & pofleflfioQem , qnam idem Guielmus 
habiturus efl , eidem Manfredo prò jam diéla pena jure pignoris obligavit • 
His vero ira gefìis coram predtAis teftibus ^ hec fors prediélarum partium 
fuper jam diAum Manfredum ficut legitur in ejus breve , cecidit • Sciiicet 
Varanum cum curia, & vafTalIis, atque Mafnatis , & Banzolle cum cu- 
ria, & vafTailis, & Medianum cum curia, & vafTallis, & Nuxerum cum 
curia, & vafTallis, & Fontanellara cum curia, & vaflatlis, & Cafaie Bar«- 
batum cum curia, & vaflaliis, & Parolla cum curia» & vaflallis, & Gre* 
zum cum domnìcato, & vaffallato, & Medexana cum curia, & vaflallis , 
& cum toro ilio , quod pertinet jam dido Marcbioni in Vellio vafTalIato , 
& non valTalIaro, & cum toro ilio, quod prediélus Marchio haber, & (Ibi 

Kerrinet in Tuno, & per communem eorum volunrarem roti valTalU curie 
afilice ducis funt in parte «jufdem Manfredi preter iltos de Seno, & 
omnes illi de Parmexana «xceptis illis de Soranea , & de Burgo , & CafteU 
lo novo 9 & de Cortexella, <]UOS in fé retinuit jstm di6lus Marchio, & 
cxcepris iliis de TollaroIIo, oui funt in pane diAi Guielmi« Et hec eft 
illa fors, que fimiliter jam ciAis partibus coram eifdem reilibus cecidit 
fuper predidum Guielmum* Sciiicet Scipionum cum curia & vaffaliis, 8t 
cum ambobus Salfis excepto Pozzolo, quem retinuit ipfe predidus Mar* 
chio, & Fontana Brocola cnm curia, & vafTallis excepto ilio de FomulO) 
quem retinuit in fé prediAus Marchio, & Cafaie Albinum cum curia, & 
vaffallis, & cum vaffallato, & non vaifallato, & Vigolenum cum curia , 
& vaffallis, & Grotta cum curia, & vaffallis, & Petra Colloreta cura 
curia, & vaffallis, & Pellegrinum cum curia, & vaffallis, & cum Terra 
de Grezo, quam recuperavit Manfredus, & cum Scisano, & cum roto il- 
io, quod eH in Canofcio 9 & in pertinenti is , %i cum toro iilo, quod 
tenent prò infrafcripto Marchione in Contilli , & in Caripalcrafca , & cum 
toto ilio , quod efl in Pexolla , & quod tenent illi de Pexolla per 
eundem Marchionem, & cum toto ilio, quod pertinet eidem Marcbioni 
in CorniliO) & Landafcium cum curia, & vaffallis, & Tufca cum curia 9 
& vaffallis, & cum toto ilio, quod in illa ora poflit inveniri per infra- 
fcriptum Marchionem , & cum ^ toto ilio , quod prò eodem Marchione 
tenetur ad Tediilum, & in curia, & cum vaffallis, & Pontnlum cum 
curia, & vaffallis, & Masnatis, & cum Grillone, & cum Hof^ia, & cum 
toto ilio, quod tenetur ab Hoflia in furfum per jam diAum Marchionem 
in valle Tari vaffallate, & non vaffallato, & cum curia Sconi, & vaffal- 
lis, & cum cafamento de Florenzola, & cum terra vaffallata, que efl ad 
Gallum de fubtus ilratam, & cum TollaroIIo, & Polexino cum curiis, 
& vaffallis ultra Fornelle in deorfum, & cum toto ilio, quod tenetur 
per jam diAum Marchionem in Illìo vaffallato, & non vaffallato, & 
cum toto ilio, quod tenetur prò eodem Domino in curia Caflillioni 
de Turrello vaffallato, & non vaffallato, & per communem eorum volun- 
tatem omnes vaffalli curie caflri Arde, & curie Vidalenzi funt in parte 
ejusdem Guielmi cum omnibus vaffallis de Placentia, exceptis illis curie 
Bafìiice Ducis, qui funt in parte jam diAi Manfredi, ficut fuperius efl 
diAum. Preterea ibi coram eifdem tefllbus prefatus Dominus Pallavicinus 
Marchio fecit datum unicuique de iAis fìliis fuis de omni jure reali , & 
perfonali , & de omnibus aólionibus , que , & quas h^bebat in jam diAis 
rebus predice ejus partis , ita ut poffìt quifqtìe de ifia fua parre fic ageré , 
exercere , & experiri ia rebus , & perfonis , & adverfus quamcunque per- 
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Ibnatn, & in parte, & in foto tamqnam ipfe poterat, & ceflit, & man* 
davit eis omnia juni, 6l aéliones, atque conUituit eos procaratores ficut 
in res fuas , & exinde rogatu ejdfdem Marchionis , & preaidorum filiorum 
ejas rres carte in uno tenore fcripte funt inde felicirer • 

Ego Fitippus (acri palaci! Notarius interfui, & rogatus hane cartam 
tcripfi • 

XV 
Dal Hegistro Mezzano delia Comunità di Piacenza • 

.z\nno Dominlce Incaroationis millefimo centefimo nonagefitno quinto iip^ 
( ^^MS^ f^^^o ) Indizione quintadecima die dominico fextodecimo Kaien- Albano, 
das Januarit («) » In veteri palatio Placentier Jb prefentia &c. •••,••/ do Mari 
Dominus Albertus Marchio Malafpina filius quondam Domini Opizonis chesi 
Marchionis prò fé & Conrado nepote fuo filio quondam Opizonis fratria MalaspU 
fui fecit datum ad proprium domino Corniti Azoni Poteftati Plac^ nomine "• ^«"; 
Communis ipfius Civitatis Plac. recipienti. Nominative de Podio Grondaie p'i'^^^^^ 
& omnibus aliis Podiis qui funt in tota Curia Grondule» Itaquod neciilud niilPÓgl 
Podium neqae aliud nec aliquod caflrum poflit edificar! neque levati hi tota gio dì 
Curtc Grondulc nifi in concordia & parabola atque confenfu Communis Grondoja 
Plac» & Domini Alberti Marchionis & Conradi nepotis ejus . Et hoc da- p^j" 
tum fecit prò ducentis quindecim libris Plac» ouas tuit confeflus a Commu- promet- 
ni Pfac» fé recepilfe • » » . Similiter juravit quoa adjuvabit Communi Plac» a tendo di 
Parmexanis & a Communi Parme & contra Parmexs^nos & contra Commu- essere av. 
ne Parme & contra quemlibet hominem scilicet de Parma & Parmexana be- p^^'^^^^ 
na fide 6c imperpetuum* Et fi homines de Parma vet alius feu alii homi- gianif 
nes velìent levare Grondulam rtì fimi le five aliquod caflrum ia curte 
Grondule addidir huic sacramento effe cum Placentinis & eos adjuvare bo- 
na fide ad vetandum ne Tevarent & ne levati poffent . Et ibidem jam diélus 
dominus Albertus Marchio pra fé & nepote fuo Conrado conflituit fé pos- 
. fidere nomine Communis Plac» predidum Podium Grondule & omnia Po- 
dia curtis Grondule &Cr 

Ego Monruelius Notarius facrl Palatii hoc iaflrumentum ex imbrevià- 
tura a Guillelmo Girvino conscripta mandato fuo fcrìpfi* 

XVI 

Dalf Archìvio del Monìstero di S. Alessandro di Parma • 

Originale » 

x^elefiinus Episcopus fervus fervoram Dei dileftis in Chriflo filiabus papI 
Guilie Abbatisse ac Sororibus fandi Alexandri Parmen. falutem & apoflo- Celetcìno 



(a) L* Indizione Xy conninciaca nel Settembre del 11969 e il giorno 17 dì Dicembre 
cmdiiio in Domenica appiinco nel 1196 fanno conoscere doversi questo Documento qui 
riportare , noa già a* 17 di Dicembre del ii^s* come fece il Poggiali. 
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ni tp- licam benedtAionem • Ea que tencordicer vel judlcio ratiomabiiifer ftam* 
^on^eii- untur -firma debent & illibata confiftere & ne processa temporis in reci* 
iboIVau dive conteDttoais fcrupulum relabantar apoftoltco funt mummine roboran» 
te tra la da • Ea propter dileAe in Chrifto filie veftris poflalation^bos grato concur- 
Uadetu^ rentes assenfu compofitionem que inter vos & Magiffarum Hagenem 
Ai^^'*'* Parmenfem Canonicam & Plebis fandi Pan^ratii Archipresbitemm super 
drore'^r Ecclefia fandi Andree de Fabrore rationabiliter intercessit ficut fine pia* 
Arcipre- vitate faAa eft & ab utraque parte recepta & hafienus obfervata & ia 
ce di s. inflramento exinde confeélo nofcitur contineri auftoritate apoftolica con* 
Panerà* firmamus & prefentis fcriptt patrocinio comtnunimus • Nulli ergo &c. il 
JaTc^Ma V^^^ autem &c. Datum Laterani V Kalendas Juaii Poitificatns noftri 
«UFraorc. anno fepttmo. « 

XVII 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 

jtpj xjLiino ab Ittcaa*natiooe Donini millefimo centefiffio noBagtfimo feptiino 
Giura- die veneris undecimo Kalendas feptembris* Indizione quintadecima. In 
Pod^^l^^ Ecclefia fanAt Dompnini prefencia Alberici vicedomini Confulis communis 
t'dJgU Pl^^ntie. Jacobi Stnéli Oberti fili! Oberti de porta. Andi aginoni. Guai- 
yomioi terii mediebarbe de papia. Fredertcus burgenfium poteftas juravft renova- 
di Borgo tjoncm facramenti Placentinis ficnt ex mandato & volnntate domini Hen- 
San Don* ^IqI R^omani Imperatoris* Similiter tk idi nomina quorum inferins legnn- 
Piaceati* ^^^ fcilicet Rolandus de virzolo. Jacobus masonus-. Dompninus Roland! • 
ni . * Nicolaus de baldonis • Roglerius pinchilinus Confules r Ottebonus Cugnam- 
bigulo • RainaMus butironus • Obertus de Crota . Gocius de Baldonis • Ro» 
landus spalionus . Johannes de Raynerio • Petrus Gerardi Gocii . Oddo 
bigurrus* Otto Notarius • Guilleimns Jacobi facii. Albertus Gerardi ^acii. 
Facius Bodengus • Obertus ^ judex • Gurinus fpagus • Lanfrancus butìncus • 
Gerardus Ottonis • Guidorcius de pece. Rainaldus cignabigitluni • Albertus 
bozarìns • Aycardu» de veronica • Gerardus Azoni» • Ubaldus cacaincampo • 
Thurniaxius • Jacobus Ottonis Notarius* Stephanus baldonus. Aicaraus 
Guarsnanus. Albertus de rodola* Guillelmus Lanfraaci. Lanfrancus ma- 
giscola* Alberìcus paflalambertus • Gerardus de menfaldo. Jannoous boza- 
rius* Rolandus graflus. Albertus bonjobannis. Rainaldus Galonus. Gerar* 
dus bonjohanni». Albericus magbchola. Trancbedus magischola* Albertus 
lucii • Rangnus • Rolandus de palaxono • Johannes baldonus • Facius • An- 
selmus guilenzonus • Conradus mazaluppus • Burgus pancius • Anfelmus 
talionus. Albertinus marchexellus • Magnanus* Gerardus alberici. Albertus 
fohuiabalneum . Anfelmus guilienzonus • Albertus thomaxius «Guido fame* 
linus .1 Johannes de navono . Pegolottus • Johannes ftancharius . Blanchus 
tN>chi • Obertus guidoti • Armannos squarzafngacia • Alberìcus tonsus • 
Ugo altemannt. Bortus criticns. Johannes oleani • Tarafchonus. Salvus 
de auchablancba . Anfelmus vacharius» Petrus presbiteri. Bernardus de cla- 
rea. Gerardus madeibertus. Guillelmotus fulchertus. Gandulfus de merla* 
Rubens lucci . Bottacius anfelmi • Albertus cacaincampo • Auricus botacius • 
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Aicardtis ^ulonis aicardi • Gerardus paoisprodeo . Jobaaaes de fpeci • 
Petrus pantsprodeo. Oddo de mulo. Arnuifus garidulfus. Rolandas jaco* 
bi facii • Johannes cayazola. Petrus filius quondam Ubaidi pinchiltni. 
Albertus rogerii pincbliini • Ubaidus medexanus* Albertus de caiabelicu 
Nnbilus • Bonushomo . Kodulfus gisle attonU . Johannes guidott • Tho^ 
maxius mezatus • Petrus . texolus • Anricus baldonane • Anfelmiis oMofredi » 
Albertus milanus.^ Bertaldus bodengus. Albertus fcurtabecatos • Albertus 
fpinellus. Dompninus fpLnazarins. Gerardus de fumulo. Ugo de papi». 
Jacobus fennentelius* Guido de papia» Artufius malgarius. Dompninvs 
. ferr. Albertus de Cremona • Ferrarinns . Bonora de modto • Jacobus de tau. 
Borgundins petri de presbitero. Petrus de gonella. Gerardus Johannis de 
faengeza* Albericus panisparatus • .... 

Ego Johannes de Sparoarìa facri palatii notarìns banc cartaa ex im* 
breviacuris Guiliielmt gtroini fumptam ejns mandato scnpfi-» 

XVIII 

Dalt Archivio del Monìstero di S. Aksscm^ro di Pannai 

Originale . 

JLn nomine domini millefimo G. nonagefimo VII quinto die tntrantis xif7 
OAubris Indizione XV cum lis fc controverfia vtrteretur inter Ubertum ?•"«*?*» 
Archipresbiternm Plebis fanAi fauQini de Sorbnio nomine ipfius Plebis & ^ i y^ 
Albertam diaconum (ìndicum domne Guitlte abbatifle Monafterìi fiinfti Ale» ^^^ ^i 
zandrt de Civitate Parme & fororum fuarum di£U Monafterii monacharum Parma 
& clericonxm de Coencia ex alia* Que talis erat. Dicebat enim prediAas compro- 
Archipresbiter (]uod Abbatissa cum forocibus fuis tenebat jus ulurpatnm '"J^j^^e 
eligendi & inftituendi clericos in cappella fanóU Syri de Coencia. Uude'^YArl 
reditutionem idem Archipresbiter petebat • Dicebat etiam clericos de Coen- ciprcte 
eia debere er obedienciam 1*0 fpiritualibus omnibus ficuti alii cappellani dì Sorbo- 
ejufdem Plebis & epifcopalia ut alii capellani • (^ne omnia findicus mficia- ^' ^ ^* 
batur* Placuit utrique parti fé arbitrio domini^ Opizonis dei gratia Par- ^^ ^^^f» 
roenfis Epifcopi committere ut inter eos amtcabiliter componeret cui de- Alettan- 
minus Siccawus Cremonenlis Epifcopus faas ad compofitionem buju» litis dro per 
& coatroTerfie faciendam mnufque partts vohintates commiferat • Qui ^ ^^^ 
fcilicet Cremonenfis Epifcopus a domino Celeftino dei j;ratia Summo Pon- ^^ ^ 
tifice litteras fufceperat ufpartes ante fuam prefenciam vocaret & inter 
.eas componeret. AIioq[uin de caufa cognofceret» Cujos icilicet domini 
Opizonis Parmenfis Epifcopi precepto & volunlate ^ure compositionis 
dìAus Archipresbiter nomine Plebis danfli FauAini de Sorbulo fecit Alber- 
to Diacono findico recipienti prò ipsa Abbatifla & fororibus fanéli Ale- 
xandri & nomine ipfius Monafierii & vice & prò clerìcis de Coencia fi* 
nem refutationem & paAum de non petendo oe omni jnre & ratione & 
aflione anod & quam babebat vel habere poterit ipfe & plebs de Sorbulo 
in iam aiAa cappella sanAi Syri de Coencia & Verfus clericos eittfdem 
Eccleiie per Ce & fuòs fratres & fuot facceflbres tam de fpiritualibus quam 
de temporalibus tu in perfonis clericorum • Et prò laboribus & expenfis 
ab ipfo Archipresbitero in hac caufa fadis ejufdem Epifcopi julTn & auAo- 



ritate Albertas findicus voluntate & cònfenfa iam diAe domine Abbatiffè 
& sororum fuarum 5c clericocum di£le Cappelle dedit dìAo Archipresbirero 
XL libras imperiales & infuper promific ei Itipuiantl nomine plebis fin- 
guHs annis dare vel fuis facceflbrlbus nomine cenfus in perpetuum libram 
tinam cere de ipfa cappella in fanda Maril de menfe marcii vel infra 
ejus odavam fuprafcripto censo dato eidem Archi presbitero vel fuo fucces* 
sori nulla alia impofita fiat. Si vero diélus Archipresbìter vei aliquiis 
fuas fuccefTor contra predilla vel contra aliqnod prediAorum venerit prò- 
mifìt eidem findico dare nomine & vice fuprafcripte AbbatifTe & Monaca- 
rum & clericorum cappelle & eorum succeflbrum XL libras imperiales & 
inde dedit fidejufTores Guidonem Caflellanum & Jacobum zirri qui idem 
fidejufTorio nomine promiferunt quilibet prò XX libris imperialibus renun- 
tiando omni fideiulTorio nomine & omnt ali cuilibet legum adjutorio nec 
pofHnt opponere quod didus Archipresbìter vel ejus fuccefTor prius (it con- 
veniendus quam perveniatur ad fidejuffores jam di£lis XL libris imperiali- 
bus folutis predica compofitio perperuo in fuo robore permaneat incon- 
vulfa» Et uc ad invicem prenominatus Archipresbiter & findicus nomine 
prediélarum Ecclefìarum & fuo nomine & vice Abbatiffe 6i ejus fororum 
& clerrcorum de Coencia per fé & fuos fuccelTores fotempniter promiferunt 
unus alteri fìipulanti omnia in omnibus attendere & obfervare (icut fupe- 
rius pronuntiatum e(l per eundem domnum Opizonem Epifcopum & ficut 
prefcriptum eft, quia fic inter eos ftetit folempni flipulatione interveniente. 

AAum Parme in palatio novo fuprafcripti Epiicopt feliciter. 

PrediAus Dominus Opizo Epifcopus de bac compofitione & predidus 
Archipresbiter & (jndìcus plures cartulas fieri preceperunt » 

Ibi Gerardus Parmenfis Arcidiaconus • Donnus Grecus Se Magifler Ugo 
Parmenfes Canonici» Mas^ifler Marrinus de fanélo Nicholao. Guizardas 
judex • Donnus Johannes de fan<5lo Bartholomeo • Gilius gixanti . Vernatius 
de biffìis. Arpulinus Uidicionis . Radaldinus de fan^o Marcho. Albertus 
jiafelli • Gerardus mantelli • Saccus & Alberius magarri caftaldiones diAe 
AbbatifTe & plures alii interfuere tefies» 

Item XII Kalendas Novembris • In camera dléli Domini Epifcopi , & 
in ejus prefentia donnus Bemardus , & donnus Bonizzo Presbiteri > oc Ri- 
baldus ai^e plebis Canonici prefente jam diéto Archipresbitero compofi- 
tioni de jam dièta cappella confenferunt , & eam ratam habere promife- 
runt, & ficut prefatus Archipresbiter promiferat, & fecerat, & eodem 
modo ita promiferunt, & fecerunt. Ibidem exiftentibus Gerardo Mozano, 
Gerardo judice, & Guidone ejus filio Jacobo de Porta, & prediflo fin- 
dico rogatis teftibus* 

Irem alia die fequente, fcilicet XI Kale.ndas ejufdem menfis in Canoni- 
ca de Sorbulo Brencius, & Magifter Gibertus dide plebis Canonici pre- 
dide compofitiont confenferunt , renuntiaverunt , & fecerunt ficut pre« 
diéli alii Canonici . Ibidem exiftentibus rogatis teHibus Bernardo Bertrami , 
Fannino eorum ferviente , Pannino Algloli , & prediciis donno Bonizzone » 
& donno Bernardo , Si Alberto findico • 

Item eodem die ad fanélum Xifium prefentìbus rogatis teftibus donno 
Jofaanne fandli Xifli Sacerdote, & Gandulphino ferviente fuo, Gerardettus 
prefate plebis Canonicus fimiliter confenfit, promifit, renunciavit, & in 
omnibus , & per omnia fecit buie compofitioni ficut predici alii ejufdem 
plebis Canonici fecerant. 
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Ite» alia die proxime fequ«nte ad Purpnranum ante Ecclefum fan Ai 
Petri Johannes Sorbolenfis plebis Canohicus fimìitrer confenlìt & fecit ut 

f^redidi ejus fratres. Ibi vero teftes rogati Albertoccius ejus frater, & 
acopinus Jeronimi • Et eodem die in Arata Claudia Magifler Lanfrancuf 
eum veniret Pw^rmam a ponte Tarronis, ad quem laborabat in (Irata Fa- 
brorii ad Clozolam 'de maleis dlAe plebis Canonicus * buie compofìtioni 
confenfit , & rennntiavit, & idem m omnibus» & per omnia ^^it, ut 
alii fui fratres fecerant, & promiferant. Ibidem prelentes fuerunt Ber- 
guncius Azonis Bave, & Grixopolus Rolandi Azonis Marange, aui ad 
boc fuerunt rogati teftes, & predidus findicus semper interfuit prediais. 

i{f Ego Lychardus Dei gratia Cremonenfis ' Episcopus fungens vices 
Domini Pape ad componendnm, vel defìniendum de caufa ifta hanc com* 
pofitionem Domini Opizonis Dei gratia Parmenfis Epifcopi confirmo , & ss» 

i^ Ego Opizo Parmenfis Epifcopus ss. 

Ego Ubenus Archipresbiter de Sorbulo ss* 

Ego Johannes Imperialis facri palatii notarius hls omnibus interfui , 
audivi , vidi , & precepto fuprafcripti domini Opizonis Parmenfis Epifcopi , 
& rogatus hanc cartam fcnpfi , compievi , & corroboravi , atque hanc 
compofitionem in publicam formam, & autenticam redegi. 

XIX 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 

.z\.nno ab incamattone domini noftri Jefu Chriili millefimo cehiefimo 1197 
nonagefimo feptimo die Jovis oRavo mentis Januarii • Indiélione prima • Giura* 
In camera veteris palacii prefencia Fulchonis radini . Opizonis de porta . ^l^^- ^' 
Homodei blanci. Martini furdi. Alberti malinepotis. Lanfranci de arcellis po^ie^lf* 
confulum commnnis atque teflificatìone Antonini de andito . Opizonis dì Borgo 
novelli • Jacobi ftriéìi . Gisierii de andito • Fredericus Bur^ensium poteOas ^f " ^n- 
juravit ad fanfta Dei evangelia poteftariam burgi regere & manutenere ad 5|°°njg* 
honorem & utilitatem communis plac. & jura & raciones que commune ^ipiacen. 
plac. aliquo modo in bnrgo fanAi dompnini & curte & bargone babebat tioi Bor- 
manutenenda & confervanda ad commodum & utilitatem plac. prò poffe %^i « 
operam dare & omnibus contra hoc facere nolentibus vel diminuere ali- ^'5^**** 

Suid prefumentibus prò poffe refifìere & contradicere nec credenciam 
icui contra commune plac. faciet & confulibus communis plac. fi fcierit 
vel cognoverit aliquem contra hoc facere velie manifeftare juravit. Hoc 
totum attendet & adimplebit donec voluntas confulum plac. erit ipfum 
poteflariam burgi habere. Et credencias confulum plac. prò ut ei injunAe 
vel manifeflate fuerint priYatas babebit &'tenebir. 

Ego Johannes de Sparoaria facri palatii not* hanc cartam a Guillelmd 
girvino imbreviatam ejus jaflìi fcrìpfi* 



XX 

Dair Archivio Capitolare di Parma . Sec, XII 

N. CCCXLVII. Originale. 

I200 -i^ nomine Domini millefimo dacentesimo die tercia inttante menfis Fé* 

Accordo bruarii • IndiAione tertia • Tefies Jacob Manfri Sigifredus Bernardi Guazo 

?* *? ^ index & Bernardinns Magni . In quorum prefenda Viccdominus Parm- 

Sm e P^^- * ««avocati fui fcilicet Adegerìus Petrus Tocfelli atque Guido Maxi- 

tuoi Af. niillc & ^i>? Malfarius Dercilius dixerunc & coram domino Gerardo Par* 




Preposto 

delCaoU fcriptus Archidiaconns dicebat quod de eadem colta five de predifla fumma 

colo,ch« iinpofita & exaéìa non debebat Canonica prò fé & Ecclefiis fuis folvere 

^^^ ultra fextam parrem, quoniam in aliis co|eìs olim impofitis ultra fextam 

Ftnr pattern folvere minime confuererat de coltis fcilicet impofitis Epìfcopo prò 

non d«V Ecclefiis fuis Abbati & Canonicis prò fé & eorum Ecclefiis. Et prefatus 

W te BOB Archidiaconns & Ugo Prepofitns atque Ubertus & Guido Canonici & 

^ ***^t Mailarii Ecclefie infrafcripte fanAe Marie fuere in .concordia cura infra- 

^CoStt. fcriptis Gerardo Vicedommo Pot. & Advocatis fuis atque Mafifarìo de 

t^ ìnpo. folcendo eis fexum partem Se nomine Ecclefie infrafcripte coite impofite 

sta dal & eandem fextam partem que capiebat in fumma CXVl libr. & XIII 

Podestà fol. & den. IIII ficuti infrakriptus Maflarìus ibi etiam rationem fecit vi* 

cfesbud. ^'^''^^ nuper diAus Archidiac. atque Ptepofitus prò eadem Canonica pro- 

p, * mifere intrafcrìpto Bercilio Maffario prò Communi Parme ftipnlanti foU 

vere ufc^ue ad diera dominicum proximum eo paAo quod fi Prepofitns 

il Archidiaconns espedirent eas a Cardinali de tanta (umma quanta pro- 

roifemnt non tenerentur ad ipfam promiflionem set abfolverentur • Et fic 

contenti fuere promiflione fexte partis diAe fumme dìAm Gecardus Pot« & 

Advocati atque Mailarius* 

Ad* Parme fnbtus confeflxonibus infiafcripte matricis Ecclefie feliciter. 
Ego Egidius qui & Pugnettns Not. facri palarti Imperatorie Henrici 
liane cartniaim de mandai» & juflione infirafcripti Pot« fcri|« t 

XXI 

DaW Archivio deli* Ospedale degà Esposti^ Fika ^ 

N. 1 2 . Autentico • 

1202 lo Chrìfti nomine amen. Anno ejusdem milJefimo dooentefimo fecunda , 

Licenza IndiAione quinta, XI Kalendas Aprilts. Venerabilis Opizo Dei gratia 

obTzM P^'^^ofis Epifcopus per fé & fucceflores fuos confilio domini Ugoni» Pre- 

VetcoTo pofiti & dompni Greci Canonicorum Parmenfis Ecclefie conceifit Domino 

di Panna Rodulfo de Tanzo Hofpitalerid facere Ecclefiam ad honorem Dei & San- 
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Ae Marie Virginis ac emnlam Sanftorom ad hofpttale in Biireo Tafcberio a RodoL 
conftitutam hoc modo nt non auferat parochianos fuos alicui Ecclefiarum ^ Jj^ 
nec fepeliat aliquem nifi fìierlt converfus vel converfa rei focius illius care la* 
Ecclefie • Liceat tamen eis infirmos & pauperes ibi manentes fepelire ad chiesa 
Ecclefiam prediélain & non recipiant^ converfum vel converfam qui non ^^ *uo 
debeat ibi babitare nec vadant per Civitatem dand» penitentiant alieni nifi i^^^^ 
ex permifiione Doraint Epifcopi & (uccefibrnm fuonim. fuerìt nec lecipiant 
oblationes a parochianis alienis boris vel diebus^ in qaibus confuevenint 
ofTerre fuis ucerdotibas nec cantent Miflàm^ populo alieno nifi in die 
fefiivitatts ilIornn> SaiiAoruni ad quorum honorem fuprafcrìpra Ecclefia 
fuerit edificata» Liceat quoque fratribus illius Ecclefie eligere per ReAo- 
rem & Pafiorem quen> voluerint faciendo tamen obedientiam Domino 
Epifcopo & fuccefToribus fuis per manum & non per^ facramentum & hoc 
totnm quod prelegitur debet observari & attendi nifi ex permifllene Do* 
mini Epifcopt Parmenfis & fucceflTorum fuomm fuerit». Privilegium qno* 

?ue fectt fupradiéhis Dominus Epifcopur per fé & P^t faos fuccefieres 
uprafcripta Domino Rodulfo- nomine & vice illius £cclefie & abfoiutie* 
nem firmam in perpetuum ab omni exaAione & colleAa que fieret per 
Ecclefias prò confecratione Epifcopi vel aliquo- alio moda ut Ecclefia 
fupradifta nulla modo teneatur aliquid prebere «^ 

Afìum ed hoc in palatia prediAi Domini Epifcopi Parmen» 
Tedes interfuerunt presbiter Albertus de Mantua Archipresbiter • • ♦ 
• • • Dompnus Rolandus presbiter Sanfti Nicolai & alit multi» 

XXII 

DaW Archivio del Monìsterù di S. Paolo di Parma . 

Originale » 

Innocentlus Epifcopus fervus fervorum Det^ DileAis in Chrifte filiabus 120; 
AbbatifTs & Conventui fanAi Paulf Parmeo. falurem & apoftolicam Papa in. 
benedifìionem . Cum a nobis petitur quod juftum ed & honeftum tam ri- «ocenzo 
gor equitatis quam ordo exigit rationis ut id per follicitudinem offici! JeJma"aI. 
noftri ad debitum perducatur efiefium. £a propter dileéle in Chrifia fili'' i* Bades- 
vedris precibus inclinati immunitatem cefiTonem & dimiffionem a venera- sa di s. 
bili fratre nofiro Mantuano Epifcopo Ecclefiis veftris fanAe Marie de 5*^***. '«. 
Bofco & fanfte Marie de veteri caftra de Codia faftam ficutì canonice ^°~i^''" 
faAa eft & in ipfìus Epifcopt autentica conrtnetur auAoritate apoftolica a^l Vei- 
confirmamus & prefentis fcrìpti patrocinio communimus » Nulli ergo coto dì 
omnino hominum liceat hanc paj^inam noftre confirmationis infringere vel Mant». 
ei aufu temerario contraire r Si quis autem hoc attemptare prefumpferit '*• 
indignationem omnipotenris Dei & beatorum Petri & Pauli fé noverit 
incurfurum. Darum Rome apud SanAum Petrum II Id« Maii Poatificatus 
aoftri anno oAavo* 

S'ign* BhIU flumbiét fendintis • 






51S 



xxin 



vo. 



DaW Archivio del Moti, di S. Paolo fuor delle mura 

di Roma. Cass* Q. 5, 

1205 Innocenti US Epifcopus fervas fervoratn Dei. Dileftls filHs Abbati Mona- 
Priviic- f^gfji Fontis Vivi ejufque fratribus tam prefcntibus quam futuris regula- 
5tpa In- ^^^ "viUm profeflis in perpetuum . Religiofam vitam eligentibus Apoftoli- 
nocenzo cum convenit adefTe preudium ne forte cujuslibet temeritatis incursus aut 
III alla eos a propoiiro rerocet, auc robur quod abfit facre Religionis infringat. 
Badia di Ea propfer dilefti in Donnino filli veftrts juftis poftulationibus clemente^ 
ontevu j^jjfjuji^yg ^ prefatum Monafteriom de Vivofontc ^uod in Parmenfi Epifco- 
patu fitnm efl, in quo divino efiis obfequio mancipati ad exenplar felicis 
record. Alexandria (iregorii predeceflbrum noftrorum Romanorum Pontifi- 
cum fub B. Petri & noftra proteéiione fufcipimus & prefentis fcripii pa» 
frocinio communimus. In primis ficjuidem ftatuentes ut Ordo Monafticas 
qui fecundum Deum & B. Benediftì regulani atque inftitutioneoi Cifter* 
cienfium fratruni in eodem Monafterio inftitutus efle dinofcitur perpetuis ibi* 
dem temporibus inviolabiiiter observetur • Preterea quafcunque pofTefliones que- 
cuncjue bona idem Monafterium in prefentiarnm jufte ac canonice poihdet 
aut m futurum concezione Pontificum , largitione Regum vel Principum » 
oblatione fidelium feu aliis juftis modis predante Domino poterit adipifci , 
firma yobis,veftrisque fuccefforibus & ilfibata pernianeant . In quibus faec 
propriis duximus vocabuiis expriniMda. Locum ipfum in quo prefatum 
Monafterium eft cum omnibus pertinentiis fuis. Ex dono bone memorie 
Lanfranci quondam Parmenfis Epifcopi Ecclefiam S. Marie de Fontevivo 
cufn omnibus pertinentiis fuis & cum decimis ejusdem loci a prefata 
Epifcopo assenni Canonicorum fuorum vobis prò fua devotione concessis» 
£x dono Marchionis terras , silvas, & prata, que habetis in Timo & 
in confinio ipfius. Ex dono Guidonis ea que adjacent prefato Monafterio 
Fontisyivi . Ex dono Tadon terras , filvas , & prata oue habetis in Cu- 
l'ia Radaldi. Ex dono Marchionis Dalfini terras in Tuno & in Cafali 
Barbato terram quam habetis a Mafeadobato per concambium inftlvarola. 
£x dono Bofelli filii Venrici quicquid habetis in Vizola cum alìis tetris 
ab aliis laicis five clericis Monafterio veftro jufte collatis. Nemus Moret- 
ti quod emiftis a Rolando Rubeo. Terras quas emiftis ab Alberto filio 
Caynoli de Aldegerio in pertinentiis Belene. Terram quam emiftis ab Ar« 
mannino filio Oddonis Ruftici in eadem Belene & pofleflìones , quas Pe- 
trus Gugi vobis prò remedio anime fue dedit in Bercerò in pratis vide- 
licet, siivi» I tetris, cuitis & incultis & omnibus aliis bonis fuis. Quia ve- 
ro comniunem vitam agentes de aliorum eleemofinif , & beaeficiis convenit 
fuftentari , fancimus ut de laboribus quos propriis manìbus aut fumptibus 
colitis five de nutrimentis animalium veftrorum nullus a vobis decimas 
exigere vel extorquere prefumat . Prohibemus autem ut ficnt a bone me- 
morie Lanfranco quondam parmens. Epifcopo rationabili pr#videntia eft 
ftatutum a fluvio Taronis vivi ufque ad rivum Maftbni & a ftrata Claudii 
ufqne ad Villam Maladobati caufidici nulla Ecclefia cenftruatur , nulla 
secularis habitatio prorfus edificetur. Sa! vis privilegiis Poatificum Roma- 
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norum* Liceat ^«oque vobis clerlcos vel laicos liberos & abfolutos e 
feculo fu^tentes ad converfionem recipere & eos abfque contradiAione 
aliqua retmere • Prohib«mu$ iniuper ut nulli fratrum veflrorum poft faftani 
ia Monafterio vedrò profeflionem fas ut abfque Abbatis fui licentia de 
eodem loco difcedere* Difcedentem vero abfque commnnium veftrarum 




prohibemus ut infra claufuras locerum feu grangiarnm 
nullus rapinam feu furtum committere ignem apponere hominem temere 
capere ve( interficere feu vioJentiam audeat exercere. Obeunte vero te 
nunc ejufdem loci Abbate vel tuorum quolibet fuccessorum nullus ibi 
qualibet furreptionis aflutia feu violentia preponatur nifi quem frotres com- 
muni confeniu vei fratrum major pars confìlii (ànioris fecundum Deum 
& Beati Benedici regulam providerint eligendum • Decernimus ergo ut nutr- 
ii omnino hominum liceat prefatuni Monafterium temere perturi>are aac 
ejus poffefTiones aaferre vel ablatas retinere minuere feu quibuslibet veka* 
tlonibus fatigare fed omnia integra conferventur eorum prò quorum gu- 
bematione ac fufteutatione concefla fune ufibus omnimodis profutura saU 
va Sedis Apoftolice auAoritate • Si qua i^itur in futurum ecclefiaftica 
fecularifve perfoiia banc noflre conAitutioms paginam fciens contra eana 
temere venire temptaverit fecundo tertiove commonita nifi reatum fuum 
congrua fatisfa^ione correxerit poteftatis honorifque fui careat dignitate 
reatnque fé divino -judicio exiftere de perpetrata iniquitate cognofcat, & 
a Sacratifllmo Corpore & Sanguine Dei & Domini Redemptoris Noftri 
}efu Chrifti aliena fiat atque in extremo examine diftriiSle fubjaceat uitioni • 
Cuniftis autem eidem loco tua jura fervantlbus fit pax Domini Nodri Jefuf 
Chridi quatenus & btc fruAum bone aAionis percipiant, & apud dir 
ftriftum judicem premia eterne pacis invenianr. Amen. Amen. A49en« 

Ego Innocentius Catholicx Ecclefis Eps. ss. 

«{f Ego Petrus Portueri & S. bufine Eps. ss» 

^ Ego Johannes Sabinerì Eps. ss. 

^ Ego Nicolaus Tulculanus Eps. ss. 

^ Ego Petrus ^^. S. Cecilie pbr. Card, ts* 

^ E<>o Guido pbr. Card. S. Mariae Tranllib. \ifi^ . Calaxti ss. 

^ Ego Doli ifi^ . S. Stephaoi in Celio Monte pbr. Card. ss. 

$ Ego Cinthius ^^« S. Laurentii in Lucina por. Card, ss* 

^ Ego Gregorius «{»$ • S. Vitalis pbr. Card. ss. 

^ Ego Leo ^^ • S. Crucis in Hierufalem pbr. Card. ss. 

^ Ego Rogerius ^^« S« Anaftafie pbr. Card. ss. 

^ Ego Gregorius S. Georgii ad Velum Aureum Diac. Card, ss* 

ift Ego Hupo S. Euftachii Diac. Card. ss. 

^ Ego Guido S. Nicolai in Carcere Jnliano Diac. Card, ss* 

$ Ego Petrus S. Angeli Diac. Card. ss. 

Datum Rotte apud S. Petnim per maoum Johanais S. Marie ift 
Cafmediu Diaconus Cardinalis S. R. E. Cancellarìi IV Nonas Mail In- 
dizione Vili Incarnatienis Dominice Anno MCCV Pontificatus vero 
Domini Innoceatii Pape III Anno nono* 
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XXIV 

DaW Archìvio Capitolare di Parma. Sec* XIII 

N- CCCXLI V • Originale . 

1206 MCCVI, XVI die intiantis Jan- Indift. Villi. In prefentia infra- 

^1 ^^ fcnptorum reAium* Ugo parmen. Ecclefie difius Prepofitus & Ugo de 
^rma ^^ ejufdeni Ecclefie Canoaicus ad honorem parmen^. Ecclefie & prò par- 
eiegge il men* Ecclefia & ad lionorem Vicinie de Pizo «legerunt & conitituernnt 
Podettà Martinum de Pizo Poteftatem & Redorem ìpfius Terre de Pizo nfque ad 
della annulli novum proxìme ven. eo jnodo & tenore ^uod nullam jus acauira* 
L?Pix. ^^^ ^^ ^^^ jconfortibus fuis ratione hujas faAi in Fot. impofterum hanenda 
ze . & ita jurav. facere ibi in omnibus prò parmen. Ecclefia . 

Adum Pizo in Ecclefia. fan Ai Martini feliciter « Ibi vero tefles fuefe 
Albertus fcurvanus , Guiilelmus & Opizo de Pizo ^ Oddo Rainerii de Pala* 
xone , Bernardus Office de Pizo & aliis vicinis de Pizo • 

Ego Jacob Carelli Not. ùic* pai» interfui & banc car* qualiter fuperius 
Jegitur log^tus fcripfi « 

XXV 



Dalt Archivio del Monistero di S. Gio: Vangelista 

di Parma . Originale • 
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nomine domini mlllefimo ducentefimo decimo nono intrantis Marti! • 
Accordo Indizione XIII in prsfentia infrafcriptornm Tefiium • Dominus GuidoAus 
dotto "a. A^^^^ Ccsnobii S. Joannis Baptifiz , & Evangeliflx promifit cum (lipula- 
bmte di' <ione, & una cum fuis fuccefiforibus fé obltgavit Girardo •••••• 

s. Giorno- Girardino de Tanzulino» Bernardo Girardi Hennardi, & Joanni Pagani , 
ni di Par- /Se Jacobo Ferrarlo de Vicopaulo, & Perro firacclafionis ^ & Alberto 
"J^^j*j*^j Grandis , & Raimundo Prandi Corrizarii , atque Alberro Joannis Solettx 
s/Mkhe. convicinis Ecclefis S. Michaelis de Arcu , & S. Sepulcbri ilipulantibus , 
le» e dì & eorum baeredibus fuo nomine & nomine omnium aliorum Vicinorum 
s.Sepol. ipfarnm Viciniarum, qui funt fcrtpti in alio tnfirumento per manum Jaco- 
ero per 1,^ ^^^^ fj^^p ^ ^cilicet cavare leAum Caaalis ìncipiendo cavare in leflo 
prendere ^«^^^ ^^ ""** » & cavare ipfum leftum canaiis nfque ad flratam majorem 9 
il Cavo, oux ed iuxta portam ultra Ecciefiam S. Michaelis de Arcu, & aqnani ccn- 
detto Ca. ducere, & menare bine ad diólam firatam majorem fuis expenfis bine ad 
jrtJ deir oftavam Paschx ResurreAionis proximas venicntls. Et infuper promifit 
* • diftus Abbas cavare , & remundare , & cavarum tenere le^ìum didli Ca- 
naiis bine ad dut's nnnos in proximo, & a duobus annis in antea prò-» 
«ifere diài Vicini , & una cnm eorum teredibus se obligaverunt prò se , 
& prò aliis eorum Vicinis fé obligavere, ita videlicet quod unufquifque 
de iftis Vicinis debeat remundare ficut tener fuum cafamentum leAum 
dìAi Canaiis • Prseterea diAus Dominus GuidoAus Abbas didi Ccsnobii 
fuir confeiTuSj & in concordia cum fuprafcriptis Vicinis, quod acceperat 



ab cis fervìtium bnjus caramenti VII libras Imperiales. Et renunciavit 
excepciont non numerats pecunias hujus fervitii. Prxterea promiferunt ìtir 
ter fé pars parti omnia fuprafcripta adtendere, & obfervare, & de estero 
fìrmas , & ratas habere , & tenere , unde due inflrumenra uno tenore effe 
debent. Aélum Parmx feiiciter fub porricu dì6ìì Ccsnobii cum flipulatione 
fubnixa . Ibi vero teftes rogati fuere Albertus de 6anfto Vitale , Opizo 
de Sale in bofco, Jacobus , Bernardus Presbiteri, CoUus , Raimundus 
Mulinarius • 

Ego Jacobus Alberti Grandis Notarius sacri palatii ioterfui , & hanc 
Cartam rogatus fcripfi &c. 

XXVI 

Dalt Archìvio Episcopale di Parma l 

aa antica autentica • 



I 



Copi 



n nomine fanale & individue Trinitatis. Otto quartus divina fa vente 1210 
clementia Romanorun Imperator & femper Auguftus Dignum ed & im- Privile- 

Seriali glorie decorum ut noAra liberahs munificentia quosque fìdeles no- S'o <li Oc 
ros preveniat eofque ultro fpontaneos ad nutum fue voluntatis efficiat . J°"^^^^ 
Ea propter cognofcat tam prefens etas auam fucceflura poflerìtas quod nos ^or^^aV 
difcreta circumfpedione confiderantes ndem ac ' (ìnceram devotionem di- obizzo 
ledli ac fidelis noftri Oppizonis Parmenfis Epifcopi propter clara fervicia Vescovo 
que nobis & Imperio intrepide exhibuit & impoflerum credi tur exhibi- *** P*rm* 
turus : ad imitacionem fereniffimi antecefToris noftri Henrici fexti Roma* *^ 
norum Imperatoris divi Augufti ficnti fuo autentico privilegio ipfum fecis« 
se cognovimus : imperiali muaificentia concedimus & confìrmamus diéìo 
Epifcopo Ecciefie Parmenfi fuifque fuccelToribus in perpetuum bonos ufus 
& confuetudines quas hucufque Parmenfis Ecclefia habuit» CoBcedimus 
quoque & confirmamus prefate Ecciefie jurisdi^ionem Parmenfis Civitaris 
& Comitatus Civitatis & jurìfdiélionem in piacitis & bannis & cereris que 
perrinent ad jurifdit^ionem omnium caftrorum & locorum prefati Epifcopi 
& Ecciefie Parmenfis . Et nominatim Abbaciam de Berceto fitam in mon- 
te Bardonis cum pertinentiis fuis, & cetera que in Monte Bardonis pos- 
sidet . Cafum(^r)cum pertinentiis fuis. Collicuiam cum curte fua, Mon- 
ticulum cum curte fua • Pupilium cum curte fua • Caftrum Gualterii cum 
curte fua. Colurnium cum curte fua. Cuitera Valsefnerie & Raygufie 
cum alpis diftriélu . Caftrum Ree^nanum cum curte fua. In Civitate Par* 
menfi curtem regiam. Pratum regium. Paludem pofitam juxta Civitatem. 
Ri pam Padi & Ripaticum & Infulas in Pado decurfus aquarum & aU 
veos fiumi num & ut liceat ei fuifque fuccelToribus caufas omnes Parmen- 
fis Ecciefie per Syndicum peragere , nec preftito ex parte fua facramento 
calumpnie. Sindicus tamen juret in anima fua & non Epifcopi ita ut 
alius contra eos hoc iure uti non pofTìt, nec adverfarius nulla lege ob- 
flante nec preferi ptio minor fexaginta annorura Epifcopo Parmenfi ve! fuis 
fuccefforibus pofnt opponi • Eodem modo concedimus & confirmamus 
Canonicis Parmenfis Ecciefie plenam jurifdiélionem in curtibus & aliis tet- 
ris fuis videlicet in Sando Secundo • in Pizo . in Palaxone • in Sixa . in 
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Gotaro. in Sanfia Eulalta. in Tarene« & in aliis Terrìs fuis* in placitis 
bannis & aliis qo^ ad jurifdiAioneoi pertinent • ConErnsamus quoque 
omnia privilegia Epifcopo & Ecclefie Parmenfi ipfiufque Ecclefie Cano* 
nicis a predecelToribus noftrìs olim indulta. Infuper prefatum EpifcDpum 
cum omnibus ad Epifcopatum pertinentibus & Civitatem Parmenfem cum 
Ecclefìis fuis & rebus & perfonis fub noftra imperiali protedèione fufcipi- 
mus. De imperiali quoque benignitate dlAo Epifcopo oc ejus fuccefToribus 
concedimus, ftatuentes ut rerras feu loca prenominata & in quibus habet 
jurìfdiélionem fi banniverit ea vel aliquos in eis habitantes prò bannitis 
babeantur ab hominibns parmenfibus & ejus didrìAn . Item ut parmenfis 
Potedas feu Conful qui prò tempore fuerit de Clericis compelfendis ad 
iuum judicium fé non intromittat nec ponat in banno Clericos qùoufque 
fuo Epifcopo Toluerint effe obedienres nec ne^ent facete juditiam Epifco* 
pò & Clericis & aliis Ecclesiafticis perfonis conquereMtibus de laicis & 
quod nullus fé intromittat uè regimine Civitatis Parme antequam confir- 
mationem & inveilituram recipiat de manu Epifco[>i qui eam vice noftra 
dare debet. Et Poteflas feu Conful vel alius Officialis qui contra fecerit 
fi ammonitus ab ipfo infra XV dies fibi non fatisfecerit prò Confule vet 
Poreflare vel alio Officiali non habeatur. Sratuimus igitur & imperiali 
auóìoritate fancimus ut nulla omnino perfona alta vel humilis ecclefiaftica 
vel fecularis nullum quoque Commune hoc noflre MajeQatis privilegium 
audeat violare nec aliquibus calumpniarum injuriis feu dampnis occafione 
conftituti seu confuetudinis Civitatis attemptare prefumat . Quod qui fece* 
rit in qltionem fue temeritatis centum libras auri puri medieratem fifco no- 
flro & medietatem pafHs injariam prò pena componat. Ad cujus rei cer- 
tam evldentiam impoderum prefentem exinde confcribi paginam jufHmus 
& noflre excellentie figillo communiri* 

Hujus rei t^ùes sunt Aquilegien. Henricus Mantuanus Eplfcopus & 
Vicarìus curie « Meinhardinus ymolenfis Epifcopus. Azo Marchio Edenfis & 
Anconitanus. Henricus de Ravensder camerarius. Monardus Paflaverra* 
B.uflìnus curie Judices & alii quam plures • 

Signum Domini Ottonis quarti Romanorum Imperatoris invifliffim! . 

Ego Conradus Spir. Epifcopus Imperialis aule Cancellarius Domini 
Thederici Colon. Arcniepifcopi & Italie Archicancellarii recognovi . 

A&SL funt hec anno domtnice incarnationis millefimo ducenteHmo de- 
cimo gloriofo Domino Ottone Romanorum Imperatore anno regni ejus 
XII Imperli VI per manum Vl^altberi prothonotarii apud Ymolam mense 
Marcii HI Kalendas Aprilis Indizione XIII. 

Sequuntur recognitiones hujus documenti faAe in publica forma 
anno 1^57 de Mandato Domini Andree de Bentiis de S. Sepulcro Judicis 
& AfleflToris nob. & poteotis Militis Domini Maxeti de Rufchonibus de 
Cumis Poteftatis Parme. 
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xxvu 

DaW Archìvio se^eto della Illustrissima Comunità 

di Parma. Originale * 

Xa nomine SanAas, & Individttx Triniratb. Otto Qtiartas divina facente iii« 
Clementia Romanorum Imperator , & ^ femper Auguftas • Imperiaiis de- Ottone 
mentiae confueta icrenttas cam femper in fubditis difpenfationem favoris , E^^^j^, 
& gratia: habere consuevit, ut ipfis, quorum iìdea, & devotio femper Conferma 
iìnceia > & pura circa Imperium eft inventa y copiosis beneficiis refponderet • «i Comu- 
Qua propter univerforum Imperli noflri fidelium tam prxfens noverit aetas , ne di ^ 
quam fuccessura pofleritas, quod nos attendentes finceram fidem, & devota p'[^j^g'; 
fervicia, qus òxìt&Li fideles noftri Cives Parmenfes iamdadun exbibuerunt, gi^^^por. 
& impofìerum ipfos exhibituros fperamus> ad imitationem fereniffìmorum tati nell» 
anteceflTorum nofirorum Frederici Romanorum Imperatoris Attgufli,&Henrici Pace di 
tane regis Romanorum Augufti , ficut ipfos ex fuo autentico apud Conftan- Coitaa- 
tiam fado privilegio inter ipfos , & Civitates Lombardie aperte fecifle ^ * 
cognovimus ; concedimus ipfi Civitati Parma: regalia » & confuetudines 
tam in Civitate y quam extra Civitatem imperpetuum , videHcet ut 
Ipta Civitas Parma: omnia habeat, iicut haAenus habet, vel habuit» extra 
vero omnes cpnfuetodines fine contradi^ione exerceat, quas ab antiquo 
exercuit, & exercet in fodro, colta , nemoribus, pafcuis pQbltcis9 ponti* 
bufi^ aquis, & molcndinis, (kut ab antiquo habere confuevit, & iiabet 
io exercitu , munitionibus Civitatis piena iurisdi^iane tam in criminalibus 
causis, quam in pecuniariis in Civitate Parmenfi , & in onuiibus persanis, 
& extra in omnibus perfonis , & terris Epifcopatus Civitatis & à't* 
ilrlAus. Parmas,. & in caeterls omnibus ^ qua& fpeaant ad commodltatem Ci* 
vìtatis Parmenfis; & (iquis fuper hoc, quod jam di6las Civitati concessì- 
muSf vel permifimus five in Civitate y vel extra Civitatem querimoniam 
apud Majeflacem naflram depofuerit, e>us querimoniam noA admittemu», 
& fìlentium ei imponemus : privilegia omnia data & concefCones » 
qua; in pras^udiciam » vel dampnum Civitatis Parmae ab antecenforibus noflris » 
vel a nobis , five a nunciis noilris alicui perfonac , loco , vel locis indulta 
funt , cassamus & in irritura deducimus > in caufis vero appellationum fi quanti- 
tas XXVlibrarum Imperialtum exceflerit, appellatio ad nos fiat; ita tamen y 
quod non cogantur in Alemaniam ire ^ fed nos habebimus proprium 
nuncium in ipfa Civitate , vel eius Epifcopatu , qui de ipfa appellatione co- 
gnofcat , & iuret , quod bona fide fine frauae canfas examinabit , & definiet fé* 
cundum leges , & confuetudines > & mores Civicatis^ Parmac infra duos menfes 
a conteftatione litis, vel a tempore appellationis receptas, nifi iuflo impe- 
dimento, vel confenfu utriufque paitis remanferit; item volumus, quod 
precaria, & libeilaria iu fuo fiata permaneant fecundum confuetudines 
Civitatis Parms, non obftante lege, qu£ dicitur Imperatoris Frederici. 
Item diéìac Civitati Parmas concedimus, ut liceat ejus Civibus ipfam Ci- 
vitatem munire, & extra munitiones facere, flatuentes quod fi qua difcor- 
dia de Feudo orta fuerit inrer nos , & aliquem , qui ut de ipia Civitate 
Parmae , vel Epifcopatu , per partes ipfius Civitatis, vel Epifeopatus 
fecundum consuetudines iilius Civitatis in eodem Epifcopatu tcrminetjir) 



\ 



Nifi ifos Iti Lombardia fuerimusi tane enitn in audientia noftra, fi nobls 
piacuerit, ea agitabitur* Hxc omnia, & alia univerfa^ qus contlnentar 
in privilegio faélo , & concefTo generaliter Civitatibus Socìetacis Lombar- 
di» per Dominum Fredericum Imperatorem , & Henricum fereniffimum 
rune Romanorum Regem dominosAugunosf]>eciaIiter Civitari Parmx conce- 
dimus, & confirmamus, & Paganum Alberti Egidii Poteftatem Parmas no- 
mine ipfius Civitaris, & nuncios fiovetum, Jacobum Abraac, & Cerar- 
dum Judicera, Ugolinum, Jalianum , & Widonem Stepbanum Notarios de bis 
omnibus* inveflimus , & Imperiali aufloritate corroboramus > llatuentes , & 
firmiter prascipientes , ut nuHus Archiepifcopus > £piscopus,Dux , Marchio , Co- 
roes, Vicecorues, Capitaneus, nulla Civitas,nuIlumCommune, nulla denique 
perfona alta, vei humilis, Ecclefiallica , vel Sascularis diélam Civitatem 
contra hanc noftrae ferenitatis conceffìonem , confirmationem , dationent 
moleflare in aliquo pra^fumat, rei aggravare, vel fine legali judicio disve- 
fìire ; quod qui facere attemptaverit , in ultionem fuas temeritatis centum 
libras auri puri,, dimidium Fifco nodro , & dimidium dióìe Civitati prò 
poena componat; ad cujus rei impoderum certam evidentiam praefentem 
ix>firam paginam confcribi juffìmus, & noftrae Majeftatis figlilo commu- 
iiiri. Hujus rei teftes funt Aldericus Laudenfis Epifcopus* Jacobus Tauri- 
nenfis Epifcopus • Wilhelmus Accuclis praepofitus • Hartitmannus comes 
de* Wirtinberc • Cuno de Mizemberc • Henricus de Ravensberc , Camerarii • 
Salinwera de Ferraria» Ifac de Dovaria Potedas Papias. Albertus Stnizius, 
Johannes de Pado Imperialis curias Judices • 

Signum domni Ottonis quarti Romanorum Imperatoris invitissimi» 

Ego Conrad US Spirenfis Epifcopus Imperialis aula; Cancellarius vice 
domni Theodorici Colonienfis Archiepifcopi , & Italias Archicancellarii 
recognovi . 

Aóìa funt hasc Anno Dominicas Incarnacionis MCCX, VII Kalendas 
Junii , gloriofo domino Ottone Romanorum Imperatore imperante : anno 
regni ejus XII , Imperli vero primo • 

Dar. apud Laudem per manum Waltherli Prothonotarii , IndiAioie 
tertia decima» 

XXVIII 

Dair Archivio Episcopale di Parma . 

Autentico • 
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Ottone ^^* ^^^ gratta Romanorum Imperator femper Auguftus. Univerfis pre< 
IV impc- fentem paginam infpeéluris gratiam fuam & bonam voluntatem . Per hoc 
radorc prefens fcriptum fignificamus omnibus fidelibus noftris , quod nos in privi- 
cbc r/** '*8Ì<> 3"®^ indulfimns Communi Parmenfi nihii fecimus in dampnum & 
Privile- ^" prejudicium Parmenfis Ecclesie. Sed privilegia ipfi Ecclefie Parmenfi a 
gio con- nobìs indulta & concefla volumus ci ab omnibus ìnviolabiliter obrerrari, 
ceduto al Mandamus igitur & firmiter precipimus ut privilegium jam diéVe Parmenfi 
o>miine Ecclefie a nobis concefTum ab univerfis Ìnviolabiliter obfervetur, & nulla 
non *d!^ occafione ab aliquo infringatur • 

giudica Dar. apud Sanftum Salratorem XVI Kalendas Septcrabris Indlflio- 

air altro ne XIII. 
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Ego Michael Notarius facri palati! amenticum hujas txempli vidi accordi. 
& legi & fic ibi continebatur ut in hoc legitur exemplo preter litteras ^ *^ 
vel sillabas plurcs vel paiiciores • Et rogatiis fabfcripsi. Veicovo. 

Ego Yiolettus facri palarii Notarìas aitenticum hujus vidi & legi & 
6c ibi continebatur ut in hoc legitur exemplo preter litteras vel filTabas 
plures vel pauciores & rogatus fubfcripfi. 

Ego Prosper Norarius facn palatii domini Ottonis Comitis Palatini 
autenticum hujus exempli vidi & legi & ùc ibi continebatur ut in hoc 
legitur exemplo preter litteras vel fillabas plures vel pauciores k fub- 
fcripfi rogatus. 

Ego Prior Notarius facri palatii autenticum hujus exempli vidi & 
legi & fic ibi continebatur nt in hoc legitur exemplo preter litteras vel 
fillabas plures vel pauciores & rogatus fubfcripfi* 

Ego Bernardus Mangni Notarius lacri palatii autenticum hujus exem- 

!ili vidi & lesi & fic in co continebatur ut in hoc lesitur exemplo preter 
itteras vel fillabas plures vel pauciores & rogatus fubfcripfi • 

Ego Bernardus aui Comacla dicor Notarius facri palatii autenticum 
hujus exempli vidi oi legi & fic in eo continebatur ut in hoc legitur 
exemplo preter litteras vel fillabas plures vel pauciores & rogatus fub* 
fcripfi . 

Ego Johannes Nibu Notarius facri palatii autenticum hujus exempli 
vidi & legi & fic ibi continebatur ut in hoc legitur exemplo preter lit- 
teras vel fillabas plures vel pauciores & rogatus fubfcripfi. 

Ego Donninus PungoUnus facri palatii Notarius autenticum hujus 
exempli vidi & legi & fic ibi continebatur ut in hoc legitur exemplo ut 
fupenus in eo continctur propriis manibus rogatus fcripfi nihil addens vel 
minuens preter litteras vel sillabas plures vel pauciores & cxemplatus fui. 

XXIX 

Dal Codice antico MS. degli Statuti di Parma . Lìb. i 
fol. 84 . NeW Archivio Secreto della III^ Comunità. 



.[JLoc ordinamentum est sive capitulnm faAum fuper faAo minifierii pi- 1211 
gpolati in concordia Conradi munarii tunc Parm. por. atque tocius con- Giura- 
Iciiii Parm. faéli & choadunati ad campanam fonatam fine fraude per ho- ^^^ 
mines de confcilio & per confules minifieriorum & per juratores de con- ^^^ ^| 
tratis & de eorum voluntate & concordia Guidonis Uberti tunc negotia- mantener 
tìonis Parm. & focietatìs pot. negotiatorum . Videlicet » Ego qui fum pot. |n Parma 
vel conful Parm. juro quod- bona fide & fine fraude manutenebo miftenum ^' »««"«- 
pignoiati in Parma & fociam fieri ad bonum & utilitatem communis Parm. pigotiU. 
oc honorem hominum ipfius miflerii toto tempore mei tegiminis • Et ita co , cioè 
faciam jurare confuiibus vel por. qui poft me intrabunt & quod in Parma del pan- 
nec in Eoifcopatu Parm. non permittam vendere nec debeat vendi aliquod °^ ^^ '** 
pignolatum nifi illud quod erit faAum in Civitate Parm. vel in Burgis. '^* 
Et nullum pi^nolatum faAum vel diftriAum de aliqua Civitate Lombardie 
debeat duci Parm» nec in Epifcopatu Parm. prò revendere. Et fi fciverlt 
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aliquem qui eum ducat diAam pignolatuni ei auferam & faper regiani 
faoAi Petri euoi ardere facere. Et ei qui detuleric vel deferri fecerit prò 
unaquaque vice pecia plgnolati per bannum XV foi. Paria, auferam • 
Et omnec peiCone que vellent veoire Pariu, prò facrrc pignolatum vel 
facere fieri ad plenam fiduciam eundo & dando undeciinque fint permaneo* 
do ad Civit. ad faciendun diélum mifierlum pij;aoiati ficut alii Cives 
Parm. & omnia predilla adtendam & obfervabo m integrum ad yolunta- 
Uni conscilii Parm. fa/hi Se coadbunati ad capapanam fojQatatn • 

XXX 

ì 

Dair Archivio Capitolare di Parma ^ Sec. XIII 

N* DXIX . Originale . 

1211 ./xiino ab Incaraatione millefimo ducentefimo nndectmo. Die <»£lavo 
Pecreto menfis Junii indigliene quartadecima • in Capeila Parmenfis Epifcopi pre* 
iltào ^^^^^^^^ Domino Jocobo psepofite de Reudeuaria Guarnerio de Carillo 
Eletto ài Novartenfi Canonico Magiflro Jacobo Novarieofi atque Uberto Monacba 
Albano fatiAe Marie Fontis vivi teftibus de lite & controverfia que erat inter 
^IS>to Domin«m Opizonem Dei gratia Parmen. Epifcopum ex una parte & ejas 
«Mnt *" ^^P^^^'u'" videlicet Dominum Beraardum prepofituro Gerardum Cuftodem 
noaUo^ Baldum Maf^iftrum Scholarum Dominum Ubertum Dominum Rainerium 
«poglio Magiflrum Hugonem Dominun Ugolinum de Sesso Guidonem de Bagnolo 
ée* libri, Gerardum Manentis Jobannera de Belmontc ex alia coram Domino Gerar- 
^'^t\^ «lileratioBe divina Aibanenfi Eleòlo Apoftelice Sedis Legato & totius 
defunto. Lombardie de rebus irobilibus quondam Domini Alberti de Lavania fratris 
Albeno j^ni diAi Domini Epifcopi bone memorie Parmen. Archidiaconi prenomi- 
Fietchi natus Dominus Gerardus auélorìtate legationis qua fungebatur de conienfu 

Arcidi»- prediébrum partinm Ile ftatuit & ordinavit quod omnes libri • • • 

».?1<5' Petrus Cardiaalis quos didus Archidiaconus babebat •«•««•«• 

• ••••• statuit & ordmavit ut . • • . • « 

• •%«•• feu m alio loco accommodentur & nec extra Canonicam 
Parmenfis Ecclefie & nifi exportentur ad palatium Episcopi vel in Ecclefia 
majori • Iten flatuit & precepit prefatus Dominus Gerardus quod jam diAi 
Canonici feu eorum Capitulum & eorum fuccefibres debeant facere an* 
nuatim in Ecclefia majori anniverfarium prò anima difli Archidiaconi & 
ut libri prefati «xhibeantur in Choro ipfius EccIeCe omni anno in die 
anniverfarii fui. Et hec prout fupra legitur promifit Dominus Episcopus 
rata & firma habere prout ada fuut & concordata fub pena mille foldorum 
imp. & promisit de eviélione fuprafcriptorum librorum & defendere eos 
ab omni perfona & fic omni obligatione fub eadem pena* Alie autem res 
omnes fingule & univerfe remaneant in jam di£lo Domino Epifcopo & de- 
duftis expenfis futnris usaue ad anniverfarium proximum & àtdxi6iis merce- 
dibus fervienrium cum jam dióìo Archidiacono nunc commorancium . E 
converso jam diéli Canonici prò uK fupra funt aéla & contenta rata & 
firma habere per fé feu eorum fucceffores in perpetuum fub jaua^ diéla 
pena mille foldoruui. Uade plura Inftrumeota unius tenoris fcribi jus- 
"Berviit • 
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Ego Jcrlianns facri palatii Not. hoc infhumentiini de mandato prefati 
Domini Geraidi & de confenfu parcium fcripfi » 

XXXI 

Dalk Schede délf Abate Paolo Luigi Gozzi « 

JLn nomine Domim rallIeSmo dncentefimo qnartodecimo indtdbne fecnn- 1214 
da die Jovis VI intrantìs menfis Febniarii . ^ Giara». 

Ego homo de Bnrgo fanéU Donnint , qui profiteor me eflè de Epifco- ^^^ ^ 
patn Ciritarìs Parmar juro , quod falvabo » & gqardabo perfonam domini ^\Jlli 
Opizoois Parmenfis Epifcopr t & fucceiTonim ejus , & res ejus , & manii>> e Bareo. 
tenebo, & defèndam omnia iura ad eum pertinentia, & confuetudines , neti £ 
fciitcet placita, & banna, pedagta, & poUeflìones, & vineas,& alia ad ««««rtop 
eum pertinentia , quae funt m Burge fanm Donnint , & in diflrifla Btirgi fr^^^ 
contra omnem terram , perfonam , & ^ hominem , & qMd non dabo ope^ do dì 
ram^vel confilium unquam aliqoo ingenie , qnod Epifcopus, vei Com- Parma 
Aiune Parme amifitant ttpram Borgi , & qnod hoc juramentnm teneat omnr ^^ 
tempore quo Epifcopns, vef Gommane Parme tennerint Bnrgnm, falva 
fidelitate Domini Imperatoris ,. rei Regis , qui regnatvt in concordiam ex e» 
tempore in antea,ezquo Epifcopus., &Commune Parme dimifertnt Burgum • 

Item jnro » quod falvabo £pifcopum Parme ^ & Paimenfes- omne» in- 
Dei nomiflre , ipìorumque ubiquo , & adjuvabo eos contra omnes nomines y 
ioca , & terras ,. & faciam I^rmenfium hoftem , & iter meo difpendio , & 
me», perdita contra omnes homines , loca , & Civimtes ad preceptum , & 
voluntatem Pasmenfium conf«liim, vel peteibtrist qui prò tempore fnerint, 
nec ^ de hofle , nec itinere recedam fine parabola confolum , vel majoris 
partis, vel poteftatis qui prò tempore fuerint, & guerra» 9 & pacem fa* 
ciam cum omnibus perfonis, locis, & CivitatibuSf com quibus Parmac: 
confolesr vel poteftas, qui prò* temporibus faerìnt, mihl preceperint, nec 
de guerra £iciam pacem , nec treguam , nec goerram nec ore , & vita fine 

Earabola Parmenfium consulum , vel peteftatis , ^ qui fuerint prò tempori* 
US > & dabo cadruTn , & locum & curtem Burgi sanali Donnini confuli- 
bos, vel poteftati Parme ad faciendum guerram», & pacem cum omnibus 
perfonis , Wis , & Civitatibus, quibus voluerint , & locum, & caftrnmi 
& terram Burgi fanAi Donnini cuRodtam , & guardabo ad honorem Epifco* 
pi , & Ecclefie ,. & Communis Parme y & non ero in confilio 9 neque in • • 
• •••••••• neque in operamento , quod Epifcopus , vel Ecclefia , vel 

Commune Parme perdat oa(hnm, vel locum, five curtem, five dìfirìdum 
Burgi fanali Donnini, & fi perdiderint, bona fide recuperare adjuvabo , 
& recuperatum ad honorem- ,. & utilitatem Episcopi , & Ecclefie te 
Communis Parme ut faperins^ dìAum eft tenebo , & guardabo fi fcivero 
qui caftrum, vel locum Burgi auferre velit Episcopo, vel Communi Par- 
me, vel qui ftudnerit ut amittant qnam citius poterò fine fraude Epifco- 
pò & coninlibus, feu poteftati Parme, qui prò temporibus fuerint , dkam , 
oc manifeftabo rationes , quoque iura , oc ufns , que , vel quas aliquando 
Parmenfis Epifcopus , Tel Ecclefia habutt in Bnrgo fanAi Donnini , vel 
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tuDc habeti aut in anfea (labebit, vel in ponerani, bona fide manufene- 
bo, & ego (}ui fum conful Bargi, vel re^or omnia attendam, & obfer« 
rabo, & factam jurare omnes homines cailrif & communis didriftos fiur* 
gi a XV annis fuperius, & a LXX iaferius per illos terminos fuos quos 
mihi dederint confales, vel potellas^ qui prò tempore fuerint,&hoc facra* 
mentum fieri faclam in capire cujuslibet anni , nifi remanferit parabola 
confulumi rei poteftatis Parmz, qui prò temporibus fueriat, & non fa* 
ciam facramentum alieni alteri Civitati, vel loco, aut perfonx prò com- 
mune Burgi , & hzc omnia ab faine in antea attendam , & obfervabo in per- 
petuum bona fide, fine fraude, falva fidelitate Imperatoris, vel Regnantis 
m concordia qui in propria perfona in Lombardiam venerit & caftrum 
Surgi Epifcopo, & Ecclefiz, oc communi Parme auferret, vel cui Epifco* 
pus , & Ecclefia & commune Parmae in concordiam dimitterent , & juro 
Guod obediam , & obfervabo omnia ea praecepta, quz Dominus Barocius 
ae Burgo poteftas Parmx inde fecerit prò honore Parmae ufque ad aanum 
novum , falva fidelitate , & honore Eccleiias Parme in totum • 

Hoc fiquidem facramentum fecerunt Gfaerardus Pinchiiinus, & Jacobns 
Sachus confules Burgi fanfti DoKnini , Gutliielmus Sachus , Dominus Ver« 
2alus, Albertus Roglerus, Henrìcus Spata, Raneus Gberardus Hofpitale- 
rius, Aicardus Gangarins, Conradus de Tredulphis, Afaliutus de Baldo* 
nibtts, Tancredos Magischola, Gozns Spagnus, Rotandus de Palaxono in 
pieno confilio Parme fafto, & coadunato in Parmenfì palatio communis 
ad fonum campane fine fraude, indizione fecunda coram Domino Opi- 
20ne Dei gratia Parmenfi Epifcopo, & Domino Barocio de Burgo potè» 
fiate Par^as perfonaliter , & eriam rogatis Parmenfis Ecclefie fande Ma- 
lìe Arcidiacono, Domino Mugolino de Sciflb Ecclefìe Burgi fanAi Don- 
nini prepofito, Domino Guidotto Monafterii fanAi Johannis Abbate, Jaco- 
bo de Foffa, Gerardo Scaravaxia, Ugone Judice, Gerardo predift. Not« 
Ilderìco Spaghus, & aliis multis de confilio univerfali, plura inArumenta 
uno, eodemque tenore fieri rogaverunt. 

Ego Jacobus facri palatii Notarins interfui , & hanc cartam rogatus 
fcripfi • 

In nomine Domini • Ego homo de Bargono qui profiteor me effe de 

Eplfcopattt Civitatis Parme ad (anfia Evangelia juro ùk nel tenore 

come sopTM. 

Hoc fiquidem sacramentum fecerunt Fredericus, & Oddonus de Bar* 
pono in M. CCXIIII die veneris X intrantis O^obris, indìAione fecunda 
in palatio Burgi S. Donnini coram Domino Opizone Dei gratia Parmenfi 
Epifcopo ,& Domino Barocio de Burgo poteflate Parme. Ibi vero interfuere 
rogati Magifler Pizolus Parmenfis Ecclefie fanAe Marie Archidiaconus , 
Ghifredus de palude, Marthens Buttulini, Jacobus Abrae, Gerardus Gon- 
dimini, Johannes Vacarìus, Manglantus, & Arfachus , Gerardus Vice* 
dominorum , Addigerius de Burgo , Gerardus Scaravagia , Jacobus de Fofia , 
Jacobus de Comhinuannis , Lantrancus, & Erfilins Baratns, Guido Tefta, 
vede plura inftrumenta uno, eodemane tenore fieri ordinata fiienint. 

Ego Jacobus facri palatii Notanus interfui , & hanc^ cartam rogatus 
fuprafcriptam > & Oddonis , & amonitione jam didi Domini Epifcopi , & 
jam diAt poteftatis fcripfi • 
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XXXII 

Dai Codice antico MS. degh Statuti di Parma. Nelt Ar^ 
chivio Secreto della IlL^* Comunità. Lib. i foL 83. 

JLn nomine Domini» Amen. Nos Johannes de colurnio & Gerardvs feara* 121$ 
raxia & Jacobus abrae & Matheos buthoiint eleAi a domino Roberto enumera^ 
Manfredo Pizi por. Parm. In confctlio generali Parm. faAo ad fonom |è^j|^rti^ * 
campane in palacio commanìs fine fraude coadhunaro ad dtxeraendum & che com« 
feperandam ol rerminanduro qae funt placita & banna mercadancie Parm. pooevtno 
videlicet que debeant exercert & fieri per Redores mercadancie & a placitis '^ Socie. 
& bannis commuois Civitatis Parm. Ita in concordia dicimns & determi- J^^^^^. 
namus & feperamus prediéla fuper placitis • Ita dicimus in concordia & u • 
determinamus quod ReAores mercadancie cognofcant inter infrafcriptos 
negociatores Civit. Parm. & Epifcopatus > fcilicet Cambiatores • Drapperios • 
Beccarios. Calzolarios» Caltegarios. Drapperios pannis lini. Merzadros* 
Correzarios • Boarolos » Seilarios » Sartonos » Napparios » Zoppellarios • 
Parolarios & Ferrarios. 

Additum eft buie compoCtioni quod Anrifices » Textores pignolati. 
Cattarli. & Coronari! • Patterii & Pellizarli opere domeftice & falvatice* 
Speciales & Textores pannoram de lana & Fuolarii de auricalco fint eo- 
dem modo & forma in bac determtxiatione ut predidla quindecim mifteria 
sunt . Et bec additio fa^i fuit in MCCLIU India. XI . 

XXXIII 
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Dair Archiviò Capitolare di Parma . Sec. XIII 

N. DCVIIK Originale- 



n nomine Domini millefimo CC. ÌVL VIIL Kal. Febr. Indie. IIII. me 
Nos ctenim Gerardus Storti ingroxator a porta pediculosa & Uguilio Spi- Sjl^jo* 
limanni ingroxator a porta fanAe Chriftine tempore regiminis domini Ifa- ^xn^ 
chii de Do varia Poteftatis & Reéloris Parme. Cum ante noftram prefentiam telmo 
adeifet Dominus Anfeiraus de sanélo Vitali de Civitate Parm. nec non & Sinticaili 
ex altera parte Domina Imilda ipfius Anfelmi uxorv& in concordia dice- J^ ^"*''' 
rent ambo fé tale cambium & ingroxamentum inter se facete velie fcilicet „* g}j* ^ 
quod idem Anfelmus dicebat fé per cambium & ingroxamentum ipfi Do* coirap' 
mine Imilde dare velie totam illam terram tam cultam quam incultam prova- ^ 
Ijrativam & bofchivam cuam habet & prò eo tenetur in Calerno & per- «on« /1«' 
tinenriis & in fannia Ealalia & in ejus Carte & pertinentia cum omni i^juoiì* 
jure & ratione quod & quam habet ibi , & eis terris pertinet excepto ta- 
men cafiro & fpaldo caflri . Ad invicem vero prefata domina Imilda hec 
ab eo recioere & per cambium & ingroxamentum eorum eidem Anfelno 
dicebat fé dare velie Molendinum unum quod dicitur Molendinum de 
pavilliono nec non & claufaras faas quas ibidem habet ab alio latere 



({rade a fero • Unde nos difli ingroxatores ambo & in concordia hoc 
cambium & ingroxamentum ex officio nodro & conftttuto Ci\ritatis lauda- 
mas & confirmamus & dlAam terram de Calerno & fanOa Eulalia quam 
Anfelmus dicebat vdie dare preface Domine Imilde per cambium & ingro- 
xamentum adjudicamus. Et prefàto Aafelmo Terfa vice adjudicamus & 
fimili modo diftum Molendinum ejus domine Imiide & diéUs fuas claufu- 
ras ita quod res que datur & accipitur in locum alterias ad invicem fuc- 
cedat quocumque gravamine teneatur five fic feudum vel pignus vel fub« 
jaceat refUtutieoi vel alio aliquo gravamine teneatur. Infuper jurarit An- 
felmus per fé & fuos heredes diélnm cambium {e ingroxamentum firmum 
& ratum, habere & tenere & quod per fé nec per alium occaiione aggra* 
▼amenti vel ulla aUa occaiione non veniet contra & quod predi^am ter« 
ram de Calerno & ùnAa Eulalia non impediet ipfi Domine Imilde nec 
fuLs heredibus nec cui dedit» Guarinus fuus filius boc idem iuravit. Zan« 

farius eius filius idem iuravit ^ & Jacobinus eornm frater idem juravit. 
kinde cartule uno tenore due fieri ordinate fuere & unlcuique parti dlAi 
ingroxamenti dedere parabolam interponejndi fua aufloritate. AAum Parme 
in folario diAi Anfelmi concorditer & feliciter. 

Ibi Sigefredus Rogerii Johannes Vaccarius Torfellus Calandinus & 
Guido Poltrinelli & Auguftinus interfuere rogati teftes. 

Ego Ubaldus facrì palatii Notarius inteiful vidi audivi &. auéloritate 
difioxum ingtoxatoram & rogatus. fcrìpG^ 

XXXIV 

Dair Archivio de' Canonìa della Cattedrale <h Parma» 

Sec. XIII N. DCXX. Originale. 

j2ij JrloRorius Epifcopns fervu» fervorum Dei» dlleflts filiis Capitulo Par* 
Ftp» menfi falutem, & apoftolicam benediélionem • Solet annuere Sedes Apo* 
Onorio flolica piis votis, & honellis petentium precibns favorem benevolum im* 
III eoa- pertiri : ea propter dilefti in domino Filìi vcftrts juftis precibus grato 
oì^pirolo concarrentes aiTenfu jura y & rationabiles 9 & approbatas confuetudints Ec* 
ài Parma clefix veftrs , vobis per bonae memoriac G. Albanenfero Eledum rune Lega- 
le con- tum Sedis Apofiolicx confirmatas ficut hsc omnia jude, & pacifìce pofTl- 
suetudmi j^tjj^ vobis, & per nos Ecclefiae veftr» auftoritate Apof^olica confirma- 
te ^dT*" "^°^ 9 & praefentis fcripti patFOcinie communimus .^ Nulli ergo omnino 
Legato homianm liceat nane paginam noftrac confirmationis infringere , vel et 
ApoicoU. auftt temerario contralte: fi quis antem boc attemptare praefampferic 
^^* indignattonem Omnipotentis Dei, & Beatorufli Petri, ot Pauti Apoftolo- 

Tum ejus fé noverit mcurfurum. 

Datum Romae apud (anAom Petnim XV Kal. JaAtiarii Pontificatus 

ooflri anno primo* 



/ 



XXXV 

Dait Archivio de* Canonici della Cattedrale di Parma* 
Scc. XIII N. DCCXXVII . Originale . 

J.n nomine Domini MilleGmo CCXVIL XI Kal* Jnlii. Indizione quinta. 1217 
In pncfentia infrafcriptorum tellium , & coram Domino Gherardo cuftode , obu'*^ 
domino Uberto, Raioerio, Gerardo Parmens. Canonicis^ Jacob Archi- J^^p^J^^ 
presbiter Parmenfis legit lirt«ras figillatas cum figlilo Domini Opizonis aichìtrt- 
Parmenfis Epifcopi , tenor quarum^ talis eft : O. fola permissione Divina ti persua- 
Parmensis Episcopas Clero Parmensi falutem , & Spirìtas Sanéli Gratiam • *? » c^^^ 
Accedentes Mutinam Venerabiles Frarres noftri Abbas fanéH Johannis^ d«it-^^' 
& Archipresbiter Parmenfìs quidquid geftum fair in fàdo Carrocii * nobis uico ab- 
fideliter inrimarunt, alTerentec, quod nec ipfi, nec aliqnis de Clero Par* bìabcne* 
menfi Carrociam benedixit, nec ipfum aqua benedifta afperxit, nec in <1«'® *^ 
aiiquo fimuiaffe , nec benedizioni , nec aTperfioai fàvifle . Attendentes ergo ^^'dkl 
Cives Parmenfes quam plurimum gloriari, fi aliqnod inlioneftum fortìtu- comune 
dini, & conftantis vellrac jafle, vel iniafte poifent inferre, Univerfitari di Par- 
veflrae mandamas figoificantes , quod firmiter credimus nuilum de Clero Par- ">* • 
menfi fententia a oobis prolara effe innodarum , & omnes penitus a prae- 
diéìis credinus elTe immunes. Vos autem Frarres oonftantes eftote, quia 
Domini «ft bellum, & ipfe pugnabit prò vobis, & nos vobis tamquam 
membris noilris in omnibus opem prasbebimus efficacem , & fiquis èac fenten- 
tia effec ligatusy eiun a vincuto excoramunicationis abfolvimus. 

Aclum in Parmenfi Canonica feticiter • Ibi tedes rogati , & vocatt 
fuere Dominus Martinus Presbiter Ecclefiac Parmenfis, BertuJIus Notarius, 
& Jacob Canonicus Plebis de Cafale Otthono. 

Ego Egidius Notarius Imperatoris diAas litteras vidi , & legi » & fic 
in ea contineoatur ut in hoc exemplo praeter litteras, vel siliabas plures, 
vel pauciores j & r4>gatus exemplatus fui ^ & in publicam formam redegi • 

XXXVI 

Dal Re^stro Mezzano della Comunità di Piacenza i 

JLn nomine Patris & Filii & Spiri tus SaftéU amen. Anno dominice incarna^- rtiS 
tionis millefimo ducentefimo oAavodecimo indizione festa die dominico Precetc* 
(ècnndo inenfis Decembris. In Civitate Lauda videlicet in majori Ecclefia. ^ ^^^^ 
CoIJeito ibi populo Ctvitatis ejufdem in prefeitia dominorum Henrici Del ^ ^e^to 
gratta Mediolanen. eleAi & Fulconis Papien. Homoboni Cremonen. Opi»- Pomilzi* 
zonis Parmen. Alberti Brixien. Vicedoroini Piacent. Ugonis Vercellen. intimaro 
Johannis Bergamen. Oberti Bobbien. atque OftobelH Lauden. EleAi Epifco- ^^ Y^^^^ 
porum atqu€ Azoois, SanAi Stephani Bonon. Abbatis donni Abbatis fanéìi ptacenci- 
Syfti & cionni Ade ÉleAi Sanéli Sepulcri Placent. Archipresbireri Parmen. ni da una 
Beltrami «Salimbene Judicis Vicedomini Epifcopi Papien» Henrici Torti parte» e 



ti Farmi- domini Pape fttbdiaco ni Canonici Paplen. & Arnold! de Valerano Can«- 

giani» e ^ini Lauden. Donidei & Palcalis clericorum doinini Hoftìen. reftium . Pre- 

centi'nf ^^ntibus quoque Amizone Sacho MedioL Bernardo de Cornazzano Cremo* 

dair al- nen. & Guidóne de Regio Parmen. Poreftatibus & Confulibus Placent. & 

ta di ambaxateribus earumdem Ciritatum. Nos Hugo mìferatione divina Ho- 

far pace ftjg„^ ^ Vcllitren. Epifcopus Apoftolice Sedis Legatvs precipimus vobis 

clustonc"' Araizoni Sacho Poteftati & ambaratoribus Mediolaat & confulibus & ara- 

écJla me- baxatoribus Placeotie & roti parti Teftre auAoritate legatioois qua fungi- 

desima. mur & ex debito «obis prediti Muramenti quod infrafcriptis jpreceptis faSis 

per manum Guillelmi <le Bellino notarli Vercellen. expreflius continetur 

prò vobis & toto populo & Communi Plac. & prò omnibus fautoribus 

veflris & tota parte vedrà ut reddais & fenretis veram & perpetuam pa« 

cem & fecuritatem plenam perfonis ac rebus tam in Civitatibus & comita* 

tibus veflris quam -extra Por. & ambaxatoribus Cremon. ac Potellati & 

ambaxatoribus Parmen prò eis & toto populo & Communi Parsie & 

omnibus fautoribus corumdem & tota parte lua. Nominatim tle omnibus 

controverfiis -guerris incendiis damnis datis rapinls captionibus & captivis 

& omnibus onenfionibus maleficiis & injurìis comminis & faftis inter vos 

Mediolanenfes & Placentinos & fautores Teftros ti totam partem veftram 

ex una parte & Cremonenfes & Parmenfes & eorum fautores & totam par* 

tem fuam ex altera a tempore -quo dominus Fredericus Romano* 

rum Rex in^reflTus eli Lombardiam oc prò prediAis omnibus nullam guer* 

lam nullam difcordiam nnUam offenfionem vel controverfiam feu vindiflam 

iillo tempore faciatis. Salvls omnibus a)iis tnandatis noflris que vobis du- 

xerimus tacienda fuper prediélis omnibus 3c alia qufe expedire riderimus ad 

llabiliendam pacem & concordiam confovendam* Item precipimus vobis 

aufloritate legationls qua fungimur & ex debito juramenti ut prò preteritis 

3ue(lionlbus & difcordils fi t^ue fuerunt ante ingreflum prediali domini Fre« 
erici Regis in Lombardiam inter vos & fautores veftros & totam partem 
veftram -ex una parte & Cremonenfes & Parmenfes & fautores «orum & 
totam partem fuam Rullatenus ofTendatis fed firmam treguam ufque ad illud 
tempus inviolabiliter obfervetis falva vobis profequendi juftitiam veftram 
libera facultate in bis dumtaxat queftionibus & controverfiis que ante in- 
greflum prediéli domini Regis in Lombardiam originem habuerunt. Item 
precipimus vobis auAoritate legàtionis qua fungimur & ex debito jura- 
menti ut unum Civem Cremonenfem & alium ParmenfeiQ pacis & con- 
cordie amatores infra dies quindecim eligatis qui aftriéli vinculo juramenti 
cum uno cive Mediolanenfi & alio Piacentino quos Cremonenfes & Par- 
menfes duxerint' eligendos fiituras difcordias fi quas Inter vos & eos oriri 
contigerit fopire ac decidere teneantur ita quod de manifeftis infra viginti 
de dubiis aùtem infra fexaginta dies dicere non . poftponant • Et Poteftas 
five Confules qui prò tempore faerint quod ab eis diftum fuerlt vel a ma- 
Jori parte fideliter exequantur. Idem precipimus vobis Mediolanenfibus & 
Placentinis & roti parti veftre auAoritate legàtionis qua fungimur & ex 
debito juramenti ut omnes captivos ftatìm dimittatis & abfolvacis ita quod 
omnes pedites abfqoe predo cuftodie & compednm & penfione domorum 
libere dimittantur milltes autem folutis contranis debiris liberetis. 

Eodem die vero ibidem incontinenti in prefentia omnium predlAo- 
rum nos Hugo miferatione divina Hoftien. & Vercellen. Eoifcopus Apo- 
ftolice Sedis Legatus precipimus vobis Bernardo de Cornazano Poteftati 
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ic ambaxatorlbus Cremonen. & Guidoni de Regio Poteflati & anibaxatori- 
bus Parme & tot! parti veftre auóloritate legationis qua fungimur & ex 
debito preAiti juramenti nobis quod in inflrumentis publicis per manus 
Gerardi Corniale & Gerardi de Perdice Parmenfibus Notariis faftis expres- 
sius continetur prò vobis Se tota populo & communi Cremone & roto 
populo & communi Parme & prò omnibus fautoribus veflris & tota par- 
te veftra ut reddatis & fervetis veram & perpetuam pacem & fecuritatem 
plenam perfonis & rebus tam in Civitatibus & Comitatibus veftris quam 
extra Poteflati & ambaxatoribus Meiliolani & confulibus & ambaxatoribus 
Placentie prò eis & roto populo & communi Mediolani & toto populo 
& commuli Placentie & omnibus fautoribus eorundem & tota parte fua. 
Nomiaarim de omnibus controverfiis difcordiis guerris incendits damnis 
datis rapinis captionibus & captivis & omnibus ofTenfionibus maleficiis & 
injuriis commims & faéìis- inter vos Cremonenfes & Parmenfes & fautores 
▼eftros & totam partcm veftram ex una parte & Mediolanenfes & Placen- 
tinos & eorum fautores & totam partem fuam ex altera a tempore quo 
Dominus Fredericus Romanorum Rex ingrefTus ed Lombardiam & prò pre- 
éì&ìs omnibus nullam guerram nullam ofTenfionem^ Tel coatroverfiam feu 
vindiAam ullo tempore faciatis falvis omnibus aliis mandatis noftris que 
Tobis duxerimus facienda fuper prediAis omnibus & aliis que expedire vi- 
derimus ad (labiiiendam pacem & concordiam confovendam. Item precipi* 
mus Tobis auótoritate legationis qua fungimur & ex debito juramenti ut 
prò preterì tis queftionibus & difcordiis fi que ante ingreffum di Ai Domini 
Frederici Regis in Lombardiam inter vos & fautores veftros & totam par* 
tem veilram ex una parte & Mediolanenfes & Placentinos & fautores eo* 
rum & totam fuam partem ex altera verrebantur ufque ad quadraginta an* 
nos Mediolanenfes & Placentinos & fautores eorum & totam partem fuam 
nullatenus ofTendatis fed fìrmam treguam ufque ad illud tempus eis invio* 
labiliter obfervetis falva vobis profequendi jufìitiam vedram libera facultate. In 
bis dumtaxat queflionibus & controverfiis que ante inoreffum prediali domini 
Regis in Lombardiam originem habuerunt • Item preci pimus vobis auAori- 
tate legationis qua fungimur & ex debito juramenti ut unum Civem Me- 
diolanenfem & alium Placentinum pacis & concordie amatores infra quin* 
decim • • • eligatis qui aflridi vinculo facramenti cum una Cive Cremo* 
nenfe, & alio Parmenfe quos Mediolanenfes & Cremonenfes duxerint eli* 
gendos futuras difcordias fi quas inter vos & eos oriri contigerit fopire ac 
decidere teneantur . Ita quod de manifefìis infra viginti de dubiis autem 
infra feiaginta dies dicere non poHponant» Et Potedates five Confules qui 
prò tempore foerint quod ab eis diflum fuerit vel majore parte fideliter 
exequantur . Irem precipimus vobis Cremonenfibus & Parmenfibus & toti 
parti veftre audoritate legationis qua fungimur & ex debito juramenti ut 
omnes captivos fiatim dimittatis & abfolvatis ita quod omnes pedites 
abfque precio cufìodie & compedum & penfione domorum libere dimit* 
tantur milites autem folutis contraili s debitis liberetis. Et ibidem inconti- 
nenti prefentia ó\6ìì domini Cardinalis & teAium eorundem Cremonenfis 
& Parmenfis Poteftates abfoiverunt omnes eorum & fue partis captivos. 
Et verfa vice Mediolanenfis & Cremonenfis Potefiates & Confules Placen* 
tini eorum captivos & sue partis fimiliter abfoiverunt quod ibidem a Do- 
mino Cardinali receperant in mandatis reddentes fibi invicem pacem in 
ofculo pacis prò fé & Commanibus fupradiAis & eorum fautoribus & 
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tota fua parte juxta mandatum predifli Domini Cardinalis • Preterea idem 
Domìnus Legatus hec dimifit omnibus fuprafcriptis ut robur majoris obti- 
neant firmitatis pax Dei omnipotentis Patris & Filii & Spiritus SanAi fit 
omnibus hanc pacem treguam & mandata noilra ita fervantibus • Omnes 
aurem qui contrae pacem prediAam vei treguam venire temptaverit ex 
parte Dei omnipotentis & beatorum Petri & Pauli Apoftolorum ejus & 
auéloritate legationis qua fungimur afliftentibus venerabilibus fratribus no- 
flris EleAo Mediolanen* & Epilcopis tnfrafcriptis excommunicamus anathc- 
matizamus & a gremio sanAe matris Ecclefie feparamus • Predidus Domi- 
nus Hugo Hoflien. & Vercellen. Epifcopus ApoftoIiceSedis legatus precepit 
mihi intrafcripto Lantelmo pub(ico Notario ut de predi Ais omnibus facere 
quot neceflaria fuerint inftrumenta* 

Ego Lantelmus ferr. Pap. imperialis notarios bis omnibus dum age- 
rentur iuterfui & liane cartam jussu infrafcripti domini Legati fcripfi« 

XXXYII 

Daìt Archivio Segreto della Comunità di Parma. 

Originale • 

tiip J.n nomine Domini astemi » fc Safvatorls noflri Jefu Chrifti. Amen. Fede- 

JTe^crigcv rìcus Secundus divina favente ctementia Romanorum Rex, & femper An- 

Romani S**^*?*» ^ ^®* Siciliac . Regalis clemenria: manfoeta ferenitas dignam fem- 

cotifcrma P^^ ^'^ fubditis difptnfationem favorìs , & gratta: habere confuevìr , & ip/is 

»i Conili, quorum fides & devotio femper (incera & pura circa Imperium eft inventa , 

nt (li copiofis beneficiis respondere • Quapropter univerforum Imperli noflri Fi* 

rV af' '^ delinm tam prasfens noverlt aetas , ouaro socceflura pofleritas : quod nos 

^^ ^ attendentes finceram fidem & devota fervitia, quae dileAi fideles noftrt Ci- 

' Tes Parms jamdudum Imperio exhibuerunt, & ipfos in pofterum exhibi- 

turos speraraus ad imitationem Sereniffimorum Anteceiforum noftrorum r 

£cut tpu ex suo autentico privilegio eisdem Civibus Parmz aperte fecisse 

noscuntnr. Concedìmus ipfi Civitati Parmae Regalia & confuetudines tam 

in Civitate quam extra Civitatem & in perperunm : videlicet ut in ipsa 

Civitate Parmas omnia habeat , iìcut haAenus habuit & habet. Extra vero 

omnes consaetudines exerceat fine contradìétione , quas ab antiquo exerculc 

vel exercet in Fodro, Coita, Nemoribus, Pascuis publicis, Pontibus, 

Aquis & Molendinis : ficut ab antiquo habere consuevit, vei habet in 

Exercitu , munitionibus Civitatis plenam )urisdi£tionem : tam in criminalibus 

caufis, quam pecuniariis in Civitate Parmse: & in omnibus personis & 

extra, & in omnibus perfonis , & Terris Epifcopatus Parmae & Com- 

munitatis & diHrii^us Parms , & in casteris omnibus quae speélanr ad 

commoditatem Civitatis Parmae • Et si quis super bis quas jam diélae 

Civitati confifmavimus fìve in Civitate vel extra querimoniam apud 

Majestatem noflram depofuerit , ejus querimoniam non admittemus , & 

silentium imponemus : privilegia & omnia data & concessiones , qua: in 

prasjudicium vel damnum Civitatis Parmsb vel ab Antecessoribus noftris, 

vel a nobis , sive a nunciis nonris alicui perfonac loco vel locis indulta 

sigc ^ cassamus penitus & in irritum dedu:imus • In caufis vero ap* 
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pellationuni si quantitas XXV Hbr. Imperiali uitl excesserit, appellano ad 
nos fiat: ita tamen quod non cogantur in Alemaniam ire; sed nos habebt* 
mus proprium nunclum in ipfa Civitate vei Epifcopatu ipfiufi » qui de 
difla appellatione cognoscat, & juret ^uoé bona fide caufas examicabit & 
definìet fecundam leges & consuetudines & mores Civitatis Parmae infi-a 
duos menfes a conteflatione litis, vei a tempore appellationis receptae: 
nisi judo impedimento vei confenfu utriusqiie partis remanferit. Item vo- 
lumus quod precaria & libellarla in fuo stata remaneant, fecundum con* 
fuetadines Civitatis Parmae: non obflante lege quae dicitur Imperatoris Fe- 
derici • Item diAas Civitati Parmx concedimns quod liceat ejus Civibus 
Civitatem ipfam munire, & extra mnnitiones facete. Statuentes quod fi 
qua difcordia de Feudo orta fuerit inter nos & aliquem , qui fuerit de ipfa 
Civitate vei Epifcopatu Parmae per partes ipfius Civitatis & Epifcopatus 
fecundum confuetndines ipfius Civitatis in eodem Epifcopatu terminetur, 
nifi nos in Lombardia fuerimus: tunc enim in audientia nofira, fi nobis 
placuerit, caufa agitabitur. Hsc omnia &,aiia univerfa qux contlnentur in 

erivilegio fa^o & conceifo generaliter Civitatibus Societatis Lombardiac per 
'ominum Federicura Imperatorem avum noflrum, & Dominum Imperato* 
rem Henrìcum patrem noftrum tane Romanum Regem Dominos Aaguflos 
felicis memoria! fpecialiter Civitati Parmae concedimus & confirmamus, &c 
Matthzum de Corrigia , & Egidium Giberti , & Bernardum Mangni No- 
tarium Ambaxatores Communis Parmse nomine ipfius Civitatis de bis om* 
nibus inveftimus, & regali auAorìtate corroboramus . Statuentes & firmitet 
prsecipientes , ut nullus Archiepiscopas , Fpifcopus, Dux, Marchio, Co- 
mes, Vicecomes, Cathancus, nulla Civitas, nullum Commune , nulla de* 
nique perfona alta vei bumilis, Ecclefiaflica vei fascularis didam Civitatem 
centra banc noftrac Serenitatis conceffionem, confirraationem & dationen) 
moleflare in aliquo prsfumat vei aggravare, vei fine legali judicio dxsve* 
Aire. Quod qui facete attentaverìt , in ultionem fuas temeritatis centum 
libr. auri puri , dimidium Fisco noflro , dimidium di^as Civitati prò poena 
componat. Ad cujus rei zternam in pofterum credentiam prxfens Privile- 
cium fcribi, & Majefiatis nodrae figillo jussimus muntri. Hujus rei teftes 
lunt Madeburgenfis Archiepiscopus : Varìnah. Episcopus : Abbas fandli 
Galli Dux Bayverie, & Comes Palatinus : Riyus Dux Sassonias: Dux fira- 
bantias : Ubertus : Marcus: Belolandus Dapifer: Philippus frater ejus: 
de Infirug. Marifchalcus : & alii quam plurimi. Signum Domini Federi- 
ci Dei gratia Romanorum Regis femper Augufii & Regis Sicilis • Ego 
Conradus Maten. & Spiren. Epifcopus & Imperialis Aulae Concellarius 
vice Domini Gifredi fandìse Majestatis tunc Sedis Archiepiscopi & totius 
German. recognovi. A^a funt hasc anno Dominicas Incarnationis millefi- 
mo ducentefimo nonodecimo menfis Februarii Indi^ìione septima* Regnan-. 
te Domino noftro Federico fecundo Dei gratia excellentissimo Romano*- 
rum Rege semper AuguHo, & Rege Sicilias: anno Romani Regni ipfius 
in Germania feptimo, & in Sicilia vigefimo feliciter. Amen. 

Datura apud Spiram per manus Henrici Imperialis Aulae ProtbonQ- 
tarii : anno , menfe & Indizione praedidis • 
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XXXVIII 

Valt Ugjkelli ItaL Sac. in Ep. Parine 

121^ Jl rldericns secundns Dei gratta Romanorum Rex femper Auguftus, & 

Fedtn^o Rex Sìcilix^ Unìverfis Imperli iidelibasi ad qaos praefens fcriptum pervene- 

Ildichia- j.jj^ gratiam faam , & bonam voluntatem . Nobis cxpedire credimus ad fa- 

"riferfco 'uf*"! -» ^ Ecclefiarum Dei curam geriraus follicltam , & eas debita reveren- 

Diploma ria honoramus, cum per ìpfum, qui fublimes deprìmit, & .humiles novit 

aon prc- gratiofus exaitarey atque per venerabilem matrem nodram Romanam Ec- 

6.*"^!^* . clefiam viAoriofa viftoria in ejus nomine glorìemur^ideoque univerlitari ve- 

del ves- ^''^ ^^'^"^^^ ^^^^ nianifefìum, quod nec volumus, nec fenrtmus, ut pri* 

coYo dì ^ilegium a noftra clementia fidelibus nodris Communi Parmen. indultum 

Farma. in detrimentura Opizonis venerabilis Epifcopi , & Ecclefias Parmen. ef- 

feélum aliqiem ullo tempore contra noftrum propòdtum forriatnr : ^ 

quid enim in ipfo privilègio continetur, per quod jus Parmenfis Ecclefiac 

minuarur, illud decernimus irritum, & inane. 

Datam apud Agheno 1219 quintodecimo Kalendas Aprilis iadiftio* 
ce 7» 

XXXIX 

Dair Archìvio di S. Ecc. il Sig. Conte di S. Seconde i 

Copia « 

1220 Jri.ononas Epifcopus fervns fervorum Dei. Venerabili Fratri Opizoni 

Sentnza Parmenfi Epifcopo salutem & apoQolicam benedi6tionem • Coram venera- 

rio^apa ^''' ^^^'^* noftro Bononien. Epiicopo fuper cauta quae inter te, prò te, 

III n S^ ^^ Epifcopatu tuo ex parte una , & Commune Civitatis Parmen. ex altera 

vore del Terteoatur a nobrs Judice delegato pars tua oblato libello propofuit , quod 

Vescovo Commune Parmen. in quibusdam terris Parmen. Epifcopatus ac pertinen- 

•on'ro^t^*" earundem fcilicet Coturno , Pupillo, Cadrò Gualterii, Monticulo, 

usurpa. Colliculo , Caflrignano , Cornilio , Curtis Raygufias , Valeriae , Bercerò , 

zioni del Caflro Terentio , Petrebalciz , Petremogbefanz , Cornianae , & toto Monte 

Comune. Bardonis balivam ponebat & alias jurisdiftionem temporalem ac fpiritua- 

lem exercebat injufte in caufis tam civilibus quam criminallbus tam fpiri* 

tualibus quam temporalibus practerquam in matrimoniis, ufuris, emanci- 

pationibus, datione tutorum & curatorum, ìnrerpofitione decreti fuper alie- 

xiattonibus rerum minorum , publicatione teftium ad asternaro rei memo- 

riam & tabellionibus faciendis. In quarum poflTeffione vel quali Epfco- 

pum & Epifcopatum ipfum efle dicebat & fore tuendum, adjiciens & prò* 

ponens Epifcopum & Epifcopatum ipsum fpoJiaTum effe prardiflìs excepris 

luperius exoeptis. Se afferens quod cum ex conceffione Regum & Prìnci- 

pum, nec non confuetadine Poteftas live defenfores vel Ref^ores Parmen- 

lei , qui prò tempore fecerunt InrefUturam reglminis Civitatis recipere ab 
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ipfo debeant Cpifcopus & Epifcopatus eo jure fpoliati erant ab ipfis fu- 
per hoc & aliis przdiAis fubcraélis eidem pQfleflbrium iotentavu fubtraAo- 
rum reftirutionc petita. Et adjiciens cnnQa prasmifTa tam in temporalibut 
ratione confaetndtnis & ^ concefllonis Imperatorum & Regum , qaam in 
fpirìruaUbus )nre dtgnitatis Epifcopalis ad ipfum Episcopum pertinere 
petitorio , nihilominus egit & omne jus fuuai omnibus fupradiólis in judi- 
cium deducendo petiit omnem plenani iurisdiAionem in Civirare ac toro 
Epifcopatu Parmen. tam in clericis quam in laicis prxterquam u: dixiinus 
in fuperius excepratis quorum poflTeinone gaudebat. PoRulavit propterea 
fiarura de Clericis Civitat« & locis Parmen. convenieadis fub Communi 
Parmen. banniendis & privandis nec non decimis & quarteriis hominum 
non folum diocefis fed & Civitatis eiufde.n contra liberutem ecclefiafti- 
Cam & in pracjudicium temporalis iurifdiólionis Epifcopi attenta penitus 
irritari, imponi fupradìAo Communi filenttum, ne ad base vei fimi uà ma- 
num refumptionis extendant. Lite itaque fuper prsmiflis coram praenomi«i 
nato Bononien. Epifcopo conteftata, prsdlito muramento caiumnias* confes- 
sionibns, teflibus ab utraqne parte produAis & atteftationibus publlcatis 
ad apoflolicae decifionis examen canfa fuit futiicienter inftruéla & remifla. 
Nos igitnr Epifcopi Priyilegiis & univerfis adis negotli diligenter infpe« 
Ais , abfentia procuratoris Coramunis Parmen. qui contumaciter cum fen- 
tentia fuerat promutganda recefiit» Dei fuppleta pracfentia de Fratrum no^ 
flrorum conuiio ad pofleffionem jurifdidionis in terris pracnominatis , & 
earum pertinentiis , praster coileftas , faofles , & cavalcatas y (aborerìa , & 
publicas faAiones, c^uìbus pars tua se fpoliata non docuit, ad poireffìonem 
inveflitnraB Poteltatis feu Defenforis five Re5lorum Parmen. Civitatis 
te nomine Parmen. Eccle(:ac fententialiter reftituimHS. Decernentes te no- 
mine óiAx Ecclefias in prasdiélorum legitimorum aduum poffefnone vej 
duafi pofleffìone tuendum • Quoad petitionem autem tam pr«diélas coUeAss 
oc holteSf cavalcatas, laboreria praediéla & pubUcas fa^iones in prasdiélis 
terris vel eomm pertinentiis quam alia omnia a tua parte petita tibi no- 
mine ejufdem Eccteliac adjudicamus, fìatuta prjcdi^ & alia in prasjudiciuni 
Ecclefiaflicoram & Clericonim Parmen. Epifcopatus ab eodem Commune 
pracfumpta in irritum revocantes , firmiter inhibendo ne hujufmodi de 
cxtero attentare prasfumant • Nulli ergo omnino hominum iiceat hanc 
paginam noftrae definitionis & inhibitionis infringere, rei ei aufu temerà^ 
rio contraire • Si quis autem hoc attentare prasfumpferit. indignationenri 
omnipotentis Dei, ac Beatorum Petti & Pauli Apoftolorum e jus fé nove* 
rìt incurfumm. Dat. Viterbii quarto Nonas Junii Pontificatos nofìri 
Anno quarto* 

XL 

Dalt Archìvio de^ Canonici della Cattedrale di Parma. 
Sec. XIII N- DCLXXXVIIl . Originale . 

Jn nomine Domini Millefimo CCXX. VII Kal. Decembris, Indidione '**^ 
Oélava. Omnibus banc Scripturam videntibus, & andientibus clareat j eg4o 
manifefte, quod Ugo Divina Gratia Hoftienfis, & Velletr. Epifcopus auSo'- Poluì. 

Tom. ITI. y 
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CI» fai- ritate DD. 9$/px denuncUtit Votellatem , & Confilism Parms exoosimiinica- 

icoiBQni. ^^\ ^ Terram fuppofitam Interdico coram Domino Fedecico divina 

Qn^y e !•' gratia Romanoram Imperatore , & fiemper Aognfto , & Principibus Im* 

rncaider. perìi^ &c Excrcitu , & poftalavimiis ab eodem Imperatore, ut & ipfe 

f cin- bracbium apponeret fccolare 9 A imperialem potentiam fuper excelTu , & 

«onmnttà *8^^"^^^^ ^"^^^ ^ Commonitate Parmeniì coatra fuum Epifcopum^ & Cle- 

di Fu» nim. Qqì vero Deminns Imperato^ «reqoifitis Principum Imperli confili^ 

mn. & afTenfu, bannam^ Se rententìam coctra dìAos Parmenfes a Domino Spi- 

renfi Inperii Caneellario ratam babens ipforam fententiam , & bannum 

ore proprio Drarfentibus Principibus fuam danribus confilium ^ A aflenfum 

imperiali anaorìtate iirmavit: Prìncipes irero Imperii ab laiperatore fuper 

hoc reqiiiiltis, & Obi fuper hoc dantibus confilium, & afienfum fuerunt Pa« 

triarcha Aquilejenfis , Cancellarius , Pr2|>ofitus Camers , Marifcalchus , Se- 

Befcalchus, Dapifer,Dux fiavarix. Marchio Deadoa, Dux Spoletamis. Ha:c 

Ìuidem jomnia folempnirer dida > & a6bi fueruot in Imperiali Parlamento 4 
i Ezercitu coram fuprafcriptls omnibus in Prato circa Urbem^ prefenti- 
'bus Dominio Taurinenli, Cremonenfi^ Anchonitano Epifcopis, Abate San* 
Ai Beaedidi Montis Caffini, Opizo Canonico Lucano, ol Guido Tigri'- 
mo, Comitibus Palatinis, Redulpho Comite Potevate Lucano, Corrado, 
Marchione Malafpina, & aliorum nuiltornm infinita multitudine , & pu« 
blìcata per Magiflrum Militiz Templi Alamaniorum de ultra mare. 

Ego Guilielmus facri palatii Notarius prxdi^is interfui, & hanc 
Caxtam <rof atu3 fciipfi • 

XLI 

Dal Codice antico MS. degli Statuti di Parma • NeW Ar^ 
chivio Secreto della ULr^"* Comunità • Lib* i foL 8 6 . 

Ì1K2T la Mmtne Domini. Exempfum InOrumenti Concordie & eompofitionis Do- 

•Compofi. mini Epifcopi & Communis Parm. In MCCXXI. die fabbati decimo inrran- 

T^Otaaa *® ^'''*^ '^"^' "^"* * Civitas reftituet omnia ablata , vel exiflimationem Ind* 

aita <ti ' preflabit & emendabit omfie dampnum quod faAum eft Epifcopo & que 

Krmt, sunt ablata Ecclefie & Clericis & Ècciefiafiicis perfonis occafione difcordie 

tà il Vt$. Ecclefie^ & Civitatis , ex quo Niger Marianns fuit Potefias ufaue ad diem 

^^*' hunc & hoc fiat antecjuam excommunicatione^ abfoi vantar, vel de banna 

extrahantur. Item dimittet jurifdiAionem Clericorum & Ecclefie & Eccle- 

fiafticarum perfonarum Epifcopo & Ecclefie, nec de cererò fé intromittet, 

nec amodo eos banniet. Item ftatuta que fecit de Ecclefiis & de Ecclefia- 

flicis perfonis vel fpiritnalibus rebus contra eqclefiafìicam perfonam & li- 

bertatem Ecclefie deftruet nec de cetero «a vel fimilia reftitoet • Et nomi- 

natim jurifdiAionem decimarum novalium & quarterium dimittet , nec de 

ea fé intromittet. Epifcopus non dabit Civir. banna & placita de tetris 

Jue nominabuntur in concefifìone, ficut exprimuntur in fententia Domirtl 
ape . Std retinebit fibi nec dabit Cìvitati Curtem Raygofe , Comiiium , 
Agrimons Mofalli, in quibus dat Civit. placita & banna que habuerit corn 
bominibus Civit. yel Epifcopatns vel aliaram tecrarum i fi de ipfis territ 
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querimonia faéb fosrìt Clvit. Et conceder exbrcituB» & cabftkatan Ciiritatj^ 

in eifdem cerris ficuti habent in- aliis tems Epifcopatus. Et bovatariam 
VI. Imper.. prò parie bavom^ & III Imper. prò aappa ùtvtt prestant alio 
terre que affìgnate Ainc miliclbus* Ec teneantur banaa que pofuemnt 
Clvit. de biava & aliis rebus non. exportantibus entra Episcopatum & fa« 
cere alias fadiones quas fecerint Civit. & ikuc & quando facient. Ab* 
ajiis vero- omnibus coltis & coUeAis faftionibus & honoribas fint Ubere 9^ 
nec iropediet Donainus EpUco{>us CivUatt &. exescere in terris fuis om- 
nia piene & integre que voluerint ut faciunt in aliis terris que ad Epifco- 
puoi non pertinent_^ & exceptis Cuuis Raygofie, Corailii^ Af;riniontis , 
Mofalliy & exceptis libertatibus datis Riochis a Civitate, fcilicet Petramo-- 
goiana Petrabarcia, & Corntliana, & Rocca Ferrarla» Efr propter hoc 
Civit. dabit Epifcopo medietatem omnium prlmiritium placitorum & ban-^ 
norum a quocumque percipiantur , & habeantur, d& quibus* omnibus- terra-^ 
rum fuarum quacunque occafione ipfos banniet & puniet Civit. vel alteri 
prò Givitate five prò communitate terrarum (ìve fpeciales perfonas. Et 
in integnim dabit Ulam medietatem (ine aliqua diminutione quod nihii 
fibi retinebit, nec alium retinere nec habere permittet. Liceat.tamea Civi» 
tati ipfam medietatem retinere quandocunqueipfìdariplacuerit MMM Libr. 
Imper. Epifcopo de quibus teneator emere terram in Epifcopatu Parmeir. 
fai vis prediélis Epifcopo terris, ut diAum ed. Refervatis libertatibus datis 
Rochis ab ipfa Civit. & fai vis & integris omnibus aliis rationibus Epifco* 
pi fc anci(^iii$< ufaocii^ qitas habet vel habere cònfuevit in fuis* terris v Kx^ 
ceptis placitis & bannis Communi Farm, cor.ceffìs . Por. five confules reci- 
piant mveAituram infra XV* dies de* regìmiae- Civit. poflquam intraverìnt 
^cuti antiquitus confueverunt . Epifcopus facramentum calumpnie non fr* 
ciat ied juret fi- opus fuerit de ventate dicenda. Ensancipationes , curatio- 
nes generales- miaorum, dationes^ turorum , interpofitiones decreti i» alieiia- 
.ùonjbus* rerum pupii-lorum , & produAiones» tedium ad eteroam memoriam 
recipiendorum , & creationes tabellionum dimittent Epifcopo nec irnpe^ 
diant neque amodo de eis k intromittant . In duelis vero fervabunt 
EpiCcopo, & facient fecundum oood eonfueverunt . Attradlum non fubtra» 
hent Civit. prediflis^ terris quas fibi retinet Epifcopus , fed concedei quantum 
dabit aliis tetris Epifcopatu»-» Nutlum onus imponant komiaibus terrarum 
Epifcopi nifi quale impofneriflt aKis^ terris Epifcopatus. Et predica obsep* 
vare promittent &. jurabunt Pot. & Confciltum , Confules viciniarum & 
Re^ores Mlfteriorum . Et faciet Poteftas' fucceflbres jorare ^ idem quod te- 
neatur quilibet Reéior succefforem futtm facere jurare hoc idem facramen»* 
rum-. Et predida concoxdia five convenientia fcrrbatur tn- ftatuto Civit. & 
noa unquam deleatur fed perpetuo ibi maneat. Et fi contra prediéU^ vel 
aliquid de prediAis venerit & fuperiu» éiAa non obfervaverit perdat Civit. 
ompe ius quod conceffit Epifcopus 'placitorum & bannorum in terris 
fuis & conveniencia five conceifio nec nuHius momenti fit y & integra fine 
omnia jura Epifcopo ut erant ante convencionem ifiam & integre Epifco^ 
pò competant , nifi ammoniti infra VIHI menses Epifcopo (atisfecerint • 
Epifcopus autem promittet per fé & fuos^ Aicceifores hane conceffionem 
& convencionem nrinam tenere Civit. & se obligabit quod occafione fen^ 
tentie Domini Epifcopi vel aliquo jure contra predióìa non veniét nec im» 

Eìdiel nec moleftabit Civit. de jurifdiflione terrarum fuarum , vel alianim 
pifcopattts,^ feu Civit. occafiona fentr vel aliq^a alia de caufa... Ihte» 
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gra & rata manente prout lapenor compofita eft. Et hoc totnm dicet 
dt promittec Epifcopus fé fafturum ù placuerit Domino Pape Imperatori 
Archiepifcopo kavennen. & promitret quod ex fide dabit operam ad haben- 
dum prediéìorum confenfum. Et In Pot. sacramento continebitar & in 
ftatuto Civit. femper ponetur & numquam de cetero delebitur quod iaciet 
rationem clericis & ecclefiafticis perfonis defendet eos & eorum bona 
ficnt alios homines Civit. Item Dominus T. de Strara Pot. Parm. tale 
facramentum fecit. Juro nomine <c vice Conimanis Parme & promitto 
vobis Domino Epifcopo Parmen. fiipulanti nomine & vice Parm. Ecclefìe 
attendere &c obfervare, & attendi & obfervari facere compofìtionem five 
concordiam fadlam inter Ecclefiam Parm. & Gommane Parm. integre 
abfque ulla diminntione • Sacramentam Confiliariorum & Consulum Vi* 
cinee & Reéìorum mifteriornm tale ed & tale erit • Ego talis confìliarius 
Communis Parme Uve conful talis vicinee, fìve reólor talis miflerii promit« 
to & juro quod quantum in me erit obfervandum obCervabo diélam com- 
pofìtionem & bona fide dabo operam ut obfervetur a Communi Parme . 
Et fi aliquando traflatum fuerit de veniendo conerà didam compofìtionem 
contradicam omnibus volentibus venire contra. 

XLII 

Dalf Archivio del Mon. di S. Paolo fuor delle mura 

di Roma . Cass* Q. 7 . 

1^22 Jn nomine San^ae, & Individu;e Trinitatis Opizo Sanf^s Parmenfìs Ec- 
PriT<le. ciefìas Epifcopus omnibus Chrifti fidelibus tam przfentibus quam futuris • 
o'>iMo Amen. Hoc noflras devotionis ftudium notum fieri voLumus ut & fucccs- 
VcscoTo sores noftri quod juftum ed facere fìudeant & quod auóloritate SanAac 
di Parma Romana Ecclefìae & Sanélorum Patrum repererint gefìum inconculTum in 
a Marti- flcternum permaneat. Ad offitium namque Pontificis pertinet fanélorum at- 
"e^dfFojL ^"* religioforura virorum societatem defideràre ac manutenere & eorum 
uvÌTo. cievotioni plenam reverentiam oflferre. Venieils fìquidem ad nos Venerabilis 
Frater Martinus Abbas coenobii San^s Marias de Fontevivo Sanfli Cider- 
cienfis Ordinis in noflro siti Epifcopatu humiliter polìulavlt a nobis ut 
privìlegium quod felicis recordationis Bernardus Episcopus praedecessor no- 
Aer fecerat in prcnominatum Monafterium ad petitionem bonae memorlx 
Diaconi quondam fcpedidìi Monaderii Abbatis de decimis omnium terra- 
rum quas di£lus Aobas & fui Fratres propriis manibus & fumptibus ex- 
coluerint prò falute animas noilrac ac pra^decefìbrum nodrorum confirmare- 
mus. Quod quia juftum & pr^nominatas congregationi utile & congruum 
nobis comparuit ipsins pias poftalationi adquievimas cui fupramem'orato Ab- 
bati fccundum quod jam diftus pra^decefllbr nofler Bernardus contulit praefa- 
to Monaflerìo & donavit omnium terrarum decimas quas propriis manibus 
▼fi fumptibus excoluerint prò falute aniraac noflrae praedecefìTor umane no- 
ilroram confirmamus & in perpetnum oflfèrimus atqu« donamus • Praecipi- 
mus etiam ut nullus ab eis neque a prasnominato Monafterio decimas exi- 
pat nec fufcipere audeat • Decernimus quoque atque sancimus ut fi quis ju- 
ris noftri Eplfcopi terras feudi ^ vel libellario nomine , vel ad cenfum red- 
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dendun poflidet, ut exinde fupramemorats facne congregationi prò falute 
animas (nx , & noftrae , prsdeceflbrumqae nofiroruài aliquid offerre voluerit 
ex Dei parte & noftra libertatem ofièrendi atque vendetidi habeat quoafq^ue 
Monafierium in Cistercienfi Ordine firmatum iinbacumqne permanfent* 
JVddimus eriam quaedam ^uas annotari duximns effe dignifnma fcilicet ut a 
fluvio Taronis ufoue ad rivum Maffoni & a ftrata Claudia osque ad Vil- 
lani quondam Matadobati caufìdici nulla Ecclefia noviter conftruatur nulh 
faecularis babltatio prorfus edificetar. Si qua vero eccletiaftica raccularifve 
perfona contra hujus nofiras inflitutionis cartam ftudiofe ire voluerit nifi 
fuam temeritatem congrua poenitentia correxerit, a Corpore, & Sanguine 
Domini Noftri Jefu ChrifH remota permaneat atque in extremo juditio 
diflriéìx fubjaceat nltioni. Confervantes baec Omnipotentis I>ei, & Domi- 
ni noftri Jefu Chrifii Sandseque Maris fèmper Virginis & omnium San* 
florum gratiam confequantur» Privilegia omnia fa£la a prasdecefllbribus 
noftris bonae memorias Lan. & Bern. in in^grum Monafterio coniìrma-« 
mus atque corroboramus • Infuper vero donamus & ofièrimus a prasfenti 
die decimas omnium terrarum quas funt infra hos confines prò falute ani- 
mae nodra: noftrorumqne pra:dece0brum videlicet a Arata Claudia ufque ad 
Morticum & ad cogolariam & a rivulo & Tarone mortuo ufque ad rivum 
fcagnum, & ufque ad rivum batibovem excepcis illis decimis quas nos 
vel noflri pracdeceffores dedimvs in aJiquam EccleGam feu in aliquam per* 
fonam fcilicet de terris quas funt infra iflos confines de quibus in fupra- 
fcriptum Monafterium nullum datum nullamque oblationem fecimus. rrae- 
facam vero donationem , & oblationem decimx terrarum ^ omnium quae in- 
fra iftos confines inveniuntur in jam diftum monafierium de Fontevivo 
faci mus ) & confirmamus atque (labi lem , & fìrmam perpetuo effe volumus 
in integrum . Infuper tibi fratti M. Abbati prò ìùo Monaflerio inveflitu- 
ram damus de decimis iftarum terrarum & de confirmatione iflorum pri- 
vilegiorum & qualiter fuperius legitur ibidem nos O. Dei gratia Parmen- 
fis Episcopus jam di^um Abbatem M« nomine fupradidi monafterii pec 
Cartam quam in noflra tenebamus manu inveflivimus & ut hoc praefens 
privileglum robur obtineat perpetua? firmitatis sigillum noflrum juffimus 
apponendum. 

Ego Presbiter Gerardus ejosdem Domini Episcopi Capellanus jussn 
Sl voluntate ejus hoc praefens privilegium fcripfi» 

Aélum Parmac in Palarlo fuprafcripti Domini Epifcopi. Datum ìr 
mlllefimo CC. XXII. IIL Idus Augufti indizione X. 

Ego idem Presbiter Gerardus praecepto & vice domlnornm Jacob! 
Archipresbiteri . Bernardi Praspofiti. Gerardi Cuftodis. Baldonis Magiflri 
fcholarum • liberti Presbiteri • Garsindini Prxpofiti Ferrarienfis • Ugonis Cate- 
rina;. Gerardi de Man. Guidotti de Sesso & Magiflri Martini Canonico- 
rum Parmac buie privilegio fubfcripfi. Similiter praecepto & vice Guidonis 
de Bagnolo Canonici Parm. buie privilegio fubfcripfi» 
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XLIII 

'Vali* JrcMvio de* Canonici della Cattedrale di Parma, 

Sec. XIII N. DCCVl. Originale. 
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nomine Domini millefimo ducentefimo Yigefimo fecundo die Sabbati 

Confini IllI Kalendas Novembris, Indiéìione X. Ego Ma^iAer Martinus Canoni* 

p^ !^.. cus Parmenfis Judec <ex delegatione Domini Opizonis Dei gratia Parmenfis 

&irPaD- ^P^'^opi ad confinandum , À dividendum Plebatum Sandi Pancratii ab 

crazio, ilio Plebatu de Cadrò novo, audita confcfljone Domini Ouidonis de Ba« 

e di c«. zolo Archipresbiteri Piebis Sanéli Pancratii, & Rolandi Archipresbiteri 

tcelnovo ^^ Cadronovo ^ vlfa affìgnatione J>onorttm bomlnum utriafque Pie barn» 

dafMae- talem fententiam dedi kfcriptisconfenfuy&voluntate partium • Divido unum 

scro Map- Plebatum ab altero , Icilicet incipiendo in capite nemoris Domini Matthaci 

tino Ca> de Corrigia , & exrendendo in furfum verlus meridiem ficuti venit via , 

nooicodtqus vadit ìntu$ Paludem de Petra Baldana a <iomlbas ^artoriorum via 

Fama, mediante intus conlines vfque ad prata de Cornazzano , pofìea fé volvunt 

iines verfus mane ufque ad Pontem de Cervaria , Ita quod domus Bernardi 

Quinzaoi , quae fuerunt Oominae Kubeas , & filiorum , remaneant in Plebattt 

SanAi Pancratii , poftea fé volvunt rerfus fero ufque ad termlnum pofi- 

tam a fero Szn&x Mariae de Vigo Mozano in ripa viae, poftea veniunt 

per viam ufque ad FofTolum , & vadunt in furfum fio uri vadit Fo/Tolum 

ufque in capite Saticum, -qui fuot in campo, qui fuit iiliorum qu. Jacobt 

lylanfri in ripa Foffoli ponendo termiaum, & poftea fé volvunt per fpara* 

tam Communls reAam lineam ufque ad Lamam , & poftea vadunt in furfum 

ufque ad domum Pafcui , & ad limltem , qui venit a domo , & a claufo 

GuitineMi , remanendo Plebatum SanAi Pancratii a mane, & a fero, & 

Plebatum de Caftro uovo a mane, & a nullora. Et prascipio uttque, ut 

bis confinibus sint contenti , nec ultra praediAos confines EccIeCx Plebatus 

pono, & ordino, & efle pronuncio. 

AAum Parmz feliciterà una, vel plures cartae in uno tenore ordinate 
fiiere. Ibi vero tefles Raimundus Clericus S« Martini, Aicardus de Ma- 
rovia , Joannes Ceromus de Galiono • 

Ego Jacob Carelli Notarius facri palati! Interfui , & hanc cartJW 
juflu fuprafcripti Delegati fcripfi, & in publicam formam redegi. 

XLIV 

Dair Archivio delle Monache di S. Gioanni di Sorgo • 

Originale • 

122J 1 repofitus fanfti Michaelis & Johannes presbiter & Johannes bonus Ca- 
Citaiionc nonici Cremonen. summe nobilitatts viro Parmen. Poteftati & ejusdem 
f^ ?^ Civitatis Communi falutem in vero falutìs auAore . Prefentibus litteris 
comune veftre probitati facimus manifeftum nos a Domino Papa in hunc moHura 
di Parma litteras recepisse : Honorìus Epifcopus fervus fervorum Dei • DileAis filiis 
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prepofito fanfti Micliaelis Johanni presbitero Johanni botio Canonicis • render 
Cremonen. falurem & apoftolicam ben. Diletta in Chriflo fiiia Abbatifla jjfi'^"^^. 
Monafterii Santtl johannis. de Burgo Santti Donnini nobis expofuit con- ^^^^ ^ 
querenda quod Commnniras Parmenfilk homines ejufdem fiurgi & qaiden mkri dì- 
aiii Parmen» Dioc» quafdam decimas poffediones & res alias ad idem Mo- ritti trac 
nafterium de jare ipeftaiites. contra juftitianr detinent & reddere confra» j*"J}^^ 
dicunt,. alias^ eiden> MonaOerio graves & injurìofi non modicum exiften* ^^ ^i $* 
tes- Itaque difcretioni vefire per apoftolica. fcriptaK mandamus quatinus- Gioaani 
parcibus. convocati» audiatis. cauiam & appellatione remota fine debita ter- di Borgo 
flitnetis facientes. quod decreveritis per cenfuram ecclefiaftìcam firmiter ob- ^ ^"* 
fervari.. Teftes autem aui fnerint nominati il fé ^ratia odio vel timore ''^'^^ * 
fobtraxerinr cenfars fimi 11 ceflante appellatione cogatis veritati tedimonium 
p»erhibere. Dar.. Signie XIII KaU JuIiL Pontificattt& nodrl anno* VII, Quo 
circa: vobis> maodamns quatinns decima die a reprefentatione prefentium lit- 
terarom- per vos vel per fudìcientem refponlalem. prò Communi Parme 
Cremone in raajori Ecclefia. noftro debeatis vos confpeélui prefentare pre- 
dice Abbatifife prò vedrò Communi de ratione plenarie refponfori*. Alio*- 
quin quod canonicum fuerit faciemus.^ 

XLV 

7)aìt Archivia de" Canonici della Cattedrale di Parma ». 
Sec. XIII N.. DCCLIV . Originale . 

Xxonorios: Epi(copus fervus fervomnr Del» DIIeAis filils fanfiae Felicu- y^^ 
ìx Parmenfis Dioecefis, & Sandl Profpert Praspofitis, & Magiftro MatthaBO ono^fo 
Canonica Regienfì Salutem ,. le Apoftolicam^ Benediftionem . Diledi Filii ni dele- 
Capitulum* Parmenfe- nobis fignificare curaverunt , quod bons ^ memoriaB* ga Giù- 
Parmenfi. Epifcopa viam nniverfx carnis^ \ngrefib» G. M* ac quidam* alii , ^^^^ fd 
qui VicedominL appellantur Parmenfis. Dioecefis- ad fé cuftodiam Epifcopii f^^^ 
pertinere vacante Ecclefia aflerentes eos. dr domibus Epifcopalibus turpitejr ni d?vi. 
expulerunt ipfos y & caeteros Epifcopales: redditns^ per violentiam occupati- cedomiiii 
tes; ideoque discretioni veftraB- per Apoftolica*. fcripta- mandamns. vobis^ <^ ^*''* 
or partibus^ convocatis audiatis , & appellatione remota^ fine debito termine- ^^endc* 
tis ,. facientes quod decreveritis- per cenfuranv Ecclefiaftìcam firmiter obfer- ^ano la * 
vari*. Teftes- autem ^ qui fuerint nominati^ fi fegratia,. odio, vel timore coftodU 
fubtraxerint y per cenfuram eandem appellatione ceflante* cogatis veriratis de* Beni 
teftimonium- perbibere ; quod fc non- omnes^ bis- exeqneddis: potueritis^ inte* vmìì^in 
reflè , Litteras* Noftras- ninilominus exeouantur». Sede ra- 

Dar» Laterani: XII Kalendaa Julil PontificatuS' Nofiri Anna Oftavo - eaoH • 
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XLVI 

Daìt Archivio de* Canonici della Cattedrale di Parma", 

Sec. XIII N. DCCLV. OriginaU. 

1224 In nomiiré Domini millefimo CCXXIIII ladiAione XII die renio in* 

Elezione trante Septembn In praefentia infraCcriptoruin Tefiiam- Nomina Canonia 

Y* J^'"'* corum Parmenfis Ecclefiac^, & Capellanorum^ atque cactcrorum Ciericorum 

ìì^Pm^ Parmen/is Crvrtatis, Qut fecerunc obedientiam manualem Domino Graciat 

Parmenfi EleAo ofculando ore ad os, fune haec , fcilicet Bernardos 

Przpofìtns, Bonifacit» Arcbidiacofins , Jacob Archtpresbirer , Girardus Ca^ 

flos, Ugo Magider Scfiolarum, Guido de Bagnolo ^ Dominus Ubertus^ & 

Maglfler Martimis, Guidoélus de Stffo Prspofitus Burgenfis, & Guido* 

Aus de Corrigia , & Gullielmus de Cornazzano Canonici Maioris Ecclefiae , 

& Domimis Guilidmu» Crofus,^ D. Girardus Simonis. Bixoii , Johannes 

Pauli , Tedixius Gbirardi Abrìci , & Guida Snrdus Manfionaril eiufìdein 

Ecclefis y item D» Pizolus , & D. Fredulfus Degomani ipfius Eccleflae , & 

Guilielmus • • • » » Sacrifta , & D. Ydelbertus Cuflos ebori jam 

di£U? Ecclefiae. Poftea D. Johannes de S. Tboma, qui dicitur Prxpofìrus 

Capellanorum, D^ Giiius ejufdem Ecclefiz Capelianus, • • . » 

Vifius, & D. Martinus Capeilant Monafterii S. HodericI, D. Marrinus^ 
de S. Marzulino, D. Martinus de S. Brigida, & Archipresbiter Plebis 
de Blancenexlo r D* Rainerius de S. AnaQafio > IX Jacob de S. Ambro/Io p 
D. Martinus „ D. Ranfredus, & D^ Fredenrius de S. Andrea , D. Sre^niis 
de S. PetrOy. D. Uberrus de San^o Georgio^ D. Guilielmus de S. Mì^ 
chaele , D. Jacob de S. Jacobo , D. Oddo de S. filaxio , D. Bonus de S» 
Moderamine^ D. }acol> de S. Cbriftina, O. Gibertus de S. Quicico, Di 
Jacob de S. Apdlenario, D. Jobannes^ de & Martino, D. Guido de & 
LaurentiOy D. Roglerius de S. StiveftFO> D» Ugo Capellanus Sacrifìise de 
S. Quintino, D. Redulfus de & Ymerio, D. Ugo de & Donnino,. D. Vi« 
^ìnus de S. Sarvarore, D. Girardus de S. Antonio, D» Albertus de S» 
Matteo, & Magifler Gmlielmas Archipresbiter Pivbis de & EuJalia, ÌX 
Marinus, & D. Girardus de S. Gervauo, D. Johannes de S^ Bernabeo^ 
Cìix Ecctefìa efi Monafterii S. Pauli, D^ Morus., & Magifter Martinus 
fle S. Nrchofao, òl D. Petrus Minifter Hofpitalis Rodulfi Tanfii,. & D» 
Onnebonus Prior Domus Religionis , anjue D. Johannes de S. Martino 
Zopedariorum ,. item D. Guidoflus Abbas- Monafleril S. Johannis , & ÌX 
Sernardus de S. Michaeie de Arcu , & D. ^hannes de S. Cruce, & DU 
Girardus de S. Simone, que funt Capellas ejiifdem Monafterii . 

AAum Parma; in veteri Palatio didi Domini Elefti. Ibi inrerfuere te-* 
ftes Aélulinus Paratus , Girardus de Adegeriis in camera ipfius D. Eleétt 
prxfemrbtis Domino Martino» Abate Monafterii de Virofònte, Onnebona 
Priore Religionis, & D. Girardo Capellano diftì Eìefti. D. Girardus Prior ^ 
& Reaor Monafterii de S. Felicttla fimilem obediestiam fecic jam ^'"^^ 
Domino ut alii fupradifti fècerant. 

Ego Opizo Notarios (acri patgui ioterfoi} & bang fcrìpi» 
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XLVII 

Daìr Archivio del Man. di S. Paolo fuor delle mura 

di Roma. Cass. Q. 8. 

JTTonorius Eplfcopns fenms feirorain Dei diledis filiis Abbati Monafterii I2<fl 

Footisvivi, ejufque fratribus tam prefeBtibus, quam futum regularem ^^p^^*. 

vitam profeffis. Sfgut U BoiU del tenore del l^ antecedente d* Innocenzo III^ ^^ on^ 

tranne poche mutazioni • Dopo P indicazione de* Aeni donati dal Marchese rio III 

Delfina fi aggiugnt : Terram quam babetis ab Abbate de Leno • Poscia al MooU 

indicate le Terre comprate da Armannino figlio di Oddone Ru/lici dopo le ^^"^ ^^ 

parole & omnibus aliis bonls fuis continua in tal modo ; cum pratis vintts y^^^ 

terris nemoribus nsuagiis & pafcvìs in bosco & plano in ac^uis & Mo« * \ 

itndinis in viis & femitis & omnibus aliis Jibertatrbus , & immunitati* 

bus fuis • Sane laborum vefirornm de pofleffionibus habitis ante Conciliam 

generale ac etiam novaliom que proprii» manibus aut fumptibus coirti» 

fi ve de Ortis & vrrgdtis & piscationibus veOris, vei de nutrimenti» 

animalinm veflrorum nullus a vobis decimas exigere yel extorquere pre« 

fumat» Liceat quoque vobis clericos vel laicos liberos & abfolutos a 

feculo fugientes ad converfionem recipere & eos abfque contradifiione ali- 

t)ua retinere . Prohiberaus infuper ut nulli fratruni vestrorum poft fk&asn 

in Monasrerio veftro profe/Honem fas ut fine Abbati» fui Itcentia de eo*- 

ilem loca difcedere • Difiredentes vero abfque coicmnnium irtterarum ve^ 

ftrarum cautlone nullos audeat retinere. Quod fi quis forte retinere prò» 

fumpferit Ucitum vobis fit in ipfos Monacos vel converfos regidarem 

iententiam promulgare* Illud diilriAius inbibentss ne terrai ièu quodbbet 

.beneficrum Ècclefie veiVre collatnm liceat alicui perfonaliter dari five alio 

modo alienari abfque confenfu totius Capitali vel majoris aut faniorì» 

partis* Si que vero donationes vel alienationes aliter quam diftum eft 

h(ìe fuerint eas irritas effe cenfemu»» Sed hoc etiam prohioemus ne alioui» 

Klottacbus five converfns fub piofeilione veflre domus aflriAus fine coiuen* 

fu & Itcentia Abbat» et majoris partis veftri CapituK prò aliqno fide» 

jubeat vel ab aKquo pecunia» mutuo accipiat uitra pcetium Capituli veftri 

providentta conftitutnm nifi propter manifeilan domus veftre militatem» 

Quod fi facerr forte prefumpferit non teneatur Conventn» prò ii» aliquate^ 

Aus respondere* Licitum pretevea fit vobis in caufis proprii$ five civilem fi* 

ve criminalem contineant auefiionem fratrum veftK>rum teflinoontis uti no 

pra defeéVu tefHum jm veftrum iir aliquo valeat deperite • Insoper auAori* 

tate Apoftolica inhibemus ne ullus Epifcopu» vel alia qoeltbet perfona ad 

Synodos vel Conventus forenfes vos ire vel judicto feculari de veftra prò* 

pria fubflantia vel poiieflionibu» veftris fufajacere compellat nec ad domo» 

vefhras caufà ordines cdebrandi cau& tramandi vel convenlus aliqio» publi- 

cos convocandi venire prefiimat nec regalarem Abbatis veftri eleAionena 

inopediat aut de inlHtuendo vel removendo eo qui prò tempore fuerit con» 

tra ftatuta Ciftercienfis Ordini» fé aliquatenus tntromittat » Sì reto Epifco* 

pus in cuitts Parochia domus veftra fundata eft cum humilitate ac devo* 

lione qtne convenit requifitus fubftitutum Abbatem benedicere te alia quo 

ad ofl&cioffl Epiicopale peniocnt vobis conftrrt renuerit Ucitum fit ^'^ — 
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Abbati (1 tamen Sacerdos fuerit proprios novltlos benedicere & alia que ad 
ofHcium fuum perr'ment exercere & robis omnia ab alio Epifcopo perci- 
pere que a veflro fuerint indebite denegata*. Iliud adiicientes ut in reci- 
piendis jprofefHònibus que a benediflis vel a benedicendo Abbatlbus exhiben- 
tur ea une Epifcopi forma & esprefllone contenta que ab origine Ordi- 
nis nofcìtur mdituta nt fciiicec Abbates ipfi falvo ordine fao profiteri 
debeant & contra fiatata Ordinis fui nullam brofefllonem facere compellan* 
tur « Pro confecrationibus vera Altarìutn vel Écclefiarum five prò Oleo San- 
alo vel quolibet Ecclefiaftico Sacramento nallu& a vobis fub obtentu con* 
faetudinis vel alio quolibet modo quicquaoi audeat extorquere fed hec 
omnia gratis, vobis Epifcopu& Diocefanus impartiatur» alioq.uin liceat vo- 
bis ^uemcumque malueritis Catholicum adire Antiftitem gratiam & com* 
munionem Apoftoiice Sedis habentem » qui noftra fretus au^oritate vobis 
quod poilulatur impendat.. Quod. fi Sedes Diocefani Epifcopi forte vaca- 
verit, interim omnia Ecclefiaflica Sacramenta a vicinis Epifcopis accipere 
libere & abfque contradiilione poflltis. fìc tamen ut ex hoc. in poflerum 
propriis Epifcopis nuUum prejudicium. generetnr .. Quia vero interdum prò* 
priorum Epifcoporum copiam non habetis y. si quem Epifcopum Romane 
Sedis ut diximns gratiam & communiooem habentem & de quo plenam 
notitiam habeatis per vos tranfire contigerit ab eo benedidiones vaforum 
& veftium y confecrationes Altarinm y ordinationes Monachorom* auélorl- 
tate- Apoflolice Sedis recipere valeatis» Porrà fi Epifcopi vet alil Éccle- 
fiarum Reélores. in Monafterium veftmiu vel peitonas inibì conftitatas 
fufpenfionis excommunicationis vel interdigli fententiam promulgaverint fi- 
ve etiam in mercenarios vefiros prò eo quod decimas ùcut diélum efi non 
perfolvitis fi ve aliqua occafione eorum que ab Apofiolica benigni tare vo- 
bis indttlta funt, (ea benefaóìores vefiros prò eo quod aliqua vobis bene- 
ficia vel obfequia ex cantate prefiiterint vel ad laborandum adjuverint in 
ìUis diebus in qaibus vos laboratis & alii feriantur eandem fententiam 
protnlerinty ipfam tanquam contra Sedis Apofiolice indulta prolatam du« 
ximus irritandam. Nec littere ilk firmitatenr habeant qoas tacito nomine 
Cisterciens» Ordinis & contra tenorem Apofiolicoram prìvilegioram con- 
«titerit impetrar! • Preterea cunr commane interdiflum terre fuerit liceat vo- 
bis nihilominns in vefira Monafieria exclufis excommunicatis , & interdi- 
&is divina Officia celebrare» Paci quoque & tranquillitati vefire paterna 
in pofterum follicitudine providere voientes audoritate Apofiolica prohibe* 
mus Ht infra claafuras locorum feu grangiarum veftrarnm^ nuUus rapinam 
feu fartum fiicere ignem apponere faoguinem fundere hominem temere ca- 
pere vel interficere fen violentiam audeat exercere • Preterea omnes liberta» 
tes & immunitates a predecefibribas nofiris Romants Pontificibus Ordini 
▼cfiro conceflas nec non libertates & exemptiones fecularium exaAionum 
• 'Regibus, & Prìncipibus vel aliis Fidelibus rationabiliter vobis indultas 
auAoritate Apoftolica confirmamns & prefentis fcripti privilegio communi- 
mus • Decemimus ergo ut nulli omnino bominum liceat prefàtnm Monafle* 
rium temere perturbare aut ejus pofieffiones aoferre vel ablatas retinere mi- 
auere fen quibuslibet vexationibui fatigarc . Sed omnia integre conferven- 
car eorum prò quorum gubernatione ac faftentatione concefla funt ufibui 
ramimodis profatura, fai va Sedis Apoftolice ancori tate. Si qua igitur in 
futurum Ecclefiaftica Secularisve perfona hanc noftre confiitutiovis pa- 
gìnam fciens coatra eam temere venire temptaverlt fecondo terttove com* 
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moBita nifi reatam fuiim congrua fatìsfaftione correxerit poteftatis hoao- 

rir4ue fui careat dignitate , reamque fé divino judicio exìAtte de perpetrata 

iniquitare cogaofcat & a Sacratliuino Corpore ac Sanguine Dei , & Uomioi 

Redemptoris iNoitri Jefu ChriAi aliena fiat atque in extremo examine diftri* 

Rt fubjaceat ultioni • CnnAis autem eidem loco fua jura fervantibus sit 

pax Domini Moftri Jefu Chrifti quatinus & bic fru^lum bone aélionis per- 

eipiant, 6i apud difìrìAum Judicem premia eterne pacis inventant* Amen • 

Amen • Amen • 

Ego Honorius Catholice Ecclefie Eplfcopus ss • 

^ Ego Hugo Hoftieniis , & Velletren. Eps. ss. 

$ Ego Nicolaus Tnfcutanus Eps. ss. 

i{f Ego Guido PreneOinus Eps. ss. 

^ Ego Stephanus Bafilicas XII Apoftolorum pbr. Card, ss» 

^ Ego Thomas tit. Sanéle Sabine pbr* Card. ss. 

i{f Ego Odavianns SS. Sergii, & Bacchi Diac. Card. ss. 

$ Ego Romanus S. Angeli Diac. Card. ss. 

dfk Ego Stephanus S. Adriani Diac. Card, ss.^ 

Datum Laterani per manum Magiftri Guidonis Domini Pape Notarli 
X Kal. Janaarii indiftione XIII Incarnationls Dominice anno MÓCXXIIIK 
Pontificatus vero Domini Honorii Pape III anno nono« 

XLVIII 

Dall'Archivio de* Canonici delia Cattedrale di Parma . 
SecXllIN. DCCLXIX. Originale. 

Xn nomine Domini millefimo CC. vigefimo quinto» Die lovis quinto t2i( 
intrantis Junii , Indidione XIII • Nos Nicholaus danéli Profperi Regienfis , Scncenu 
& Philippus S. Feliculae Parmenfis Dioecesis Propositi, & Magìfter Mat-^^^I^**. 
thaeus Canonicus Reginus a Domino PP. judices delegati in caufa » feu ^^j^ ^^^ 
controverfia, qus vertebatur inter Dominum Parmenfem Praepofitum nomi- tro i vì. 
ne Parmensis Ecclefias , & Capituli tejufdem «x parre ìina , & Gemrdìim tedomioi 
Vicedomtnum, & Geiardum ^lium tondam Marentii, & Gerfacum^ ^^"^J^^ 
Mancharotum, éi Rainerium, & Pertempum Vicedominos, m dicitur, de de'benT 
Colurnio «x altera fuper eo qnod dicebat didns fiernardus Pracpofitos ad del Vef> 
Parmenfem Ecctefiam, & Capitulum cudodiam Epifcopii» & l«rum Epifco- tovado. 
palinm tam raobìltum > qaam immobilium , corporalium > & incorporalium 
Èpifcopatu vacante pettinerei & infuper dicebat Ecclefiam tlimm) & 
Capitulum fpoliatos a Vicedominis diélìs poflèflione, ve! quafi cuQodias 
przdiéìorum ; unde nomine Ecclefiae ài6ìx 9 éi Capituli petebat a nobis re- 
ftitutionem pofTeffìonis , vel (}uafi cuftodis pradi£torum^ & in petitorio fibt 
adjudicari praedi^am cuftodiam» Nos diais Vicedominis plurìeS VOcatisY 
& perbemptorie ad refpondendum > & juftitiam fiiciendam difto Praepofito 
nomine, & vice diélae EccIeGae, & Capituli ejufdem fuper pr2mi^> & 
ipfis ante nos venire contemnentibas , & nullum refponfale mitrere curan* 
tibus, judicamus & pronuociamus > & fententiamus didnm Prsepofitnm 
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nomine difiac Ccclefix, & Capituli, & tpfum Capiculum die manutenen- 
dum in pofleilione , vel quafi cuftodiae omnium praedidorum vacante 
Epifcopatu caufa rei fervanda;, & damus Symonem Manfionarium Parmen- 
fis Ecclefias, & Gibertum Clericum Ecclefiac SanAi Stephani diflo Prxpo- 
fito, & Capitulo, ut auAoritate noflra, & Apoflolica qua fungimur m 
kac parte Prspofitum ipfttm, vel alium Nuncium Capttuli inducant in 
didam po(re(nonem 1, vel quafi dantes utrique eorum liberam poteflarem 
hoc in foiidum faciendi. Tenor autem mandati ad nos direni talis ed: 
Honorius Epifcopus fervus fervorum Dei . DileBìs filiìs SanRé$ Felicitlét 
Parmtnfti Dicecefis & Sanili Prof peri Pr^pofitis ^ ^ Magtftro Matthao 
Canonico Regienfi Salutem , & 4poftJicam BenediSionem . DilcSi Filii 
Capituium Parme» fé nobis lignificare curavernnt y quod &c. Daf. Latera- 
ni XII Kalendas Julii , Pontificafns noftri Anno Ociavo • 

Acìum in Porticu S. Profperi Regini feliciter. 

Ibi votati Doonus Guido , donnus UrAis, Donnus Peligrìnus, AIber« 
tinns Parifii Cambiaroris Canonici Sanéìi Profperi Reginenfis , Donnus 
Guido Albriconum Canonicus Reginus, Donnus Giliottus Fachintini }u- 
dex Gui ad hoc fuere rogati teftes • 

Ego Bernardus Cavallus Notarius facri palarli interfuii & hanc car- 
tam ex praecepto dìAorum Judiirum rogatus fcripfi. 

XLIX 

Dalt Archivio del Monistero di & Paolo di Parma. 

Originale • 

121^ JT rtdericns dei gratta Romanorom Imperator femper Augustus Jerusalem 
Prnrile- ^ Sicilie Rex . Per prefens fcriprum notum fieri voiumus univerfis Imperi! 
Federigo ^^^^^^s tam prefentibus quam fururis quod Flandrina venerabilis Abbatis* 
Il impe- sa & Collegium Monialium Monasterii fanali Pauli de Parma fideles no- 
rador« al stre fuppUcaverunt celfitudini nostre tam humilirer quam devote quatenus 
^^"^* eamdem Abbatissam idem Collegium ac omnes sibi canonice fuccedenres 
s? Piolo ^"^ ^^^ Monasterio obedientiis tetris hominibus & omnibus bonis earum 
Ài Pir« fub proreAione nofiri culminis recipere dìgnaremur. Nos igitur attenden- 
ma. tes celibem vitam & laudabilem conirerfationem earum qualiter etiam de-> 
votus fexus femineus in fervore fpeciali jugiter & incessanter divino cultui 
famuletur ob remedium divorum Augustorum Romanorum Priocipum re- 
colende memorie predecessorum noftrorum & prò Lncolumitate noftra divi- 
ne quoque retrìbntioDis obtentu pias fupplicationes earum benigno profe- 
quentes assenfu eadem Abbatissa. & factum Collegium confororum fuarum 
ac omnes fibi in podernm canonice fuccedenres ^ nec non Monanerium 
obedientias terras nomines ac omnia bona earum que rum concezione 
Prìncipum largitione Pontificum cum aliorum eblatione fidelium vel alio 
iufto titulo imprefentiarum tenent & pofiident ac in anrea iuste poterunt 
adipifci fub Imperiali protezione nostra recipimus & favore. Concedente^ 
& eidem Monasterio de nostra gratia liberalirer indulgentes ut nullum 
amodo fodrum dacitum exaAionem aliauam alieni Civitati feu Communi 
vel alictti etiam perfoae private feu publice falyo tamen iure Imperli feU 



vere teneatur* Concedentes infuper ut fi Monasteriatn memoratum caufas 
cum aliquQ habere contigerit Abbatissa eiufclem l.oci facratnentum calum- 
pnie facere in perfona propria non cogatur fed per Sindicum fuum fiat* 
Concedimus quoque Monasterìo memorato ut ejufdem Monasterii Abbatissa 
jurisdiAionem habeat in hominibus fuis quos habet in Epifcopatu Parmen- 
fi quarenus punire pecunialiter possit eos. Preterea de affluentiori noftrc 
gratia majestatis eidem Monasterìo concedimus ut nulla nifi fexagenaria 
prefcriptio ei objici possit in rebus vel pofiessionibus fuis tam habitis (]uam 
habendis. Statmmus tamen & prefenti ediAo fancimus ut nulla Civitas 
nullumque Commune ac nulla perfona ecclefiastica vel fecularis alta vel 
hnmilis circa predice concessionis noflre paginam prefatnm Monasterium 
impetere vel molestare prefumat* Quod qui prefumpferit in fue temeritatis 
vindié^am triginta libras auri puri componet medietatem videlicet fifco no- 
stro & reiiquam medietatem passis injuriam perfolvendam • Ad hujus ita- 
Jae concessionis noAre memoriam & stabilem firmitatem presens fcriptum 
eri fecimus & figilio nostro jussimus comrouniri . Hujus autem rei testes 
funt A. venerabìlis Magdeburgenfis Archiepiscopus A. Warmarien. & R» 
Curen. Epifcopi L. Langravius Turingie A« Dux Saxonie R. Dux Spoleti • 
Comes Maynardus de Gorze & ()uamplures alti qui interfuerunt • Aaa funt 
hec anno Dominice Incarnationis miliefimo ducentefimo vicefimo ^ fexto » 
Menfe Junii, quartedecime Indiélionis . Imperante Domino Friderico Dei 
gratia inviólissimo Romanorum Imperatore femper Augufto Jerufalem & 
Sicilie tlege anno ejus Romani Imperli fexto Regni Jerofolimitani prìmo • 
Regni vero Sicilie vicefimo nono feliciter. Amen. 

Data in Civitate Parmenfi anno menfe & Indiélione prefcriptis • 



Dair Archivio del Mon. dì S. Paolo fuor delle mura 

di Roma. Cass. Q. 9* 

Jn nomine Sanfl» & Individuae Trinitatis* Frideticus Secundus divina p"jg^ 
favente clementia Romanorum Imperator femper Augufius Jerufalem, & giJ'Jì 
Sicilix Rex . Inter claras manfuetudinis nofire laudes iilud puriore luce Federigo 
. ramquam sidus irradiar quod locis & viris religiosis ob Dei reverentiam II Impe- 
devotius indulgemus . Hac igitur dufti confideratione laudabili attendentes jJ^^F* *^ 
honeftam vitam & converfationem laudabilem nec non & religionem Egidii ,tero*di 
venerabilis Abbatis, & Conventus Monafierii Fontisvivi Ciftercien. Ordinis foucctì^ 
fidelium nofirorum prò falute noflra, & remedio animarum divorum Au-vo* 
gudorum parentum nofirorum memorile recolends, ad preces quoque Ve- 
nerabilis Portuen. & fanóìx Rufinz Epifcopi Apofiolicas Sedis Legati dileAi 
amici noftri Monaderium ipfum, & Abbatem praediAum nec non & Mo« 
nachos ibidem Domino famulanres, & fuccefibres ipforum fub fpecia li prore* 
Aione ac defenfione nofira fufcepimus,& omnia bona, quae Monafterium ipfum 
lar^itione Principum feu oblatione fidelium rationabihter tenuit haéìenus & 
pofliedit, & quac in antea julto acquifitionis titulo poterir adipifci. In 
quibus hsc propriis vocabulis duximus exprimenda. Locum in quo ipfum 



MoBafteriam fitnm e(l cnm- ptrtinentlis^ futs. Grangiam Cassi n. cuoi perw 
tinentiis fui».. Granglam Gracigarìi cum pertiaentiis uiis« Grangiam Curtis 
Redaldi' com pertinentiis. suis • Rivum. aqiue quae dicltur de Noceta & 
rtTum aquas Tubira Maladobati • Deruper abundantiori quoque gratia • . • . 
^ • - concedlmus eis ut res fuas iiceac é\s prò urilitatlbus Monafierit libere 
vendere, & diftrabere ,, ducere , & reducere ubicumque & qulbuscumque vo* 
iuerint fine aiicujus co«cradidioBe non obllaote cenfuetudine. vel ftatnto 
Civiratis alicu>us vel Joci • Et ut debita quies prxfaris Abbati & Conven- 
ttti non frangattfr, diflridlius praicipimus ut a fluvio Taroois vivi ufque 
ad rivuoi Massonis^ .& a ftrata Claudia ufaue ad Villam Maladobati, 
^use dicltur CLiria, cicca ipfum Monafterium edificia de novo non fiant, fe- 
cuadum quod ftbt eft a Venerabili Paraienfi Epifcopo fideli noflro- conces'- 
sum, & a Sede Apoftolica confirmatum. Ut autem majoris mercedis in 
sterna vita gloriam confequamur przfaro Abbati, & fracribus fuls facra- 
mentum calumpniae condenamus,. ira^ut ipfe Abbas vel Monachi fui per- 
fonali ter illud non cegantur^ fubire, fed per proonratorem in caufis fuis 
vel Sindicum Gonflitutum • Ad hoc didridius inhibemus, ut nulla omni*- 
iio perfona alta vel fubtimb^ Ecciefiafiica vel Sxcularis prsfatum Ab« 
batem & fucceflbres fuos, vel Monaflerium Aipradidlum in jperfonis, aut 
x«buS' contra buyus proteAionis y coafirmatiouis , & concemonis nofìrac 
teaorem rooleftare, inquietare leu perturbare prsfumat* Quod qui pra:- 
lunipferit prò poena quliiQuaginta libras auri puvi componat, quarum mt»- 
dietas. camera: noAiXf reliqua vero paffis iniuriam perTolvarur. Ad hujus 
Itaque prote^ionii, confirmati onis , conceffìonis , & inbtbitionì» noftrac 
memoùam.,. dir robur perpetuo vallturam prxfttis privilegium fieri , & si- 
gillo celsirudinis noflrs jufnmus communiri . Hujus autem rei teÙes funt 
Albertus Magdeburgen. Henricus Mediolanen. & Landus Regin. venera- 
biles Archiepifcopi . Caren. Hoben. Cremonen. Albertus Brixien. Henricua* 
Mantuan. Jordanus Paduan. Tisus Tarvifin. Ugolinus Vercellen. Jacobus 

Taurinen.. & Novarien* Johannes^ Pergamen Vulteranu;, M* Aretfhus 

Se Fefuian. Epifcopi, Rainaldus Dux SpoietL, M. de Guritia, Henricu» 
& H^rmannus de Walemberch , & Albertus de Mnguilla Comites , RicaFr 
dns can:erarius, & alii quam plures • 

Signum Domini FridericL fecundi Dei gratia inviAiflimi Romanormn 
tmperatoris femper Augufti Hierulalem & Siciliar Regts gIariofifTìmi% 

Fa^a funt hasc anno Dominicas Incarnaiionis MCCXXVI. Menffe 
hilii quartsdecimas Itidiclionis imperante Domino nofiro Friderice fecundo 
Dei gratia invidiamo Romanorum Imperatore femper Auguro- Jerufalem y 
& Sicilro: Rege, Impefii ejus anno fexco, & Regni Jerufalem primo, R»* 
gni vero Siciliz vicefimo nono feliciter. Amen. 

Datum apud Buigum Sàn&i Dgnnkil aaao, menfe., & indizione 
praB&ripfisL.. 
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DalPArchww Sejgtelo delt HL^^ Comunità 4i Parmul 

Originale • 

In Chridi nomine. Anno a Nativitate ejnfdem milUfimo •ducentefimo vt- iiiS 
gefimo {tKto • Indizione XliL Die Sabati primo intrante Augnilo in paia* Accordo 
tìo Communit Cremone ibidem ad fonum campane in confilio Cremonas "^'9^* 
more folito congregato Dominus Riprandinus Guidonis de Ronco de Ve- "^"p^r. 
tona 9 & Dominile Johannes Della Corta de Verona Vicarii Domini Goi4iel* migianì 
mi de Lendeoaria Poteftatis Cremonac tunc abfentis vice , & nomine e^us* in macs- 
dem Poteftatis prò Communi Cremona, .& nomine, & vice ipsius Com- "*^^'. 
munis voluntate, & parabola eiufdem ConiUii compromiGerunt fé fine om-^^^**" 
m tenore in Dominum Bonifacium de fiaioaria, ài Dominum Guldotiem 
de Guidone Ambaxatoces Communis Mutine -recipientes ^lomine Cora* 
«nunis eiufilem , & in Dominum Teflam de Cavaleno, & Dominum Ca* 
mufinum de Gonzaga Ambaxatores Communis Regii recipientes nomine 
ejufdem Communis t & in ìpfis Communibus de omfìi ditoordia-, lite, & 
controversia, & diffenfione qux erat , vel efle poflèt atiquo modo, vel 
ingenìo inter Commune Parme , & Commune Cremone occafione confi» 
Jiium Epìfcopatus, vel di^lriAus tttriufque Clvitatis Parme, fa Cremone 
a FolTato Domini Barozi, fci^icet ab eo loco in quo decimus terminus 
confinium utciufque Epifoopattis Parme , & Cremone in Foflato torto eft 
pofixus, & designatus ju^ta predidum FolTatum Domini Barozi per Lau* 
dum fadurn ab eiCdem Domino Bonifacio , & Domino Guidone , & Pomi* 
no Jacobo Bonizi , & Domino Guidone de Papia , & Domino Berardo de 
Rivola , & Domino Alberto de Madono, prout in Inftrumento confe£lo 
a me Petrobono Not. de ipfo Laudo continetw ufjue m Tarum • Ita ut 
diil.us Dominus Bonifacius, & Dominus Guido de Guidone Ambaxatores 
Communis Mutine, & Dominus Camufinus predi^ftus, & Teda prediéìus 
Ambaxatores Communis Re^ii prò fuis Communibus, & eorum vice, fea 
ipfa Communia Mutine , & Regii liberum habeant arbitcium , & plenam 
poteflatem etiam juris ordine non obfervato, & omni die feriato, & non 
feriato, & omni loco, & partibus prefentibus, & abfentìbns, five una 
parte abfente , & altera preiènte^ & etiam partibus inrequifitts, & noft 
citatis procedendi confinandi definiendi , & terminos ponendi , & omnia 
faciendi, que ipfis Ambaxatoribus, ièu Arbitratorìbus prò fuis Com- 
munibus , feu ipfis Communibus melius videbitur, & fpeciaiifer prò con- 
£nibus terminandis, & declarandis inter utraque Communia Cremone, & 
Parme a prenominato decimo termino ufque in Tarum hoc aAo inter 
prediélos Ambaxatores, fa Arbitratores eorutn nomine, & eorum Com- 
munium , & nomine Communis Parme, & inter prenominatos Dominum 
Riprandinum , & Dominum Johannem Vicarios predice Potedatis Cremo- 
ne nomine , & vice predide Poteftatis Cremone , & Communis Cremone 
ut dojoli omnes, & novicii, qui novicii tenentur, vel ^erunt detempti 
prò Marchionibus de Soragna , & Villa de Castilliono prefcripto , & 
determbato modo Gommuai Parme remaneant, & ejus fint prò diftrifla, 



& Eptscopatu falv'is novicus Domlnorum de Summo qui in hoc non con- 
tineantur , feci arbitrio ipf orum arbicrorum prò suis Communibus y feu 
ipforam Communium remaneanr. Veruni fi aliqua quasfìio, vel contem- 
ptio effet, vel orìretur inter przdicla Communia Cremona; , & Parmz de 
ipfis novitiis qui elTeDt , & ubi elTeot , feu quo ufque prorend^renrur » dt« 
bear hzc quantio, five contemptio, & terminariot & confinium pofìtio elTe 
firaili modo ficut fuprafcriptum eft in pracnominatis arbitratoribus prò fuis 
CommunibuSy feu in ipfis Communlbus. Infuper hoc aélo expreflim , & 
convento qood diAi arbifratores prò fuis Communibns feu ipfa Communia 
poflfxnt pratcipere, & laudare, & terminare, & definire, & facete omnia 
prsdiAa pt fupra fcriptum eft femeU & pluries ufque ad finem compro- 
missi, & base omnia, qux difìi fes Ambaxatores fecerint prò ut in pras- 
diélo Inflrumento Laudi continetur, in fua firmitate, & robore permaneat, 
& prius compromifliim fiiólum a Poteflatibus Creroonas, & Parmas in prae- 
diAis fex Ambaxatoribus , quantum ad eas partes fuper qnibus , & de qui* 
bus ab eisdem laudum five definitto, & terminatio fa^a eft in fuo ftatu 

B^rmaneat. Quas omnia ficut fuperius scriptum eft in totum fuprafcriptus 
ominus Riprandinusy &Dominus Johannes praedìAus nomine, & vice prx- 
diélae Potestatis Cremonae, & Communis Cremonae folemni ftipulatione 
promìferunt diélo Domino Bonifacio, & Domino Guidoni, & Domino 
Teftae , & Domino Camufino prò eorum Communibus recipientibus fub 
poena mille Marcharum Argenti obfervare , & non contravenire , qua 
poena foluta, feu commissa, omnia praefcripra, & laudum, quod fecerint, 
firma, & rata , & ratoro, èc firmum permaneant, feu omnia, qua; a di- 
Ais arbitris prò fuis Communibus, feu vice eorum Communium, feu ab 
ipfis Communibus faAa fuerint de praedi^is . Eodem modo , & fub eadem 
pcena idem Dominus Riprandimis , & Dominus Johannes prasdiélus nomi* 
ne, & vice Communis Cremona, & diéVìC Poteftatis Cremonae folempni ftt^ 

Eulafìone promiferunt Domino Bonifacio, & Domino Guidoni Ambaxatori* 
us Communis Mutinas & Domino Teftas de Cavalerio, & Domino Camu- 
fino de Gonzaga Ambaxatoribus Communis Regii vice, & nomine Com- 
munis Parma; (ìipulantibus omnia praediAa obfervare, & non contravenire* 
Qua pcena a Communi Pi^rmae petita^ & eidem foluta, omnia praediéla, & 
laudum firmum, & ratum permaneat, & permaneant, feu omnia, qua; a 
dìAis arbitris 'prò fuis Communibus , feu vice eorum Communium , feu ab 
ipfis Communibus h&a, fuerint de pranliclis. Prasterea didus Dominus Ri* 
prandinus, & Dominus Johannes praediéìus vice diAa; Poteftatis Cremonae, 
& vice, & nomine Communis Cremonai, voluntare ejufdem Confiiii, & 
ipfum Confilium totum viva, & alta voce approbaverunr, & amologa- 
verunt laudum , & arbitrium , feu terminatio , vel definitio faélum , & 
faiRa a praediAis sex Ambaxatoribus , & omnia , qua; ab eis faéla funt , ut 
in praKhAo Inftrumento laudi continetur, & omnia predica funt faéìa 
falva omni proprietate « & pofTefTione , & quafi cujnslibet privati , & Ec- 
clefic habeatit aliquid in prasdiA^s locis, vei in aliquo praedlélorum loco* 
rum. Quod compromissum , & omnia fuprafcrtpta iterum ficut fuperius 
fcriptum eft diAnm Confilium Cremonz in Palario ejusdem Communis ad 
fonum campanai more folito coneregatum expreffim confirmavit, atque 
apprebavit in totum; ita quod nullus de Cnnfilio praediAo contradixit le- 
do etìam ipfo compromifl^o a me Petrobono Notano alta voce in prasdi- 
fìo Confilio Cremonae ante praediAam confirmationem , & approbationem • 
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A&nm in praediAo condilo Crefnonx folemnicér. Et ex hoc plora 
^nt fada Inflrumenta. 

Prasfentibos Tedibus Martino de Bianco Notano, Girordello filio 
Bonìzelli , Bernerio Spadarìo , Petto quondam Johannis de Fruicis , Lan- 
franchino 6lio Villani, Alberto de Qutntavalle, Amdriano de Pallaio, & 
Gillo Notario de ^anAo Ambrogio de Parma • ^ 

Ego Petrosbonus Cardinalis Notarius his omnibus inrerfai rogatits 
(cribere, & fcfipfi, & emendavi. 

In Chrifli nomine anno a Natiyitate ejasdem milleCmo ducentesimo 
Tigefimo sexto* Indizione quatuordecima • Die Sabati primo intrante Aa- 
guflo in Palatio Commnnis Cremonac ibidem in Confilio Cremonae ad fo* 
num campana? more folito congregato , Dominus Riprandinus Guidonis de 
Ronco de Verona, & Domitius Johannes de la Porta de Verona Vicarìi 
Domini <3UÌHeImi de Lendenaria Poreflatis Cremona^ vice , & nomine prC* 
-iìfì. Poteftatis, 8t Communis Cremonas voluntate dì&ì Condii & ipfnm 
Confilium totum approbaverunt , &, ratum habuerunt promifliones , fea fti^ 
puiattones,qi3as Dominus Bonifacius de Bajoaria, & Dominus Guido de 
Guidone Ambaxatores Communis Mutinas , & Dominus Teda de Cavale* 
rio, & Dominus Camuiinus de Gonzaga Ambaxatores Communis Regii 
xeceperunt Vice, & nomine Communis Cremonac a Domino Algixio de 
Hoxato Vicario Domini -Uberti de Monte Merlo Potedatis Parmas, Se 
nomine iofius Communis Parmae in compromisso , feu oro compromisso 
quod didus Dominus Algixius voluntate prxdiAi Condtii fecit nomine 
Communis Parmae in prxdiélis Ambaxaroribus prò ut in Inftrumento con- 
feéìo a me Petrobono Notario continetur de info compromisso , quam 
ratihabitionem 'diélus Dominus Riprandinus, & Dominus Johannes pradi« 
•Aus, & Confilium Cremonas fecerunt ad hoc ut aAiones ex praediAis fli- 
pulationibus Communi Cremonc acquirantur • 

Aólum in pracdiólo palatio , oc Ccnfilio Communis Cremonac fo*- 
lempniter • 

Et ex hoc plura funt fafta Inflmmenta. 

Pracfentibus TeAibus Martino de Bianco Notario, Girordello filio 
Sonizelli, Bernerio Spadario, Petro quondam Johannis de Fruitis, Lan» 
franchino filio Villani, Alberto de Quintavalle, & Amdriano de Palatio, 
& Gillo Not. de Sanào Ambroxio de Parma. 

Ego Perrusbonus Cardinalis Not. his omnibus interfui rogatus fcribere^ 
Ji ficripC. 

LII 

Dalt Archivio delt Illustrissima Comunità di Parma • 

Copia autentica. 

In Chrifli nomine amen. Anno a Nativitate ejufdem Domini millefimo 1228 

Suingentefimo nonagefimo nono Indizione duodecima die vigefimo fecun- Rinnova- 
o menfis Oftobris , Pontificatus autem Sanftiffimi in Chrifto Patris & ^j*j"^„^|^ 
DD.^ Ctementis divina providentia Pape Odavi anno ejus oéVavo • Reperi- tja*^Cre. 
tur in Archivio lUuftriflimaB Commumtatis Parmac penes ne JEneam Blon- jnoncti é 
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1 f^twù" dum Civem Parmenfem ipfint Ar^hiril Vr^k&nm ioter cxtcra adeffe Jura- 
contTo ì ^^^^^^ Cremonetifium cum Capltulis Pacis inter eos ac Parmenfes in 
Pitcen. j>ublicani , & authentLcam formam in Carta membrana, tenorts bi^'aftnodi 
tini a te- "videlicet^ 

■orxiqftlì Iq J^omioe Domini naillefimo ducentefimo vigeCmo oAavo die Denii* 

fkvd^nìtì "'^^^ ^^^^ exeunte menfe Julio , Indizione prima in Cremona, in paiano 

tilt. Communis Cr^mons in qao fìunt Confilia & in Confilio ejufdem Civiratis 

ibidem coadnnato ad sonum campanae & «d vocem perfonalem bominam de 

Concìlio.» & Confulum viciniarum, & mifteriorum Juratorem de contratflis 

Civitatis Cremonac. Egidins quondam Lombardi Potedas Ccemonas juravìt 

ad SanAa Dei Evangelia tenere concordiam & pacem inter Civitatem Par- 

mx & Civitatem Cremona £cuti in Carta concordios conti netor faélx in- 

Jter Cremonam , & Parmam , & faAa Carta per roanum Manfredi Not. 

cujus tenor inferuis apparebit, detraila claufula quae ed in ipfa Carta 

quae dicit: exc^ptis bis qni feceront sacramentum Piacentios, & eo addito 

Jaod teneatiir omnia praediéla attendere , & obfervare , & facere attendere , 
: obferrare non obflantibus aliquibus sacramentis, vel pa^s, vel prò- 
JDidionibus faé^is inter Piacentinos, & Cremonenfes aliquo tempore tenean* 
tur Cremonenfes Parmeofibos contra Piacentinos Genti «rat centra aiins 
.J)omines« Leflo iflo tenore in ConfiUo prasdlfìo Pamase perMichaelem FafH 
Vot* & data parabola difio Domino Egidio Potefiati Cremonc ab boniini- 
bns <le diAo Confilio faciendi ptsedlAam iunAam nullo tamen contradicen* 
re. Pofiea vero jurarerunt per fé, & prò Communi Cremonae eodem 
nodo fecundum formam infrafcriptam Petrus fiucba, Nicolans de Blacis, 
Albertus de Burao, Barotins de ourgo , Albertus Pexolus, Andreas Capra, 
Kobertos de Morengello, Andreas de Biguamo, Salamon de Rainerio, 
Martinus de Martignatia, Morincus de Tanibns, Petrus de Tobanibus, 
Paganns Peverarius, Egidius de Aliprando, Gulielmus Fugacia, Lanfran« 
€us de Sablocello, Guido de Sanfìo Savino, Bernardas Mararius , Alber* 
tus de Perfico, Rodulfus de Giroldis, Michaelus de Aleo ó\6ìo Alamanus^ 
Guarinus de Algifis , Ottobonus Ronferus , Vivianus della Hofola, Gagi* 
Aus de Guidoldis, Bernardus Erimerius, Albertus de Laurentiis, Egidius 
Mainaca, Algarinus Corelerius, Petrus Tata, Jacomus Avogadrus, An- 
eeleritts de Larderefca , Oliaxius de Ramignano , Lanfrancus de Melio , 
Girard US Machagnus , Rubens de Farfengo , Anfelmus de Judicibus , 
fianholomaras de }ovanIbus bonis , Jacominus de Riboldis , Vainins de Co- 
roitibus , Johannes Bonus Pronsus', Copofta de Surdis , Nicola de Corniti» 
bus, Zaninus de SanAo Sepulcro , Albertus Bozanus, Petrus de Maladona, 
Orlandus de Albricis , Richobonus Saporus, Nicolaus Tinflor, Gaiferius 
de Judicibus, Petrus Bonus de Rubeis, Oracius Pronus, Opizo Raxona-> 
tor , Rufinus de Laude , Martinus de Orsolario , Boxanus de Naute , Caro- 
linus <1« Gabis , Jacobinus de Riboldis , Guazolinus Piperarius , Zanibonus 
de Riboldis , Glrardus de Canevarìa , Conradus de Ongries , Nicolaus Zebol- 
dus, Leonardus Malumbra, Bertolottus de Giroldis, Gabriel deComitibus, 
Guilielmus Braocba , Girardus de Rocba , Muffiis de Vacharela , Oratiut 
. Delia, Valentus de Bono, MatthsBus de Cina, Bernardus Tarafepus, Gan- 
dulfus Murator , Jacobinus Fufchanus , Egidius Mantenarius , Caftellus 
Ponzitts, Bendignus Capra, Guilielmus Berenza , Zabenonus de Laude, Boca- 
debos de Zucbelis , Homobonus de Farfengo , Lanfranchus de Batairo , Bel« 
tramus Taracontus , Gabriel 'Carius , Johannes de Brodolaoo , Bernardus 
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Macaria, Jacobus Frixonus, Bonaventura de Urpilia<> Guilielmus de Cafa^ 
mala, Dondeus deTalfo, Petrus de Regona, Michael de LadernatOt Jacobus 
fieilavida., Homobonns de Drucìolis , Guazzo Pinzaguerra , Albertus Dezo- 
sarà, Orlandus Ponzonus , Nichola de Bernardis , Bernardus Multidine^ 
Conradus de Ronta, Osbertus de Boia, Nlxola Gaxa, Gubiana de Zubranis ^ 
Turenfendus de Aribertis, Johannes de Barono, Niger deBaone, Muflìis de 
Pizzenardis, Rubens Ferrariusi Guido Donatus, Egidiusde Copa , AlelesqOs 
de Ofcafale, Martinus de Girardis, Andreas de Vetulo, Gtgardus de Alt- 

Erando, Bonfapiens OAo de Ifolia, Petrus Compagnus , Brocaldus de RU 
oldis ,. Albertus de Gireldis,. Nicola de Contts, A4bricuS'de Surdls ,GmlieN 
mus de Caneyara, Johannes^ de Cajero, Bernardus Bezanu»>^Alberxus Capell-r 
nns^, Martiàus de Carpirò, Nicbolaus de Putbeo, Medius Lombardus de 
Zanebonis, Johannes Dendoaus, Cremoxiaaus de Belvedere, Homobonus 
CarafalduS) Marchixius de Putheo, Bernerius Matalius, Armericus Dodo* 
nus, Orlandus de Agognis, Presbtter de Orfolario, Barthicus Javanenfis^ 
Marchixius Caztagnus, Marchinus della Zella» Egidius de Bottacio, Od-' 
do Alamanus, Aligius de Alixiis, Rainerius de Garda, Girardus de Gt«> 
rardis Zanto , Anfeimus de Aleo , Petrus Ravaiinius , Johannes d» 
Ràvalta de Naxiis, Oddo de Comiribus, Jacobus* de BurgO', Raibeus» 
Capelinus, Simon de Sufplro , Girardus de Burgo, Johannes de Belozza , 
Bonexinns de Tajabove, Père^rinus de Gofolengo, Homobonns de Sanélo 
Petro, Egidiur de Snrdo, Guilielmus Capra, Johannes Quatuorbaile , Ru- 
bens de Burgo , Algifius de Algifiis , Bernardinus de Laude , Guidus de Bel-^ 
loto, Albertonus Azzilus, Guidus de Copa, Isac Mazacanus, Gualfredur 
Gagalana, Lanfracus Berzanu^, Petrus» de Rnbeis ,. Albertus Macabpnus, 
Marcus de Bagnavacha, Lasfrancus de Familia ,• Guilielmn» Tioftor ,. OsbrU 
nus Sbraterius , Leonardus Codebove, Bartholomasus de Afino, Jacobus^ 
Garcacellus, Johannes de Azzo, Alberttnus de Anfelmo, Girardus Guerra^ 
Gilibertns de Gixalba, Johannes Tindor, Leonardus Catenacius, PaganuS' 
de Oculo, Osbertus Ermezonus , Maza deOldevrandis, Johannes de Pezanis,^ 
Gaberiellus de Borino , BenediAus de Binafco, Matthaeus de Pufcento, 
Aloyxius de Laude, Otto de Perfico, BaUiotus de Secegnano, Martinus de 
Ferro, Oprandus de Ife, Federìcus Avocatus, Gabriel Adorinus-, Corradus. 
Advocams , Rugerius Garfafla , Corradus Michael , Albertus Maronus , Clerìcus^ 
de Coppa*, Nìgrns de^ Pezo , Egidius de Mola, Cremoxianus Maronus, Gui« 
zardns de Palagio, Magnus Cazellus, GuizoIu9'de Andergis, Hbrados de 
Malumbrts, Johannes Paln^erìus, Lanfrancus de Golferramo, Gazius Arma- 
rìus,- Gracianus.de Burgo, Petrus de Crema, Gufredus de VeAa, Cnnaciui^ 
Bonfratis', Manfredus Starerà, PafqualinusdePafcIbalibus^, Monacus Gilonns, 
Gerardus Tindor, Bezanus de Sonlifto, Petrus de Talfo, Silvefter de 
Menfisr Andreas Maronus, Ugo Bercerus, Alberìcus Ungaronus^, Gniliet 
mus de Campagna, Dothus de Lambraxola, Hegnatius de Gabfoneta, Bene- 
gnus Verdelbs, Gulielmus de Persico, Antolinus "de Porpora, Albricus dr 
Ovo, Adam Hegabos, Gaza de Toaixatta, Albertonus de Berallo, Egidius- 
Finatius Belengberius , Maftalius Plresbiter Scholx, Dramus Nazarus de 
Frasnalarlo, Oprandus Marianus, Guido de Pancia, Ottoaus de Jovifalta^ 
SarthoIomsBus Gasardus, Todefchus de Crema, Ugolonus Pacia, Oldefredus 
Sartor, Porfillaxius de Robertis^, Ronchetus Panevinus, Johannes Bellus de 

Ruta , Jacobinus de Rambertta de Tufcano , Jaco* 

bas Akuaaaus, JtKobians de Aatigreto^ Johannes Beline Decitace,, Oddus 



it Debma , Nicola Pidor , Amicus de Roctis , Guidoélas de Zameteila , 
Amicus de Refutato , 'Giiafconus Panicia , Egidius Benzonus , Johannes Bo* 
nusy Rontius Baacia de Fraganefcho, Gailiehnas Cazalus, Goilielmns de 
Jovifalta, Ratmondas de Medicis, Johannes Bonus Gaja , Johannes Ber* 
gamafco , Rubens MaUfpina • . • de Vianenfe » Darius de Marano , Otto 
Archidiaconus , Oldefredus de Pincenardis, Bernardus de Lamo, Gabriel 
Pincenardus, Thomaxtus de Pilla» OAonelIus de Blanchis, Homobonus de 

Petino, Redulfas Pefo Nicolaus • • . • Manfredus Nofis 

Redulfus de Cafo, Ugo Malaspina, Jacominus filius Nicolas piiior, Pe- 
trus Bulius, Guido Maronus, Girardus de Alfiano, Guido de Villarna» 
Johannes Bonus de Pachezio , Otto de Suzo » Lanfrancus Civola , Martini» 
de Trivilio • • • • Tico Leonardus Perfico , Petrus de Anronato , Gin* 
Uanus de Vacharelo, Homobonus Carfala , Bernardus della Porrà» Gregorius 
de Bamabe, Osbertinus Laudenfis, Boconus de Giroldts, Martinus de Or- 
man, Nicolaus de Boocemo, MatTeus de Amizo , Sita clericus, Johannes Bo« 
nus de Oldarandis , Jacominus Sartor , Bonacinns de Anfelonis » Guncius de 
Marzola , Girfus de Strufiis Not. , Petrus de Vafazena Not» eodem die 
in plathea Communis Cremonas praefentibus Domino Uberto de Bobio, 
Domino Manglarotto Vicedomino» Gerardo Pateclo de Cremona tefUbus 
rogatis • 

Pontius Amatus eodem modo juravir ; aita funt haec Inflrumenta prscter 
illud Pontii Amati in palatio Communitatis Cremonz ubi fuerunt praefen* 
tes Jacobtts de Mediliano tunc Judex, & Aflessor PoteAatis Cremonx\Do- 
minus Ubertos de Bobio DoAor legum» Dominus Manglarottus Vicedomi- 
nus Ambazatores Communitatis Parma;» Marrondus Currerius Communis 
Cremonae , & Andreatius de palatio qui fuerunt rogati telles • Tenor 
autem Carta; talis ed. 

In nomine Domini . Ego inro ad SanAa Dei Evangelia quod bona 
Sde, & fine fraude cuAodiam, & falvabo in perfontS) & rebus homines 
Civitatis Parma; 9 & Epifcopatus, & diftriAus per totam meam terram» 
& aauam , & fortiam , & diilricìum , nec in sua terra , vel aliena , vel aqua , 
▼el diflriAu Parma;, vel per alium eos ofièndam, nec aliquos Cremonenfes 
eos fraudulofe permittam, vel confentiam offendere. Et si qua gens, vei 
Civitas fea perfona cum hofle vel exercitu feu cavalcata prò offenfione 
Parmenfibus facieoda venertt, feu eqnitaverit in ejus Epifcopatu vel di- 
ftrìéìu, vel fi quis locns, aut caflrum fui Epifcopatus vel diQri£lus Civi- 
tari Parma; contrarìum fecerit , ita quod fuis praoceptis dare > & obedire 
Jioluerit, bona fide, & fine fraude ipfam Civitatem Parma; adjuvabo pec 
commune, aut divisum cum militibus, & peditibus & arcatorlbus cum 
nieis difpendlis, & perditis quoties, & fecundum quod requifitum fueric 
per Confules, vel certos nuncios Civitatis Parme Confulibus, vel Com- 
muni mea; Civitatis Cremonas, & in hofie veniam, nec inde recedam donec 
tpfa gens vel exercitus fu^t Epifcopatum, vel diftriótum Parma; fleterit, 
vel locus aut caftrum fuum voluntatem Parmenfium fecerìr, oifi remauferit 
parabola omnium Confulum vel majoris partis quas in Civitate vel ho* 
fle , vel PoteAatis qui jpro tempore fuerit , & parabofa data fine fraude & 
accepta atteodam fine fraude ita, & fi Parma guerram habuerit cum ali- 
qua Civitate vel gente fea persona vel Caftro feu loco , eam adjuvabo 
cum militibus, & pedkibus, & arcatoribus meis dispendiis, & perdiris 
in ftto Epifcopatu & diflriAu , & in alieno Epifcopatu & diflriAu quo- 
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iies, & fecnndatn quod reqtilfitum fuerit per Confules, vel eertos nunrios 
Civitatis Parma: Confalibus, vel Communi meae Civitaris Cremonae, & 
in hoiie veniam quoties & fecundnm quod requifitum fuerit, nec inde 
' recedasi fine parabola ut fupra continetur. Videlicet data publice in publi* 
ca audientia Parmae , & parabola data fine fraude attendam , & obfervabo , 
& bxc omnia attendam , & obfervabo bona fide fine fraude contra omnem 
perfopam , & gentem , & Civiutem excepto fratre , & filio ejus Re* 
gè Henrico, & eorum fucceiTore. Item bona fide operam dabo, & ftu- 
debo precibus ut Parmenfes faanc gratiam , & bonam voluntatem Impera- 
toris, & filli ejus Regis Henrici, & fuccessoris ejus, & ne malum^ 
five contrarium Civitati Parmae faciat de fuis honoribns vel possessionibus, 
nec fuum difiriAum contra hanc concordiam cum aliqua Civitate , nec fa- 
ciam concordiam contra hanc per facramentum fine parabola Civitatis Par^ 
mx data publice in publica credentia Parmas excepta Papia, & Lauda. 
Item rationes faciam iiominibus Parmenfibus & Epifcopatus, & diftriftus 
Parmz, vel per perfonas ad hoc confiitutas fecundum confuetudinem Ci- 
vitatis Cremona^ de maleficiis a <|uatuordecim annis infra ut caput tantum 
reddatur , exceptis his , quae commissa fuerunt per guerram Cafaimajoris , & 
Colnmii, cui urtx tregaas remissas fuerunt de posseffionibus fine fraudi- 
bus , & poena de debitis fine ìifuris , & poena > hoc falvo ne aliquod cadat 
a jure suo propter pnedam vel invasionem, vel aliud maleficium, & quod 
nemo possit fé tuen jure uxoris, Tel matrìs, vel filiorum: de reliquis vero 
fecundum confuetudinem Civitatis Parmac , & fi ille qui de praedidis 
condemnatus fuerit, non habuerit modum folvere, vadat in bannum cum 
poeoa, nec eum excludam de hanno in toto meo confalatu & de mea 
Civitate, & difiridu eum expellam nifi venerit ad folutionem faciendam^ 
vel nifi remanferit parabola lamentatoris • Nec terminus fol vendi debet 
dari ultra XXX dies nisi voluntate ejus remanferit cui condemnatus fuerit , 
& infra XI dies fa^is fecuritatibus abfque parte finiam nifi qualitas ne- 
gotii aliud pofiulaverit, vel nisi remanferit parabola lamentatoris, vel 
judo impedimento, veluti pedagia, &^ ripatica feu causas ^ua; ante XXX 
annos pra^tabantur, sive cognitum fuerit per bonos, & antiquos homines 
dari deoeant, banna vero, & fuper impofita a XXX annis infra remittan- 
tur, exceptis his quas colliguntur & prasfiant ad Poteftatem Guafiallac, & 
prò ipfo Potevate , & bona fide operam dabo ut Poteftas , & Confules Cre- 
monas jurent obfervare, & attendere hujusmodi concordiam, & quilibet 
Conful vel Potefias debet in fuo sacramento firmare quod ita obfervabi- 
tnr, & attendetur hasc concordia , & debet fiicere. in omni X anno 
hujusmodi sacramenta renovari ab hominibus credentiae ^ui non fecerant 
hoc facramentum, & a Nnncio Civibus in publica conclone per landnm 
populi si requifitum fuerit a Confulibus Parmas, & taleam a bannitis non 
exigant & bona fide operam dabunt> ut zoualiter homines Cremonas jurent 
a XVIII fupra, & a LX infra , exceptis his qui fecerunt sacramenta Pia- 
centia; de diicordia Mezani dovariensium , debet dici ratio per Vetulum , 
& Girardum Fabrum vel tranfaélio feu concordia faAi fic Parmenfes fece- 
rint in dotibus Mulierum Parmie, ita nos obfervabimus in dotibus Mulierum 
Cremonae, bandezatos Parm. qui nunc funt, vel in antea erunt in meo di- 
ftriAn non recipiam, nec tenebo, & de mea Civitate, & diftriAu expel- 
lam cum mihi requifitum fuerit a Confulibus Parmae, vel a fuis nunciis, 
& hanc concordiamo & pacem tenebo ^ ^ obfervabo bona fide, & sine 
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fraude ufque ad quinquaginta annos. FaAum Molendinorum Padl non ed 
in hoc facramento » H. remansic in vetulo , & Homobono de Tregio , & si 
quid fueric additum, ?ei mutatum, vel melioratum in concordia omnium 
Consulum vel majoris partis vel Potedatis utriusque Civitatis id obfervari 
debet, ita tamen qaod praediAa pax, & concordia ob hoc non dedrua- 
tar, hanc siquidem pacem & concordiam juravit Confilium Cremonae 
fadum, & coadunatum in Ecclefia SanAi Laurentii Civitatis Cremonae 
ad campanam fonatam ita attendere, & obfervare adverfus Parmenfes (icuc 
fuperius concinerur coram Girardo Francifco & Ugone Tebaldi Confuti* 
bus Parma^, Maladobato Judice, Rolando Rubeo, Uberto Baldonis Ficiani , 
Uldicione Gaafconi de Civitate Parmac & coram OAone SebaAiano , & 
Lanfranco de Renzo Not. de Civitate Cremonac M. C. octuagefimo 
Vili XVI die mensis Decembris • Indices , videlicet nomina eorum homi* 
num de Consilio Cremonae qui hoc pracdiAum facramentum fecerunt 
Aint ifta. 

Paganus de Munchara» Tenconus Sita, Clericus Diaconus de Perfico, 
Ugo Advocatus, Tebaidus de Iflio, Tarafconus de Bonferis, Paganus Tin- 
cha , Robertus Rambonus de Clisbonis , Petrus Manara , Presbiter Vetolus , 
Turchenus de Guidoldis, Corradus Marconus, Martinus Ildarandi , Bonus- 
fapere de Lauda, Cremoxanus de Rib'oldis, Guilielmus Burfonus, Monachus 
de Corvo , Nigrus Oldrovandi , Enorius de Tacho , Brocardus Rubeus , 
Eldefredus de Ardenguis, Bajamons de Silveftris, Arnulfus de Guiciardis , 
Rugerius Advocatus , Manfredus de Gazzo , Paganus de Burgo , Raimondus 
Udrinus, Leonardus Petrus TinAi , Rugerius Biacca, Petrus Pescatorus, 
Guilielmus de Farfengo, Corradus de Burgo, Albertonus Burfonus, Ambro- 
xinus Crodolaro , Masnerlus de Lauda, Gazza de Burgo, Guc. Alberti 
Blanci, Rugerius de Malungula , Albertus de Burgo, Otto Maladobati , 
Presbiter Penfamalum , Nicola Maiinpede , Janeboldus Cap. Magii , Ruge- 
rius Judeus, Petrusbonus Bulx, Jacobus Cartifius, Martinus Zaccaria, Hen- 

ricus Malanox , Petrus Ermezonus, Arprandus • • . Archidiaconus 

Albertus de Brugnolo, Arnoldus de Sanéto Matthaeo , Johannes Corradi, 
Albertonus Vulpis, Guilielmus de Dovara, Conradus de Sommo, Coi«- 
radus Lucinns, Guidoldus Tablifius, Melior de Judicibus •••.•••••• 

Rofanns Bernardus, Tuzus Malabarba, Giulius de Tedoldis, Guiziar- 
dus Bonferi, Perficus de Persico, Rolandus de Brugnolo, Arditio Petracius, 
Albertus Corro, Gilius de Arazelo, Johannes Camizrus, Corradus de San* 
£la Cruce,Onzius de A Ibertinis, Jacobus de Quisxalba , Guido Gabbus,DeU 
finus de Gozalengiis, Johannes Cazzola, Albertus de Furno> Osbertus 
Perous , Oddo de Mabilia , Lanfrancus de Mola , Osbertus Delagio , Petrus 
de Lagro, Guizardus de SanAo Petro, Henricus de Urfo Cafali , Petrus de 
Bonmartino, Girardus de Lauda, Ugo dt Comacio, Johannes Palmerius 
Robertus de Comu, Capellinus Roncius, Guifcardus Cattarius, Guilielmus 
de Panarotto, Gilius de Benadolano, Gilius de Comite Ardìcio de Fraga- 
nefco , Giuzoldus de Giuzoldis, Guilielmus Bonsenior, Albricus de Pilla 
Gilius de Alco, Bonifacius de Ferra rina , Conradus Divici«,Riboldus Bani* 
eia, Otto Ruderi, Capedebove de Urfolario , Oftobonus Riparius, Mus- 
SU5 de Donadede , Homobonus de Urfolario , Blanchafìus Lanfranchus de 
Persico 9 Infublanarius de Putbeo Galina, Martinus de Buia, Henricus 
Capra, Otto de Johanni* bonis Guilielmi, Johannes Mufius , Ru- 
beus de boao Martino , Guizardus de Fer/.egnatOi Guarizo de MadoU 
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bertis, Bajamons ScorricaS) Galla de Fabris, Caracomes Rugerius de Pilla , 
Pifìor Guazonus. Ibique Nero Oélodulzanus , & Albertus de futnraa ripa 
Advocati Comitis Girardi Poreftatis Cremonas vicem ipsius Girardi obtinen- 
tes una cum prasfcripto Confiiio Cremonac ibi exiflente una voce dede* 
runt mibi Manfredo Notario Communis Parmas tunc temporis parabolani ^ 
& licentiam faciendi , & conflruendi de hoc auod fuperius hanc cartam 
atteftatam, & corroboratam . Praeterea decimo Kalendas Januarii proximi 
venientis in pracdiéla Ecclefia SanAi Laurentii D. Comes Pizardus Cre- 
mona? Potedas hominibus Consulibusque Cremonas ad Conftlium coadunatis 
ibi pnefentibus firmavit hanc concordiam , & pacem ex Tua parte prò 
Communi Cremonae ficut fuperins continetur & eam juravit propria manu 
habere, & tenere firmam» & flabilém, & ita illam illasfam obfervare bona 
fide, & fine fraude in omnibus Hcut fuperius continetur coram Ugone 
Tebaldl Confule Parmz , Uberto Baldonis Ficiani , Bercillio » Gabatore vera 
Adraldi de Civitate Parma. Et mihi praediÓlo Manfredo Notario dedit 
parabolam, & licentiam quod de hac concordia , & pace facerem , & 
icriberem cartam atteflatam. 

Ego Manfredus Notarius invi£lissinat^ Imperatoris Federici omnibus 
fuprafcriptis Interfui, eaque vidi, & audivi , & rogatus ut fuperius conti* 
netur hanc cartam fcrlpfi . 

Subfcript. ego Michael Fai! Notarius facri palati! prxdlAo novo jura* 
mento fado pracfcriptum per Dominum Egidium, & per przdiftos qui fue« 
runt in diAo Consilio praefens fui eosque jurare feci , & vidi , & practerea. 
de voluntate, & parabola praefati Domini Egidii tunc Poteflatis Cremonae» 
& hominum de prasdldlo ConUIio mihi una voce fine fraude data hanc 

cartam rogatam icripfi .«.•••••Et cum figna 

praediéli Notarli. 

Subfcript. cum eju9 foHto Siglilo • 

Ita prò ut fupra fìdem facio ego £neas Blondus Civis Parmenfls & 
Archivi! pra;di£la? Illuflrisslma; Communìtatis Praefedlus, & in prasmiflb- 
rum fidem me fubfcripQ cum impiessione Sigilli mei foliti . 

Requifirus, & licer adfint vacua, de quibus fupra | id fuit quia carta 
ibi efl vecuflate corrofa* 

LUI 

Dair Archivio Segreto dell* Illustrissima Comunità 

di Parma. 

itip die 14 JdfiHMriim 

J>ii nonnine Domini. Millefimo ducenteCmo vigeiìmo nono* Indiftlofte 
fecunda, die Dominico decimo quarto, tntraote Januario. In palatio Com- RfnnoT*. 
munis Cremonae in Confiiio ejufdem Civitatis fafto , & ad fonum majoris zione ài 
campanai more folito cohadunato per Jacobum de Burgo , & per Ugonem concor- ^ 
Agagnolam, & per Oddonem de Di vicidis, & Albert um Marabati Con- ^**^J^^ * 
fuie<: maiores Communis Cremonae , & coram jam didis Confulibus ibidem J^l^ ^^ | 
praifentibus • Infrafcripti onuiet de jam diila Crtdentia juravcrunt atten- parmì. 
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gUm<M-(]ere, & tenere concordium , & pacem faAuiUi & faélam inter Civltatenit 
troiPia^ & Cives ParmenfeS) & Cremonenfes fecundum qaod continetur in carta 
esclusa* ^"^^ P^'' niA°um Manfredi faAa Not. detraAa claufula, quas ed inipsacarta- 
•gni ec« la, quas dicit, & narrat exceptis bis qui fecerunt sacramentum Placentias, 
cczione. & eo addito qaod teneantar omnia prasdifta attendere, & obfenrare non 
obAantibus aliquibus promiffionibus , sacramentis, vel padis faftis inter 
Placentinos , & Cremonenfes aliquo tempore • Item teneantur Cremonenfes 
& Parmenfes contra Placentinos ficati contra aiios homtnes Rofinus de Pis* 
chardo, Zaghinus de Johanne quatuor baile, Egidius de Cantare, Alber- 
tus de Porta, Gaifcardus de Cafale, Girardus de Dovaria, Cotia de Fa- 
bris, Ifaccus de Cafamala, Paganus de Guinzana, Symon Advocatus, Fre« 
dericus de Cafamala, Jacomus de Comitibus , Guiiielmu$ de Ofcasale, 
Manuel Falconerìus, Mafnerìus de Natalibus, Rubeus de Olduinis, Pele* 
grinus de Gaidoldis, Odio de Picinardis, Andreas Kemizonus, Ancelerius 
Chopacius , Unbertus Massarus , Fredericus de Burgo , Gufredus Gaiboldus , 
Petrus Faber, Torexanus de Noce, Maffeus Kemizonus, Girardus Sco« 
valocins, Johannes Confalonerlus , Leonardus de Comitibus, ]oachinus de 
Cella , Marus de Burgo , Oddo quatuor panes de Divicidis , Marchexius 
de Capitelungo , Johannes de Perzanis, Lumbardus Olduinus, Petrus de Ca- 
fanova, Guilielmus de Summo, Gazinus de Pertico, Bertramus BoIdi« 
20nus , Johannes Talamatius , Danixius Malumbra , Bocardus de Perfico , 
Guilielmus de Perfico , Bozardus de Burgo , Leonardus Morixius , Bernar- 
dinus Barzius, Richobonns de Burgo, Guido Buxtus, Oddo Ponzonus, 
Albertus de Azanello, Johannes filius Domini Aimerici Dodoni, Jazonus 
Sanfonins , Roierius Ckrìfalla , Martinus de Sipeniga , Nicholaus de Puteo , 
Conradus de DoTaria, Petrus de Natalibus, Laarentius Kemizonus, Ga- 

bardus Vivianus de Artuxio, Guazo de Guazonibus» Fre* 

dericus de Ottonibus, Guazo Brunus, Nichola de Bernardis, Nicholaus 
Stradeluntus , Gabriel de Peftenoga, Albertonus de Cafalorcio, Hosbertus 
Vetulus, Belengerins Marctanus, Albocius Marttanus, Johannes banus de 
Surdo , Anfelmus de Alleo , Zohanus Marianus , Egidius de Burgo ^ 
BertholoAus de Biroldis, Petrus de Gazo, Petrus de Ottedo, Rogerìus 
de Patrezanis, Nicholaus de Gazo, Martinus de Capilino , Bernardus 
Bunferius, Civazo Pizaguerra, Ubertus de Suino, Orlanaus Ponzonus, Fé- 
dericus Advocatus, Lanfrancus Biagua, Guilielmus Brancha, Gabriel de 
Comitibus, Guilielmus Capra, Gaimarius de Rabbis, Jacobus Kemizonus, 
Alatius Ravanenfis, Guilielmus de Canevaria, Bonefacius de Cane varia, 
Bernardus Maflalius, Paganus Malfiliafter. AAum in Cremona feliciter, 
ibi vero tefles rogati fnere Michael Saffi Not. Parm., Robertus Cor. 
Civis Parm. Jacobus Muti de Ascheriis Parm., & Guilielmus Piliparius 
Parm. 

Ego Opizo de Tranchedo Not* sac. palati! in prsdiAo Confilio 
interfui , & jam diAos omnes jurare vidi , & eorum nomina autentica» 
tus fui. 

I22p dÌ9 15 Junuarii • 
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n nomine Domini millefimo dncentefimo vigefimo nono. Indlftione fé* 
cunda, die decimo quinto intrante Januario. In palatio Communts Cre- 
mona! feliciter infrafcripti funt Confules Viciniarum Portae Natalis jam 
di£U Cxvitatis, qui jaraverunt attendere, & obfervue concordium, ^ 



pacem faAum , & faAam inter Civitates Cremonenfem , & Parmenfem , fi- 
cuti in carta concordi! fadi Inter jam dìAas Civitates y & hoinines earum Ci« 
Titatttm continetur fcripta per manam Ranfredi Not., detrafta claofala, 
quar ed in ipfa carta , quas dicit exceptis his , qui fecerunt sacramentum 
rlacentias , & eo addito, c{uod teneantur attendere, & observare omnia prz- 
diAa, non obftantibus aliquibus $acramentis , vel paftis, Tel promiffiooibus 
{à&ìs Inter Piacentinos, & Cremonenfes aliquo tempore; fed teneantur 
Cremonenfes contra Piacentinos & Parmenfes , sicuri contra alios homines , 
& quod facient jurare hominibus omnibus earum Viciniarum a XIIII an* 
fapra, & LXX infra jam didum facramentum, videlicet de Vicinia Sanftt 
Georgii Johannes Kemizonus, Petrus de Regona, & Guilielmus Kemizo- 
nus, de Vicinia SanAi Refmi Martinus Caftegna, Marzos Monza, & 
Thomaxius Pianardus , de Vicinia Sanfìi Salvatorìs Jacobns de Burgo , tu 
Carievale de Burgo, de Vicinia Sanéli Donati Petrus de SanAo Savi- 
no •••• • Tuntorius Omnebonus, Petrus Ferrarius,&Odo Peza- 
nus, de Vicinia Gunzagas Osbertus Majavaccha, Michael de Cafamala, 
Pafqualis de Munticut. , & Laurentius Piftorius, de Vicinia Sanftas Mariz 
in Éetlem Strufius , & Guido Dodonus, de Vicinia Sanfti Petti de Pado 
Michael de Alio, & GuidoAus Bonefacius, de Vicinia SanAi Quiriaci 
LanfranchinttsMergonus,& Petrus Bonus Granellus, de Vicinia SanAi Panta* 
leonis Machagnus de Perfanis , Thomaxius Fugatia^ & Bartholonuras Bm* 
xatorus, de Vicinia majoris Ecclesia Boscaretius, item de Vicinia majoris 
Ecclefias prò pefcaria Guilielmus de Cafamala ,& Bonus de Advocatis. Te* 
Aes interfuere Michael Fafi Non de Parm. , Robert us Cor. C5is Parm* ]a* 
cobinus filius Muti de Ascheriis Parm. Se Guilielmus Piliparius Parm. 

Ego Opizo de Ttanchedo Notarius sacri palatii praediAos omnes jura^ 
re feci , & eorum nomina autenticatus fui • 

LIV 

DaW Archivio Capitolare di Parma* Scc. XIII 

N. CMVII . 

J.n nomine Domini millesimo CCXXX primo die XIIII intra oAubr. In- I2;i 
dift. quarta . In prefentia infrafcriptorum teftium Dominus Gratia Par- y^^"^ 
menfis EpiCcopus candeiis accenfis folempniter tulit fentenciam anathematis ^\ parma 
in hunc modura • Nos Gratia Parmenus Epifcopus excommunicamus & tcomaiiw 
anathematizamus omnes illos cjui in derogationem feu diminutionem ho* cm gli 
noris vel juris noftri aut palacii five Epifcopatus Parm. fecerunt confpira- ^^^"§'7 
tionem feu conjurationem vel focietatem vel promiflionem ad invicem aut i^"j l^ 
confederationem aliquam quocumque nomine cenfeatur & qui ad hoc de- u sua 
derunt coofilium vel favorem nifi ea diffolverint poftquam ad ipforum Ckiesa» 
audientiam fententia ifla pervenerit. 

Item excommunicamus & anathematizamus omnes qui confpirationenoi 
conjurationem Ibcietatem vel promiflionem ad invicem aut coofederatio* 
neni aliquam per quam nobis & honori nolho vel juri palacii noftri iive 
Epifcopatus poffìt vel videatnr aliquo modo derogari de cererò fecerint, 
fc qui ad hoc dederiat confilium feu iàvorem fc quamdiu illa duravcrit 
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confpiratio rei conjuratio focietaf vel prùmttio ad invicem Tea coniedeni» 
zio bujus fententie vinculo ipfo faélo teneantur aftrL6li . 

Item excommunicamus omnes qui privaverint vel operam ¥ei confi* 
lium vei favorera dederint ut privetur vel minuatuF vel inc^uieterur palatLum 
five Epifcopatus de jure quoa habet in poffeflione vel quafì quam habet 
Tel confuetudinem auam Epifcopatus vel Epifcopus (blitus ed habere ia 
temporaJibtis & fpintualibtts fine ordine judiciario . 

Item excoinmunicamus & anatbematizamus omnes Laicos qui de De- 
cimis vel aliis caufis ad iurifdidionem noftram fpe^atibus de cetera co- 
l^noverint fine licentia & aufioritate noftra » 

LV 

JDa^ Archivio Capitolare dì Parma . Sec. XUT 

N. CMXIV . Originale . 

Papa vJregorius Epifcopus servvs fervorum Dei, dileétis FUlis Capitulo Parmeirv 
Gregorio iàlutem > & Apofloiicom fienediflionem » Ut eo libentius Diviais OfKciist 
mctuVl *"^^^*^^^t qw) vobìs fuper iis potiorem gratiam impertlm^ur, devotionis 
Capitofo ^^^^^ precrbus inclinati vobts^au^orita^e praefentium mdulgeraus > ut cui» 
^i Parma generale Terras fuerit interdiAtim liceat vobìs claufis januis , excommunica* 
di c«le- tis, & LnterdicHs exciufis, non pulfatis^ campanis.» fupprefla voce Divina 
▼in[*ffi' ^^^^^ ^^}^^^^f '» dumnnodo caufar» non dederitìs^ interdiéìo, & id nobis 
jj7n" " **®" cOGtingat id specialiter interdici : nulli ergo omnino' bominum liceat 
rempo d' bauc pagitiam Dofira! conceflTonis Infringere i vel el ausu temerario contrai- 
Interilef re : SI quis autem hoc attemptare przfumpserit indignattonem Ommpoten* 
IO csciu- jis Dei , & Beatorum Petri , & Fault Apoftolorum ejus se noverit incur» 

fati. Datum Laterani XV. Kal. Januarii Pontificatus no&rl Anno Quart#» 

LVI 

X Dair Ughelli ItaK Sac. in Ep. Pàrm. N. 3 j ; 

Corretta su i ^Registri Vatìc. 

vJTregorius Epifcoptts &Cr Epifcopo Brixlen.- & Abb. de Cerreto Lauden» 
Papa Dioeces. Ut venerabilis frater nofter Parmcnfis Epifcopus illius fuperni Pa- 
Grcgorio- ftoris geftaret itnaginem , qui animam f'iam prò ovibus fuis dHit , ut Epis- 
l?.f°'"V copi nomen, immìD nominis^ interprefiationem attendens proJeffe ftuderet pò- 
Vescovo ^'"^ quam praBefle , ut ubi ad laiutcm, & lubditis protijeret ad exera- 
di Bre- plum i deberet efle ut oliva frugifera in domo Domini » & tamquam li- 
^num fecus fiuenta plantatum fru^um reddere opportuno tempore gratio-» 
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fed diflipat , profeAo PaHoris nomen amlrttt , & mercenario cui noa ed cu- ^^^^ ^^ 
rade ovibus, & ficuineae, quas inutlliter terracn occupar, poteft ^^^^^^^ ^i^p^tf 
compararì. Hen quot hodietales videnius, & dolemus in Ecclefia mercena- i^a. 
rios, qui cum nouien tamen Pafloris habeant, a fé meritum abdicantes inva- 
lescunt hxrecici , tyranni infaeviunt , & perfidi profequuntur ì Sane cum do» 
lore referimus , & fcribimus cum pudore « quod ùcvtt multoruoi nobis rela- 
tio paufecir idem Epifcopus, qui opponere (e deberec murum prò domo 
Domini , & ftare in die belli , afcendentibus ex^ adverfo prodigata Pontifica- 
lis offìcii gravitate afcendentibus dat affenfucn , immo cum afcendentibus ipfe 
confcendens, cum eis spolia dividit, & rapinasi cum eaim prò ecclefianica 
libeYtate tuenda deberet, £ opus efTet , martyrium fu (li ne re , ipfe cotitra 
officii fui debitum, non attendeus quod lingua Prelati non debet effe alli- 
gata, ne ut canis mntos latrare non valens , non Iblum^ ipfam conculcanti- 
bus non reGftit, verum etiam ipfis coaculcandam exponit. Inter alia fiqui- 
dem ikiiftra, quae nobis de fuis a^ibus funt relata, immenaor, auod fecun- 
dum fìatuta canonica clerici pacifci non Doflìiat, ut judicium fubeant faxu- 
lare, cum non fit perfonale nabere benencium cui pa^is renunciari valeat 
privatomm , duos J udices laicos eljgere dicitur annuatim , fub quorum exami- . 
ne compelluntur omnes clerici Civitatis, & diacefis fuas tam in criminali, 
qiuam in civili, nec non & fuper deciaiis respondere , a quibus non modi- 
ca quantitate pecunia nomine judicaturac per Judices eosdem extorta ipfam 
dividit cum eisdem; propter cjuod diAi clerici prsdas patent, exponuntur 
ìnfamiae, vinculis, & carceribus deputantur; unde contingit quod cleri- 
cus centra citrìcum , vel laicum non audet noflras litteras reporta- 
re. Nuper autem prò eo quod quidam clcricus litteris impetratis a nobis, 
per quas mulierem quandam trahebat in caufam ad mandatum Judicum non 
rennnriabat ipfonim, ut per confequens ageret coram eis, ipfum captum 
Pocefìatis Parmenfis Judici tradidernnt ex parte ipfìus Epifcopi carceri man- 
clpatidum : iidem quoque }udices (i clericus citatas ab eis protinus non 
comparet, banno Poteflritis eum fubjiciunt per prarconem ; nec appellationis 
remedlum condemnato ab eis clerico fafTragatur, quìn ea contempta in con- 
tumeliam Creatoris , &c Ecclefis Romane contemptum , ad quam per 
appellatìonem voluit babere recurfum, ipfum capiant, & tamdiu detineant 
compeditum , quousque foivat quidquid fuit iti condemnatione dedudum , 
vel ipfum banno Civitatìs exponant, in iisec verba per Civitatem praecone 
clamante: talis clericus, quia condemnatus non folvit, tamdiu ut in banno 
Communis , donec quidquid invenitur in condemnatione perfolvat , omneque 
laalum illatum eidem clerico fit impune. Ned credunt ii, qui clericos tali- 
ter capiunt, incarcerant, & afifligunt, laqueum excommunicarionis incur- 
rere, curo fit in iis omnibus manus ejus, immo ipfius auAoritas interve* 
niat, & mandatum: ad haec cum clerici Ecclefias SaaAi fiartholomaei Par- 
menfis quofdam a nobis conrra quemdam civem fuper eo quod in cemete- 
rio edincabat ipforuin ad Praepofitum S. Profperi Regien. litteras in^pe- 
traffent, Judices ipfos afTeéluofe prò cive rogans eodem, caufam ejus as- 
serebat fé propriam reputare, cum bene, ut dicebant, prò fecuritate difti 
clerici ab ipfo tanquam Ordinario popofciffe potuerint juftitiam , nec de- 
buerint fuper hoc litteras aliquas reportaffe; caufas infuper matrimoniales , 
quas ad examen referuntur ipfius, nec per fé ipfum cognofcit, nec Canoni* 
eis, feu perfonis difcretis, fed fimplicibus & fere penirus idiotis com- 
nittit eafdem; quicunqne prasterea in Ctvitatei vel dioecefi fua super bene* 



ficio a nobis litteras impefrat, moti confiderans, proprie conditionis oblU 
tus, quod in mìffò perfonam mittentis damnabiiiter inhonorat , ipfun], 
cui deberet fpectaHter prò reverentia noftra deferre , habet perpetuo inimi- 
cum, & fic Romanam Ecclefiam vilipendtt, &. habet contemptui nomea 
noftrum , & quali non ifta fufficerent ^ nt omnem prorfus in Epifcopata 
fuo clericorum fcintiilam extingnat, eifdem univerfis & fingulis inhioere 
curavit, ne ad aliqnam eleAionem Pnetati procedane, vel clerici fine fua 
licentia fpeciali in eos, fi fecus agerent, excommunicationis fententiam 
promulgando, fi fic elTe, immo quia confiare afleritur ita efle, nunquid 
non tamquam ficus fatua umbram nocivam, & ramos protendit inutiles 
fuper terram reddens eam pene penitns infcecnndam? Oh fi diligenter atten* 
deret quid de ipfo ab aliquibus fentiatur, non minus erubefceret de infa« 
mia, qaam doferet fi contingeret forfitan de jaAura! Licet igitnr plernm- 

3 uè diffimulanda fint quaedam, & ad tempus conniyentibus oculis toleran* 
a, quia tamen ex diflimulatione hujusmodi famae fuas detraberetur non 
modicum, & perfonas, & ubi periculum yertitur eft ouantocius occur- 
rendum, mandamus quatenus ad locum perfonaliter accedentes, & baben* 
tes prz oculis folum Deum , tnquiratis fuper prasmiflis , & aiiis , qxtx in* 
quirenda videritis, tam per Canonicos Parmenles, quam alios follicita veri- 
tate avtx inveneritìs , ftudeatis nobis veftris litteris fideliter intimare , ut 
procedamus exinde prò ut fecuo^dum Deum viderimus procedendum. 
Dat. Anagnia; Il id. Januarìi anno VI. 

LVII 

Dait Archìvio de Canonici della Cattedrale di Parma . 
T»J4 Sec. XIII N. CMLXXII. Originale. 

Gregorio ^^-n 

«ette"*" ^J^rcgorius Epifcopus fervus fervorum Dei dileélo Fllio Abbati de 
aU'Aba. Fraxinuro Mutinenfis Dioecefis falutem, & Apoflolicam BenediAionem • 
tedi Dtleélorum filiorum Preposi ti, &Capitu li Parmenfis receptmus quaeftionem , 
Fragno, quod Ubertus Presbiter, Rolandus diftus Rangonus, & A. Fratres , ac 
^*^j^^^^ quidam alii Parmensis Ciritatis, & Dioecefis super nemoribus, possessioni- 
delia "^^ì & rebus aliis injurìantur eisdem; ideoque difcretioni tuac per Apo- 
Causa fiolica fcripta mandamus, quatenus partibus convocatis audias, & cauiam 
«ra alcu. appellatione remota debito fine decidas , faciens quod decreveris per cen* 
!arf**e" ^^^^ Ecclefiafticam firmiter obfervari: tefles autem, qui fuerint nomi* 
il Capi. i^.Ati, fi fé gratia, odio, Tei timore fubtraxerint, cenfura fimili, appella* 
colo di rione ceffante compellas veritati teftimonium perhibere . 
Farma* j>j|t. Perufii V nonas OAobrit Pontificatus nofiri anno oSavo. 

Cam Piamip. 



\ 



LVIII 

Dalf Archivio dé'Canomci della Cattedrale di Parma» 
Sec. XIII N. CMLXXV, e MXIV. Originale. 

JLn Chrifii nomìoe, anno a Nati vitate ejufdem nulleCmo ducentefimo trì-^^^?4 
gefimo (quarto , IndiAione feptima , die Martis quinta intrante mense aeirAb». 
Decembris» ce di 

Ego Ugo Abbas Fraxinarienfis Monafterii a Domino Papa Judex delega- Frassino. 
tus in caufa, qnx vertitnr interCapitulnm Parmenfis £cclefii2> & ejusSindi- '^ ^J*^ 
cnm Albioellum nomine ex una parte, & Dominum G* quartam de Cor<' capìtolo 
nazzano » & Dominum Rolandum Rangonum , & Dominum Abbatem ejus ai Par. 
fratrem ex alia , qux caufa talis erat* Agebat namque praediAus Sindicns^ ina • 
Domine Parmenfis Ecclefiae contra Dominum G. quartnm de Cornazza* 
no, & praediAos Dominos R.èeA. ut per fé, & per alios non deberent in* 
quietare Canonicos Parmenfis Ecciefiae , & alios^ prò eis in pofleffìone Ne* 
moris , & Terras boschiva^ & prativa quas dicitur Terra Arzinicii « & ut 
de caetero non debeant inquietare per fé , vel per alios^ Canonicos Parmen- - 
Ss Ecclefias, feu Minifiros^ & eorum Nuntios in dido Nemore feu iit 
pofleflione dì&x Terrse, & precipue homines de Palaxone^ five Univerfita- 
rem przdidae Terrac & Nemoris ab anno citra* Cum vero citaflem diAot 
Dominos G« de Cornazzano, & R. & A. Rangones legitime, & terminum 
peremprorium eisdem fiatuiiTem; ipfi vero nec per fé, nec per fuificientem 
prlncipalem ante nofiram prae&nttam venerint > ficnt res evidenter mantfè* 
fiat, Nuntio Canonicorum femper in omnibus terminis veniente ante me, 
ut procederem interpellante deprefaenfo przfentt D. G« de Cornazzano, & 
didos DD. R. & A. manifefta contumacia, & habita deliberatione fic di- 
co , & talem' fententtam in fcriptis facio , elapfo termino peremprorio, 
quod decerno, & judico Sindlcum praediAum Parmenfis Ecclefiae, & prò 
Parmenfi Ecclefia, & ipfam Ecciefiam efife mittendum in pollèfilonem pracdi- 
Ai Nemoris, & Terrae causa rei fervandae, & praediftum Sindicum prò Par* 
menQ Ecclefia in diélam pofièffìonem diAt Nemoris , & Terras mitro , & fi 
venerint infra annum fupradiftum , poffeffionem recuperent prsfiita prò e* 
visione jndicio Fisci , & refofis exprenfis adverfae parti: infuper Domini Pa« 
pae auAoritate qua fungor, prascipiendo mando Antonio dcarpc Canonico 
Flebis de Volta, ut ficut fuperìus le^itur diAum Sindicum, vel alinm Nnn* 
cium diAi^ Ca'pitulì mittat in poiTemonem praniiAi Nemoris contra prasdi- 
Aos Dominos, eis refervata potefiate recnperandi poflèflionem fi venerint 
infra annum, & fecerìnt ficut fuperìus in fentenria continetur* 

AAum Fraxinori in Curi^ di Ai D« Abbatis fotempniter praifentibus Petro 
A bilione Geroni quondam Fruxionis Moragii, & Ambroxio filio Bernardi 
de Campadellis, & Gulielmo Barberio quondam Fraxerii Moragii tefiibns 
adbibitis , rogaris , & specialiter vocatis omnibus tempore feotentiae • 

Ego Johannes quondam Singibaldi Notarius facri palati! bis omnibot 
interfut , & juflu praediAi D. Abbatis hanc cartam fcrìpfi , & hujns teno* 
rìs sententiam perfonaliter rogatus fcrìpfi , & fapet ipfam fenrentiam pio* 
aunciavi. * 



LIX 

DaW AtcMvìo de' Canonici della Cattedrale di Parma* 
t2j7 Sec. XUl N. MIY. Oxiginale . 

• regorio ^,^ ^ 

IX com. f^ 

«etre al vJregorìas Epifcopus se^vas fenrorum Dei • Venerabili Fratri Epifcopor 
\^^Ia ^^^^°^"^ salateiD, & Apòftalicam BenedtAionei».. Dllefii Filii PtxpeC-» 
llj^^^^ CU8, & Capirulum. Parmenfe.faam.ad nos querimoniam deftinaruDt, quod 
ne delle Àbbas Sanai Johannis , Archipresbiter de fiurgo Sanéli Donnini , & qux^ 




Vangeli- ^fi petierunt ; ìdeoque Fraternitati tuas per apodolica (cripta mandamus ^ 
fta> e fuateniis partibus conTOcatts audias caufaiiiy & appellatione remota canoni* 
^^^^'^^'co firn decidas &ciens quod decreveris p«r ceafuram Ecclefiafticam firmicer 
^/^%^^ obfervari ; teftesanteniyqui fuerinr nominati ,. fi fé gratia, odio> vel timore 
Doomno' Aibtraxerint , per cenforam eamdem appellatione. ceflanre compellas veritatL 
circa r tefìimoniom perbibere • 
«▼eryo. Q^^^ Viterbu xml Kalendas Junii, Pontlficatas aoilri anno onde»- 

ce fl«11a cinjrt 
•lezione ^'"*''•' 
4el Vc«» 

J)4iit JrcMvio' de^ Canonici della Cattedrale di Parma l^ 
Sece Xm N« MYIL Copia autentica. 

it^j JLn nomine Domini mUIefimo dnceotefiao trigefimo fepttmo die Veneris 

Privile- tertiodecimo intrante Novembre» Indizione decima. In praefentia teAiunv 

910 ai infrafcrìptornm^ atque in prsfentia Dominomm Bernardi Frzpofiti , Ugonis 

Ve'^^^vo }^^°°^* Ugoni» magfftri fcfaolarum, Gerardi Cuftodisr ^aidonis de Bagno* 

di^l^rma'^»- DoB» Ubarti, & Donni Gerardi Canonicorum Parmenfium ibidem. 

wX Capi, praefentinm. Taleni confefltonemy privilegium, & conceflionem ftcit Marti» 

«•l»-* BUS Dei grati» Parmenfis EleAas Capitolo Parmenfis Ecclefic, & petfonati* 

kus ejufdem, fea perfonbf vtdelicac fic dicendo* Nos in Chrifli nomine 

Martinns miferatione Divine Parmenfis EleAus ad honorem- Dei, & B« 

y irginis Marias volentes , & cupientes ampliare , & augere cultum divinunv 

io Parmeiifi Ecclefia dtleftoram fratrom nodrorum Canonicorum ipforam. 

piis precibas inclinati prò ntilitate, & decore przfars Ecclefiz confite- 

jnor, & proteftamur omnia beneficia > & omnes^ JEccIefias infrafcripta , & 

fcriptas omnes debere effe ab antiquo , & de estero Parmenfis CapiruU, & 

|>erioaatuom ipfiusy quod ipfis, & prò ipfis perfonatibus fingulariter infe- 

rius exprimentur , & confitemur « • • ^ . • • •• • babere ia 

ipfis fciiicet CafMtulum in fuis Ecclefiis, & perfonatus io fuis clericorum 
inftitBtionibas & deftimtioaem aut datam, fuspensionem , & ezcommunl- 
cationem » eorumotte omniuBi abfolutionem , (& infuper ne de catterò apud 
aliquos de ipfis alla poffit efié dubletas omnia pntdlda ••••••» perfiH 



nis hojusmodi decreti pagina eìsdem plenarie coocedimus , & largimur in 
perpetuum firmiter obtmenda , falva tainen ^udorìrate , & libera poteftate 
jis Canontcis , qui de novo ^ •• ^ •.••.,•• in Parmenfi Ecclefia in* 
ikituendi , & deftituendi <lericos in eisciem, & omnia prsdiAa faciendi dum 
Tizerint nuHo eis pr^judicio generando in ipfìs beneficils propter ipfam 
•conceffionem , qui babeant^ & disponant de eis prò ut votuerì-nt, & vide* 
rint expedire. Ecclefia vero SanÀi Pancratii m flatn prillino remanet^ 
ita quod circa eam nihil ad prxfens • Univerfas quoque decimas ab anteces* 
soribtts nòfVrìs prae&to Capituio concetTas confirmamus , & de novo conce- 
^Jimus deciinas pleibatus Matricis Ecclefiae, & decimas plebatuum SanQi 
Martini , & Sanai Pro€peri • • • & S. Calfìani de Gal- 
lono , iimiliter omnium terrarum Capitali ubicumque fint^ ìpfis concedi- 
fnus , & confirmamus ; ita quod per iftam concefltonem non fiat pra^udi- 
cium alleici perfonoe, vel Eccle&e in jurefuo: nomina vero beneficiorum^ 
& Ecclefiarum, & perfonatuum funt infrascrìpta: in primis in Ecclefia ma- 
dore beneficium trium cuikdum cbon. Rem beneficium Decomanias. Bene* 
^cium Altaris SanAc Agpetis. Beneficium maglflrì Alberti de Ongaria. 
beneficium Domini Baldonis quondam magiftri fcnolarum . Beneficium Domi- 
ni Gerardi quondam cuftòdis. Beneficium Domani Guidonis de Bagnolo .Bene- 
ficium Domini Ubeni ParroenCs Canonici . Beneficium Domini Ugonis Arcbipres- 
byteri ipfius Ecclefis Parmenfis • Ecclefis vero Capitnli funt ilìz • In civira- 
te Monafìerium SanAi Quintini. Ecclefia SanAas Chriflinac. Ecclefia SanAl 
Antonini . Extra civitarem vero plebs Sanfti Pancmii • Ecclefia Sanfti Se- 
cundi . Ecclefia de Pizo • Ecclefia de Palaxono . Ecclefia de Quarta . Eccle- 
sìa de Grugno. Ecclefia de Azano • Ecclefia de Tersntio . Ecclefia de Baio* 
no . Ecclefia de Caflellarie • Ecdefia de Marano . Ecclefia de Ooloreto . 
-Ecclefia de Sando Donato. Ecclefia de Ulroo . Ecclefia de Bare bis* Eccle- 
fia SanAi Jactfbi de Ponte Hentiae de Strata. Ecclefia de Meletulo ultra 
Hentiam. Ecclefias autem Archidiaconatus funt in Civirate Ecclefia SanAi 
Cervafii: extra civitatem plebs de Cufiliano cum capellis suis. Ecclefia de 
Vifiliano • Ecclefia de Vigofertulis • Ecclefia de Vigonandulis . Arcbipresbi- 
teratus Ecclefias funt plebs de Malandrfano , & -quo ad Spoofalia ^clefia 
de Geminiano. Praepofitjs vero Ecclefiae Juift plebs de Purpurano cum capel- 
Jis fuis , & Ecclefia de Sala • Primiceriarus Ecclefias font plebs de Gallono , 
•& Ecclefia de Vigfaefulis, & ut base omnia tuprariifla "firma illibataque in 
perpetuum maneant, tane praefentem paginam nofttie confeffionis, conceilio- 
jiis, & confirraattonis nofln figilli munimine duximus roborandam , nibilomi- 
aus rogantes inde fieri pubticum ^nArumentum unnm , in plura . 

AAum Parma? in camera palatii Parmenfis Eprfcopatus feliciter. Ibi 
vero teftes rogati fuere Donnus Guilieimus Arcblpresbirer plebis de Cufi- 
liano capellanus Domini EleAi , Ariottus clerìcus, & Manfionarius Eciclefiae 
majoris , & Salandus Sarattus Archipresbiter plebis de Cafafottene fimilique 
modo. 

Ego Opizo Gerardi )o1santiis Boni Notarìus facti palatS Domini Gi» 
frecH Comitis palarini inteffoi, & banc cartam rogatus, & etiam prsecepto 
pracdiai Domini EleAi fcripfi . 

In nonBne Domini millefimo dticehtefimo trìgefimo oAavo die Veneris 
quinto inrrantis Marcii indizione undecima Parms in camera pafatii Parmen» 
Episcopatus praEfenribns Donno Guillelmo A re hi presbitero Plebis de Cnfilia- 
mo capellino Domini Epifcopi • Donno Mora Presbitero Ecclisia: SanOi Nico- 
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lai & Baldino eterico ferveml D<HQ!no Epifcopo teftibus rogatis, atqQe ìm 

Srxfentia Donnorum Gerardi Pracpoiìti, Ugonis Arcbipresbireri , Uf^onis 
fagiflri fcbolarum, Gerardi Cvftodi$ ». Ponni Ubertl , & Donni Gerardi 
&: Donni Guidonis de Bagnolo Canonicoriun Parmen. ibidem prsfencium 
pofiquam diAus Martinus Parmen. Epifcopus fuit confecratus poft fuam 
confecratlonem ^onfirmarit omnia fupenora ^ux EleAus & confirmacus fece* 
lat , & iigiUo Epifcopali pnecepic figillari • 
Ego Opìzo Ger^crdi Johannis Boni.&c« 

Ego Conradus de Alremannis Not. facrì palati! prxdiAam Inflrnmentum 
figillatum €um iigillo pendente fupradifti Domini Martini Epifcopi vidi fy, 
legi & aufcuitavi , ti de mandato Donni Anfelmi de Sanfio Vitale Cafto- 
dis Parmen* Vicarit Generalis venerabliis Patris Domini O. Dei gratia Par- 
men. Epifcopi esemplavi & autenticavi & atteftatus fui nihii addens vel 
JDÌBoens quod mutet fubftantiam (veritatis, & meum siguum appo fai « 

LXI 

DalTArchitno Episcopale di Borgo San Donnino. 

Copia • 

12^8 ^^ nomine Domini mlUefimo ducenteOmo trlgelimo t»ftavo« die domimco 

Kiarttno iiltimo exeunte Januario Indizione undecima • In prefentia infrafcriptoruoi 

y«tcoTo teftium • Andreas Boterìns de Burgo ^andi Domnini & Albertoaus Boterint 

invcttc"* ^^ ^* * **^" ^"® Alberto , fc Bernardns de Borcheto & Andreas & Ja- 

alcuni cobus «jus fratres prò se & Bernardino eornm nepote , & Jacobas Me- 

Borghi* dexanus prò fé & Jacobo P^tre fuo , omnes <ie diélo Burgo SanAi Domni* 

giani eli ni juraverunt fidelitatem Domino Martino Dei gratia Parmen. Epifcopo» 

«erte de- ^ palati Parmenli in omnibus & per omnia fecundum quod Domnus 

ftaotto*' Manglarottus Vicedominns, & Domnus Guido Vicedominus de Monticnio 

canone & ahi vaflàlli <liAi palatii eo die in palatio Epifcopatus juraverant, quo 

di quit- {sL&o idem Domlnus Epifcopus incontinenti in prefentia Domnorum -Cano« 

*![<'^'^i^ 4)icomm ParmeniGum joidem prefentium videlicet Ugonis Archipresbiteri » 

parte di ^^^^^ cuftodis i U^onis maglflri fcbolarum , Donni Uberti , Donni Ghe* 

Salso, rardi) & Donni Guidonb de Bagnolo inveflivit predi Aos omnes prò fé & 

parte di pro predlAis fratte & nepote & patte eorum de eorum reAo feudo ut 

Cervia, contìnebatur in publico inftrnmeato faAo per manum Bernardi Not. « 

me vifo & leAo* A&. Parme in palatio novo Epifcopatus fideliter, & 

Ibidem ftatim & incontinenti onmes predici liomines de Burgo pro fé & 

pro prediAis fratre & nepote & patre eorum in concordia af&gnaveruiit 

diélo^ Domino Episcopo fendum infrafciiptum dicentes fé tenere ìllud a 

patatlo Parmenli icilicet decimam omnium terrarum & pofTefnonum eorum 

quas habent & poflident in pertinentiis Burgi Sanfti Doanini & in perti- 

nentiis Bargoni, & pro quo feudo & fruAibus ipfins feudi ipii omnes 

promiferunt dare & folvere annuatim in fedo Omnium Sanfiorum Parms 

ad palatium Parmen* diAo Domino Epifcopo vel ejns nuntio ouatuor 

fextaria falis , fcilicet duo fextaria de ilio de Salso , Se duo fextarla ae ili» 

de Cervia* Et hoc promiferunt ei quilibet in folidum dare & folvere ei ìm 

peua duorum fextariomm , fecundum quod apparebat per publicum infima 



3^9 

Menmin faftum per predidum Notariom quod tenebantar folvere prediAo 

Domino Gratie quondam Parmenfi Epifcopo eo quod Epifcopus Gratta 
ipfos inveftlverat de dido feudo fecundum prediAam formam & fecundum 

{TediAum padum. Et plures carte uno tenore de hoc ibi ordinate fuerunt* 
bi vero Donnns Salandus Barattus Archipresbiter de Cafale Ottono, Don* 
nus Arlottus Manfienarins Parmen. Armanus Borellus Not. Johannes Cle- 
ricus Ecclefie Sanali Michaelis de arcu (jui ad hoc fuere rogati tefies. 

Ego Sernardus Carellus Not» facri palatii interfui & faanc cartam 
rogattts fcripfi. 

LXII 

DaW Archivio Capitolare di Parma* Sec. XIII 

N. CMXCVII. 

Jninno Dominice Incarnattonis mUIefimo ducentefimo trìgefimo feptimo «j|?^j-, 
die undecimo intrante Febr, Ind. undecima^ In Canonica majori Cremon. ^o de" '* 
prefentibus dominis Orlando Preposito Sanali Egidii & magiaro Martino capicelo ' 
de Papia refi* Don Symon Synaicus Monafterii SanAi Johannis de Parma di Parma 
coraro Domino Ugone de Comitibus Canonico Cremon. petiit libelium iìbi -^l^*^^^ , 
dari ab Albino (indico Capituli Parm. & ipfe Albinus dedit et libèlIum ^bated«l 
cujus tenor talis eft. Poflnlat Albinus findicus Parm. Ecclefie nomine Moniste- 
ipfìus Capìmli a vobis Domino Ugone Canonico Cremon» Judice delegato ro di s. 
Domini Mutin* Epifcopi Judicis delegati Donnni Pape quatinus perpetu- ^i?*^^"T 
vm filentium imponatis Abbati SanAi Jobaanìs nomine ipfius Abbatis & |^f^J| g* 
Monaderii feu ejus five eornm legitimo defenforì fuper eleAionem Parm. imponga 
Epifcopi quocumque tempore facienda & ei prò fé & diAo Monafterio silenzio 
precipiatis ne in ea de cetero ftbi vocem viftdicare prefumat dicens ei feu perle ^re* 
ets non e^e jus talia faciendi cum ad ipfum Capitulum de jure pertineat . ^^'° ^ 
Item podulat diAus syndicus nomine diAi Capituli ne diAus Abbas vel nella^Eie- 
Monafìerium debeat inquietare diAum Capitulum , sive fyndicum nomine zìone del 
ipfìus Capituli fuper jure eligendi Episcopum quod ad enm vel ad Mona- Vescovo. 
Herium non fpeAat jus inquietandi • Et ibi dlAus Don Symon fyndicus 
diAi Monafteni petiit terminum libi dari super deliberatione libelli falvo 
eo quod terminus opponendi ezceptiones dilatorias & declaratorias proro* 
getur poft terminum dellberationis • Et ibi Dominus Ugo vifis allegationi'^ 
bus ntriufque partis pronunciavit iyndicatum Albini valere & ipfum eflè 
admittendum prò Ecclefia Parm. & pronunciavit fyndacatum Don Symonis 
valere prò Monafterio SanAi Johannis & ibi diAus Don Symon porrexir 
txceptiones fuas Domino Ugoni & ipfe Dominus Ugo refpondit quod 
admittet admittendas & non ad invicem non admittendas. Et ibi prediAuf 
Albinus fyndicus fuprafcripti Capitoli dixit quod admitteade funt. Unde 
Dominus Ugo precepit utrique parti ut cras fint coram eo ad proceden* 
dum de jure fecundum quod deoet procedi • 

Ego Gerardns Patitas Imperatoris Henrìci Not. intecfui & rofi 
fcripfi . 

Tom. in. a a 
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LXIII 

Dalt Archixno Capitolare di Parma, Sec XIII 
N. CMXCVIII . Originale . 

< 23? /xnno Dominice Incarnationls dncentefiiso trigefimo feptimo • Indiftione 
nìVtite' v°^^"^^ d^ duodecimo intrantc Febniario, in canonica tnajori Crereonen* 
<]al Sin. prefenttbiis Donois Conrado Prepofito Sandi Michaelis veraris & Andrea 
dicodeir Maflallio teftibus rogatis. Donnus Ugo de Comitibus Canonicus Cremona. 
Abate di fubdelegatos a Domino Epifcopo Mncin. a Domino Papa delegato inter 
Va^eeii. ^''i''^^^"^ ^^^ Monafterinm SanAi Johannis de Parma feu Don Symonem 
sta al'' corum Syndicum ex parte una & Capir. Parmen. (en Albinum eorum Syn- 
Rescrit. dìcum ex altera faper jure «tedionis Epifcopi Parmen. de confenfu predi- 
to , e ai Aorum Syndicorum inrerloqnendo admifit iflas duas exceptìones oppufitas 
de"e^«'i P^^ diflum Don Symonem in hec verba. In primis contra refcriptum 
relhfprei 9^^ ^^^^^ ipfam non valere qnia impetratum fult per illum qtti non habe- 
detta bat speciale mandatnm ad Jioc &ciendiisn • Item aicit refcrìptBni impetra- 
^-9un* tom effe ab excommunicato • 

Item poftea «odem die &, loco & in prefentia Dominorora Pagani Do* 
dhoni Canonici Cremon. & Andree Maialiti & Rugerii Corfit, & magi- 
ftri Widotri de cafali notano & inagìftrt Willielmi Parmenfis tediuna ro- 
patomm idem Donnus Ugo cum diélo Don Symone opponeret exceptìones 
mfrafcriptas coram eo^ quamm tenor taJis eft . Item dicit rcscriptum impe- 
tratum fiiit tacita veritate & fnggefta faliitate qaa non tacita vei non ex* 
preffa non habuiflet refcriptum • Ittm dicit quod reicriptnm fuit impetra* 
tam ad litem futurara & ideo non valere. Item dicit Prepofitum in Capi- 
tnlum renunttafié ipfo fado refcripto impetrato quia poft impetrationem 
ipfius refcripci admlferunt Domnum Abbatem ad eledionem Epifcopi fa« 
ctendam & ad teftatnm ejusdem. Item dicit qnod Dominns Episcopus Ma- 
fin. non potuit delegare caufam Donno Ugoni cum merito eflet TuspeAns 
quia diAtts EpHcopus committit proprias caufas Capitalo Parmen. & e con- 
verfo. Item nimia familiaritate & amicitia conjundus eft Capitalo, quìa 
cum venit Parmam bospitat<ur cam Canonicis & Canonici veria vice cum 
vadunt Mutlnam bospitaotur cum Epifcopo Mutin. Item quidam Canonici 
Parmen. fuercmt focii in ichola & hospitio diAi Epifcopi . Item propinqui 
& confanguinei diAi Abbatis fuiit capitales inimici confanguineorum & prò* 

Einquorum diAi Epifcopi, & funt de contrariis partibus. Item dicit c^uod 
^omnus Ugo merito eft fuspeAus dato quod delegatio valeret auia quidam 
Canonici Parm. funt concanonici & confratres in «adem^ Ecciefia Domni 
Ugonis* Item quidam Canonici Parm. faerunt focii Domni Ugonis in hos- 
pitio & in fcholis. Has exceptìones opponit infrascriptus Syndicus nomi- 
ne diAi Mon^fterii* & Abbatis quas modo habet in mente falvis omni- 
bus aliis quas proponete volet. Item ad probandum omnes fuspiciones 
contra pr'mjm Judicem & contra fecundum U neceffe faerit paratus eft eli* 
gere arbìtrum fuo tempore & Ioco« 

LeAis ibi infraicriptis exceptionibus infrafcriptus Judex interloquendo 
pronuntiavit auditis rationibus & allegationibus utriusque partis, & de 
confenfu partium babito confilio fapientum cum deliberatione diligenti pra- 



•edeodam effe in caafa •••••• non obflantibns ezcebtionibas mfrafcn^ 

ptis videlicec &c Hoc aaten> dixtt diéhis Judex oc falvo quod fu* 

per illa exceptione qua dieic quod Eptfcopus Mntim ed nimia familtarttatt 
conjunAus Capitiìlo Parmen. paratus eft rectpere probactone» faper ea fi 
probare voluerit Syndicus Sanai Johannis fé proteftatum fnifle corani difto 
Epifcopo Mutm. Qul volebat ea proponere & ita interloquocns fuic infra* 
icriptus Domnus Ugo prefentibus infraferìpto Don Symone & Albino Syn^ 
dicis & ante aliquam appellatìonem interpofit* » |»ediÀa Symone Syndic^ 
Monafterii nominattm oc Abbati». 

Ego Gerardus Patxtat Imperatoris Henrici Not« interfui & rogata»* 
fcrtpfi ». 

txiv 
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Dair Archivio Capitolare dì Parma. Scc^ XIII 

N. MIL Originale. 



_ regorin» Epifcopus* fervus fervornm Dei dileAa^ filio- Vinefino di^ 
Advocato Canonico Cremonen. falutem & apoftolicam benediAionem • iz^S' 
Sua nobis diieai filii Prepofitn» & Capitulum Parmen. Ecclefie petitione ^'^^ori^ 
moolbrarunt quod cum rnter tpfos e» parte una & Gerardam de Cornaz- ^ ^\^ 
zano Jacobum de Jterdilionis Rolaadum Rangonis & quofdam aiios latcot u ctpì- 
Parmen. CÌTitaris & Diec« ex aKa fuper quodam nemere corani Abb. de tolo P^- 
Fraxeneto & conjudicibne fuis delegarìs a nobi» quefHo verteretur iidem "?'"*^ 
Judices ipfos ob alterìns partis manifeflam contumaciam in poffèfltonem ||j%^^ 
di^i ^ neinoris caula cnftocue induxerunt . Sed diAt laici per annum & m dì eer- 
ampllu» in fiia centumaeia perdurantes eos gaudere poilèflionis eiufdem ta Bosco, 
commodo non permittunt . Ne igttur contumaces melioris qnam obediei^ 
tes< conditi ontS' exiftanr discretioni tue: per apoftoKc» fcripta mandamns 

Suatenus fi eft ita, difios Prepofkum & Capitulum in eadem poireffione 
cut fuerìt juftum defendas^ contradicentes per cenfuram ecciefiafticam 
compefcend» . Dat.. Latcrani VII Ut. Martit Pontiiicatns noftrl anno. 
undecimo.' 

LXV 

DaiPAreiivio da' Canonici Regolari di San Sepolcro 

di Parma ^ Originale • 

Jln nomini» Domini Millefimo ducentefimo trigefima oAavo die quarta» 
decima exeuote Febr. Indizione ondecima. Donnus Petrus ReAor, & mini- 1^}' 
flrator domus- & Ecclefie Sand4 Francifci pofite iuKta Civicatem Parme». ^| «a^ 
iuxta Navilium Taronis, Donaus^ Jacobus- Maflartus, Donnus Gerardus-, Amminl. 
Frater Bernardus, Frater Symon, Frater Rubens, Frater Benedidus, & ttratori 
Frater Janinus Canonici , & Fratres Ecclefie prediAe , nomine , & viee à^Uz 
ipfius Ecclefie omnes in communi concordia dederunt r veadtdenint , afque ^ jf ^^^^ 
f radiderunt ad proprium , & per allodium Domino Supramodio de Bafi* ^^^ 
ligaaola omne» teiras & poieffioats arabiks, prativa», Tiieatas & or- 
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pretto II tivàS) & domo^ poCcas ibidem, & vafa omnia > & utenfilia ad ufuiB 
Naviglio n^rtinentia temporalem , & omnia jura & aAiones que & quas ipfì» & 
J^„j^*;** predilla Ecclefia Sanfti Francifci & ipfa Ecclefia habent & tenent & 
a Sopra* pofEdent , & prò eis babentur & tenentur & poflldentar in Plebatu 
moggio de Bafiliganola qui dicltur Funtaaa nidra ia quo Ecclefia ia honore 
da Bati- SaDde Marie Magdalene nofcirur efle fundata* In quo eciam jacet corpus 
va*j°?oro ^^^^ Armani & quas eciam ipfi prò ipfa Ecclefia & ipfa Ecclefia habKìnc 
beni in & pofEdeiit & pro eis babentur & pomdentur alibi occafione Ecclefie fa* 
Basilica, prafcripte , que domus sunc a duobus lateribus Ecclefie SanAe Marie pre- 
n9Ìs* ^ce a mane vìdelicec & defubcus , ab omnibus vero altis l&ceribus {iredifto* 
rum domorum funt terre, que in prefenti venditiune traduntur . Prima. 
petia terrarum & poffelEonum ipiarum eft pofita • . • • penes iplas & ha* 
ber hos fines. A mane curia Monticuli rugali» a meridie via Johannis Ar- 
mani, & Plebis de Traverfedulo , a fero de Gandis, & via de Bilun* 
gis , de fubru^ Braida condam Ugonis Proci & Pascbum de Bilungis , & vi- 
derur effe criginta bobaicarum. Secunda pecia ed in curte Montlcuii rugu- 
li, cui funt fines a mane Jphannis Cavazoli, & -Anfelmorum, a meridie 
Ecclefie de Monticulo ruguio, a fero Jicobi Drachi de fubtus fuit Bagli 
Gerardi Noli, & vtdetur efié duas bobulcas. Tercia pecia eft pofita in ea- 
dem contrada, cui funt fines a mane Ecclefia de Monticulo rugalo^ a fé* 
ro decime de fanAo Vitale , & poted effe una bobulca parum plus vel mU 
nus. Quarta pecia ed ad Pratum fioritum, cui funt fines ab una parte filio-^ 
rum Rainucii Ubaldi , ab alia de Bilungis . Quinta pecia ed in loco ubi di* 
citur ad Vinidos, cut sunt fines a mane rivolusy a meridie Jani ni de Ari* 
manis de fubtus via Canonicorum de quibus tetris & podeffionibus om- 
nibus & domi bus & utenfilibus prediteli Minider et Fratres dT<Se Ecclefie 
Sanéli Francifci confefli fuere se dncentas feptuaginta libras Parme nomine 
& vice ipfius Ecclefie & prò tp(a Ecclefia a domino Supramodio pro pre- 
do accepifle , de quibus at> eo fé bene paccatos clamaverunt ,. & exceptiont 
non numerate 8c babite pecunie renunciaverunt > & quantecumque invente 
iuerìnt poffelfìones prefate in iioc dato & vendicione pro Cuprau:ripto pre» 
ciò permaneant & confidant,/ut amodo didus dominus Supramodius ,. & e* 
jus heredes, & cui dederit^ habeat & teneat, & podideat terras& podeflio- 
nes, & domos prefatas cum utenfilibus existentibus in eisdem, ex eis faciat 
una cum acceflibus & ingredìbus cum fnperìoribus & inferioribus fuis , & 
cum omni jure conAaque utilitate fuprafcriptis tetris domibus & podedioni* 
bus pertinentibus jùre proprietario oc per allodium quidquid vofuerit» fine 
pnedi^orum Mlnidratotis & Fratrum & Ecclefie, ejusque fuccefibrum con* 
tradizione • Promifere (juoque prediAt Reftor una cum omnibus fuis & fé 
fé obligaverunt fuprafcnpto Supramodio , & cut dederit fuprafirriptas terras ^ 
domos , & utenfilia , & podèdiones fub oblipatione bonorum fuorum & Eccie« 
fie fupra(cripTe & eorum propriis expenfism pena dupli ab omni impediente 
& contradicenre perfona cum ratione defendere & expedire • Quod fi facere 
Botuertnt vel acauieverint aut fi per quod jus & tngenium fé fubtrabere que* 
fierinc tane in uuplum ut ratio extgit ei redimere promifere , ficut res prò 
tempore fberint meliorate, aut magis valaerint a tempore bujus venditionis 
^sque ad tempus evi^ìionis in conumilt loco. Infuper dedere cedere atque 
ihandavere etdem emptort omnia jura , omnesque aaiones , & rationes uti- 
ks & direfias, reales & perfonales que & quas habent fibique competebant 
ifi rtn te ia perfonam io pfediAis umi donubus , atenfilibus, & podeiSo- 



nibus venditis, & ipfum procuratorem ut In rem fuam, & fé fé poiTefTores 
prò eo & ejus nomine fecere & condìtuere • Dantes fibi plenam licentiam 
& poteflatem in tenutam & in pofTeffionem diélarum terrarum, & poflTes- 
fionum & domoram omnium fua auóloritate intrandi. Dicentes eciam & 

Sroteflantes predidi Fratres quod prò bono & utilitate diAe Eccleflc SanAt 
Tancifci vendicionem hujusmodi faciebant, videlicet prò debitis ipfius £c- 
clefie perfolvendis , fciiicet quinquaginta librarum Imper. Plebi de fiafiliga- 
noia, quas ei debent precio & paccamento predice rei quam oiim emerunt 
a predilla plebe , & prò aliis terris emendis ^ quas emere promiferunt , de 
quibus diAa Ecclefia majorem fruólum & majorem utilitatem fit concedere 
Deo preceptum. Ad hec vero omnia fuprafcripta & lìngula & omnibus 
que continentar in ipfo contradu, Dominus M. Dei gratia & miferatione 
divina Parmen. Epifcopus fuam cum decreto preflitit parabolam & audo« 
ritatem • 

A6lum Parme feliciter • In Palatio Domini Epifcopi cum flipulatione . 
Ibi vero tettes rogati fuerunt Magifter Martinus Archipresbiter Sande Eu- 
lalie, Magifìer Guillelmus de Gatatico Canonicus Parmen. Dominus Fre- 
dericus de Marano ]udex, Jacobus de Urzano Judex, & Montaninus Jo* 
hannis OKarii Notarius • 

Ego Gerardus Alberti de Ardicionis Domini Federici Imperatoris Not. 
toterfui y & hanc cartam rogatns fcripfi • 

LXVI 

VaW Archivio de" Canonici Regolari di S. Sepolcro 

di Parma. Originale. 

Xfì nomine Domini. Millefimo ducentefimo trigefimo o€lavo, undecimo 12;; 8 
«xeunte Madio Indi£lione undecima. Coram R. Domino M. Dei gratia ^^P^^.^- 
Parmen. Epifcopo Dominus Supramodius fillus Domini Ricidendi de Ba- jj^^^^fj. 
siltganola ad honorem omniporentis Dei & Beate Marie Virginis , & Bea- licanola 
te Marie Magdalene , Beati Armani , & omnium SanAorum prò redem- dona ì ^ 
ptione animarum parentum fuornm & Tue & uxoris fue , & tocius Tue precetti 
posteritatis, dedit, concessit, transtulit, & donavit Ecclefìe in honorem J||JJJ|j 

Sande Marie Magdalene • • • • joxta quam jacet corpus Beati alla 

Armani , & Fratri Petro Refiori & Miniftro ipfius Ècclefie prò fé & Chiesa di 
fuis fuccessoribus, & prò ipfa Ecclefia recipienti quinque pocias terre fui 5- *?f'^{* 
juris pofitas apud ipfem Ecclefiam quas erait a Fratribus Sanfti Francifci JJ^^Jj!*' 
ut in Carta faéìa per manum mei Notarli continetur, dotando Ecclefiam giace il 
ipfam omnibus poffèflionibus fuprafcriptis , fibi & ejus beredìbus jure pa- Corpo di 
tronatus in eadem Ecclefia refervato . Ita videlicet ut dum Ecclefia ipfa Sant Af- 
fine Collegio fuerit , ad ipfum , vel fucceffbres ipfius pertineat representa* '"*"■*'' 
tie Reftoris & Fratrum • Si vero locus ille ad Collegium perveniens di* 
vino munere adeo poliulaverit quod ibi fit preficiendus aliquis in Prio- 
rem , vel etiam in Abbatem , poli eleftionem Prelati ipfius Supramodii vel 
heredum ejus requiratur aflenfus, ficut de jure fuerit requirendus. Et quod 
ReAor & Fratres qui nunc funt & prò tempore fuerint teneantur & debeant 
celebrare unam Missam in honorem Beate Marie Virginis» & aliai)! prò 

Tom. HI. aa % 
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anima fua & parentum fuorum fingulis feptimanls. Si is ReAor & Fratres 
has Miflas omiferìnt celebrare, ReAor ab ammiaiftracione per menfem fic 
ipfo jure fuspenfus, & fratres qui facerdotes fuerint quibos per ipfum Re* 
aorem vel Prìorem vel Abatem^ injunAuin fuerit, & mandatum si oe- 
gligentes vel inobedientes extiterint per meofetn aitimi siat in Choro, 
Capitulo & in menfa. Item qnod poft decessum ipsius domini Supra« 
mcHlii & uxoris fue prediAi Keélor & Fratres singulis annis anniverfa» 
riam eis facere teneantur. Item auilibet ibi preficiendus & recipiendus 
feu eligendas teneatur promittere U faftttrum omnia & fingala fuprafcri- 
pta, at amodo pr^iftì Reftor & Fratres, & Saccefibres ejus qui prò 
tempore fuerint , oc ipfa Ecclefia , & fucceflbres eorum habeant & teneant 
possefliones & dotem prefatas de eis faciant una cam acceilibus & ingres* 
sibus cum fuperìoribas & inferioribus^ fuis, & cum omni jure, cunAaque 
iitilitate fuprafcriptis peciis terre pertinentibus iure proprietario , & per al- 
lodium auidquid volnerint, fine ìpfius Domini Supramodii & beredum ejus 
contradictione . Infaper promifit ipfe Dominus Supramodios, & una cum 
fuis beredibus fé obligavtt fuprafcnptas terras & poflefltones ab omni impe* 
diente & contradicente perfona in pena dupli defendere cum ratione & ais* 
brigare & fub obligatione bonortim fuoram quorum conftituit fé pò (Te prò 
prediAo fratre & prò Ecclefia ipia & eorum nomine. Dando cedendo atque 
mandando ipfi^ Recioti prò Ecctefia , & ipfi Ecclefie omnia jura , omnes a« 
Aiones , & rationes atiles Se direAas , reales & perfonales y que & quas babe- 
bat fibique competebant in rem & in perfonam io prediAa terra faperius data 
& conceiTa & ipfum Re Aorem prò fé & fucceffonbus fuis & ipia Ecclefia 
procuratorem , ut in rem fuam^ & fé pofiMbrem prò eis fecit & confti* 
tuir, & ei dedit plenam licentiam, & potefiatem & aaAoritar^m in tenu* 
tam & poffeffionem intrare. Ita tamen quod prefate pofTeffiones allquo ge- 
nere alienationis feu hypotece in aliquam perlonam ecclefiaflicam vel fecula* 
rem transferri non poflint, quod fi fiat aa ipfum dominum Supramodium , 
& ejus beredes libere devolvantur , non obftantibus obligationibus « & con* 
ceifionibus fupradiAis. Quibus omnibus & fingulis prefatus Dominus Epis- 
copus fuam auAoritatem preftitit& licentiam, & confenfìim. Statuens, or« 
dinans , & decemens per fé & fucceflbres fuos prefatam^ Ecclefiam , ReAo- 
rem & Fratres ejusdem qui prò tempore fuerint tfk immuoes & exentes 
ab ornai fua & fucceflbmm fuoram exaAione, coIleAa, procurattone , hospi- 
ciò, & albergarla, & omnibus aliis honeribus impocendis. AAum Parme 
feliciter in Palatio Domini Epifcopi . Ibi vero teftes rogati fu«re Magifler 
Martinus Archipcesbiter SanAe Ecclefie , Magiilec Guillelmus de Gatatico , 
Dominus Federicus de Marano Judex, Dominus Arpus Galiatorus, & Frater 
Symon de Hospitale S. Francìfci . Eodem millefimo in Choro majoris Ec« 
cfefie die oAavo exeunte Madio Capitulum Parmen» videlicet Dominas Ber* 
nardus Prepofitns, Dominus Hugo Arcbipresbiter, Dominus Gerardus Cus* 
tos , Dominus Hugo Magifter fcholarum, Dominus Ubertus de Sorbulo» 
Dominus Guido de Bagnolo , & Dominus Gerardus de Tanzulino ,^ omnes in 
communi concordia fuprafcripto contraAui, & omnibus que continentur ia 
ipfo & specialtter exentionibus faAis , & auAoritati prefiite per Dominum 
Epifcopum confenferunt , & ipfis omnibus & fingulis fuam parabolam pre* 
(literunt prefentibus , & tedibus rogatis Domino Federico de Marano ludi- 
ce, Dommo Odone de SanAo Pancracio, & Domino Viviano Gaiiatoris* 
Item eodem millefimo in Ecclefia majori die fextodecimo intrante Augufio. 
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prefentibns Magiftro Gallleitno de Gatatico, Roglerìo de Paflerla, &Tho* 
mafio de Runculo Clerico de Martorano teflibus rog. Dominus Robertus 
de Corrigia» & Oominns Petrus Rornanus Canonici fuprascript. contra- 
AqI^ & omnibus que continenrur in ipfis, & specialiter exemptionibas 
fadis, & audoritati preftite per Dominum Epifcopum confenferunf, & ip** 
ùs omnibus &finguiis fuam parabolani preftiterunt, Item eodem miliefimo 
io camera diAi Domini Archidiaconi die fextodecimo intrante Aug» Domi* 
ims Albertus de SanAo Vitali Archidiaconus Parmen. suprascripto contra- 
Aui , & omnibus ^ne continentur in ipfo , & specialiter exentionibus hi^ 
^ au£toritati predite per Dominum Epifcopum confensit» & ipfis omnibus 
& (ingnlis fuam parabolam preditit, prefentibns & tefiibus rogatis Rogerio 
de Puflerla , Jacobo de Den. & Domino Benno de Sanflo Pancratio « Dade 
plures carte in uno tenore fieri rogati fuere. 

E|;o Gerardus Alberti de Ardicionis Domini Federici Imperatoria Not» 
interfui & hanc cartam rogatus fcrìpfi . 

LXVII 

Dalt Archìvio del Monìstero di San Gio: VangeUsta 

di Parma. Copia . 

1124} 
nnocentius Epifcopns fervus fervonim Del dileAo filio • • • • Abbati Pai» 
S. Johannis Parmen. falut. &c* Qui omnium Ecclefìarum profeAui ex l"°^^«'>* 
in junéii nobis oflkii debito libenter intendimns ^ digne de iis que funt ^gpeso 
ad commodum Parmen. Ecclefie » cujus nos alumpnum fuisse recolimns Bernardo 
providemus. Cum igitur eidem Ecclefie per inftitutionem Bernardi Vitii vizio 
m ipfa 9 qui nobis & fratribus noftris eft de illius dilapidatione fnfpefims ^^^^! ^'^ 
multa imminere difcrimina dinofcancur, nos eum de iplomm firatrnm con- ™^'^!|g*'^^ 
fiiio ab amminiftratione ejusdem Ecclefie in fpiritualiDus & temporalibns rituale • 

Suousque de inftitntione ipfius oobis veritas innotefcat , duximns fuspenden- cenopora- 
um • Quocirca mandamus <]uatenu8 eidem B» amminiftrationem ipfam K . '"^^ 
penitus interdicens proventus ejusdem Ecclefie tam perceptos , quam perei* ^^ 
piendos diligenter recipias , & eos » ac cetera ipfios Ecclefie bona mobilia eoi era* 
& immobilia ad opus ejusdem Ecclefie fideliter fiudeas confervare, ac di» stato tm 
Ao B. de bnjusmodi proventibus prò fuis necefiitatibos aflignes provifio* |^^ 
nem aliquam congruentem • ContradiAores & rebelles &c« Ceteram fi forfiui ^ ^^|^* 
idem infiitutus le tibi fuper hoc duxerit opponendum , volumus ut eum- nette a* 
dem a temeritate hu jusmoai per excommnnicationis fententiam , & com* Tancredo 
minationem depofitionis perpetue compefcete non poftponas , illis de Ci PalUyici- 
vitate ac Dioc. Parmen. , in quos pre&tus inftitutus auftoritate prop"» Sei Ma!* 
aut alios ipfius occafione tulit excommnnicationis fententiam abfolationis nistero 
beneficinm ad cautelam jnxta formam Ecclefie iiapenfuruté ais.GtM 

Datnm Anagoie Non» Julii anno primo» Vaa^. 
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LXVIII 

Dagli antichi Statuti MS. del Comune di Pannai 

Lib. I. 

114? \^Md Potefiai uneatur conservare yndempnet fidejussores Bernardi Vizii 
Decrc- EliQi Parm. vet qui fuper se pecuniam accepernnt , vel fibi mutua* 
wdel veruni. 

pcr"coo- Q"^^ fi aliquis fidejoffit fivc pecnmam faper fc acccpit prò F, Bci> 

serTar nardo Vicii Eleéto Parm. & prò Palacio Parmen. vel ipfi fratrì Bernardo 
indenne peconiam mntuaverìt Por. & Commune Parm* teneatur Tacere confervare 
5^1?"^* enm indempnem de difta obiigatione & Palatio Parmen. Et fi Por. pro- 
bUgo^di P^^'^ ^^ attendenda & obfervanda que in ifto Capitulo coatinentur cur- 
cmuzione reret in aliquem danipnam ipfe vel aliquis de famiha fua. Commune Parm. 
o dì pre. teneatur prediftum Poteflatetn & ouemlibet de familia fua confervare 
sttco ver. yndempnes de omnibus prediAis & ungulis Pot* teneatur fine tenore • In 
J^.^'rvi. MCCXLIII . Ind. I . 

zio Eleu 

~^': LXIX 

Dalt Archivio del Monìstero di San Gio: Vangelista 

di Parma . Copia . 

<24? xnnocentius &c. diledo filio • • • Abbati S.. Benedigli in Poleron. Man» 
Papa tuan. Dioc. fiilut* &c. Si statura a laicis fuper perfonis & rebus Ecclefia- 
Innocen- fticis edita, etiamfi earum refpiciant commodum, nisi ab Ecclesia ap* 
^ ^^ probata fuerint , nullius firmitatis existunt , juxta canonica instituta , muU 
iÌ"rlferìto ^^ ^ortius ea que per tales in earum prejudicium (latuuntur debent irrita 
becreto nuntiari • Cum igitur ficut ex parte dileéli filli Capituli Ecclefie Parmen. 
del Co- accepimns , quidam Cives Parmen. deputati a . • . . Potevate , & Cotn* 
rotine di niuni Civitatis Parmen. ad condenda Statuta Civitatis ejusdem » .'duxerint 
arma. «^^^^ ^|-^ flatuendum , ut futurus Poreftas Parmen. juramento, quodfu- 
per ipfius Civitatis preftabit regimine teneatur eos, qui Bernardo Vitii, 
cujus inftitutionem oe ipfo in Ecclefia Parmen. preiumptam de fratrum 
noflrorum confiiio duximus irritandam aliquam fummam pecunie mutua- 
runt, aut prò fé ipfo vel aliis etiam alicui Ecclefie amminifirationem 
gerentibus principaliter vel fidejussorie obligarunt indempnes faciendo ipfis 
de bonis Èpifcopatus Parmen., ac Ecclefiarum ipfarum fatisfaflionem 
exhiberi congruam confervare , ac illos qui aliqua de bonis alicujus Eccle- 
fie, ab ipfius Reftore, feu Miniftro, vel Clerico in pignore acceperunt, 
in eorum pofrefiione defendere , donec eis fuerit plenarie fatisfaélum % quia 
id^ contra juramentum ab eifdem Potevate & Communi de non fìatuendo 
aliquìd contra Hbertatem Parmen. Ecclefie prefiitum dinofcitur ^ attempta- 
tnm prefat. Capitulum nobis humiliter fuppUcarunt, ut providere ipfis 
super hoc paterna foUicitudine curaremus. Quia vero talia quantumcun- 
que Civitatem & Cives Parmen. fincera diligamus in Domino cariute, 
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iliflimulare coDrcieotia falra non pofTumus fiec debemns» diftriAe preci*, 
piendo mandamus ^uatenus prefatos Poteftatem & Conunnne, quod infra 
oAo dies poft moaicionem tium (latutum hujufmodi de fuis capttularibus 
penitas abolentes quieqnid hac occafione attemptatum ed revocare non 
difTerant , preditnrì cautionem idoneam , quod de cererò fimilia non attem- 
ptent , attenritts moneas & indncas • Quoa ù monitis tuis infra premifTum 
terminum parere forte contempferìnt , tu extanc Poteftatem, Coofiliariosy 
& Officiales Civitatis eiufdem, ac ftatutarios, quos feudlst si qua tenent 
ab Ecclefiis, feu Monafieriis» perpetuo priyatos effe volumus, excommu-^ 
nicationi, ac Civitatem ipfam Ecciefiaftico interdiAo fupponere non poft- 
ponas , decernentes irritum auéloritate noftra prefatam lìatutum , ac om- 
nia quecumque ab eis in preiudkium EccleEaftice libertatis funt edita 
non tenere, non relaxaturus excommunicationem & interdi£lum prefat» 
-il ea te promulgare contigerit abfque Sedis Apoflolice iicentia fpeciall» 
Datun Laterani II Kalendas Decembris anno primo* 

LXX 

Dair Archivio del Monistero dì San Gio: Fangettsta 

di Parma. Copia. 

JLnnocentius &c« DileAis filli» • • • Prepofito & Capitulo Parmem falut, 124$ 
&c* Vacante oiim Ecclefia veftra, nobis tunc in minori officio conftitutis ^*P* 
providendi eidem Ecclefie concessiftis, prout fpe^bat ad vos, plenariam x^^jy'or^ 
potedatem . Sed quia interim Bernardus Vitii amminiftrationi ejusdem Ec- dina al 
clefie fé tngeffìt , provifioni hujusmodi fuperfedimus , ne veflra Ecclefia Capitolo 
duobus tnter fé contendentibus Jederecur* Cumque aobis promotis ad fum- ^ ^^''7 
me aptcem dignitatis , nos fuper eo , quod idem Bernardus amminiftrationi ^^ *^^^ 
prediale fé ingefferat depofuiffetis apud Sedem Apoftolicam queftionem, nos Bernardo 
▼eflro & ipfius procuratoribus legitimis comparentibus coram nobis audito- vizio 
rem concemmus V. F. N. • • Eplim Oftien. coram quo bine inde ali* ▼«"g* 5I' 
quamdiu litigato^ eodemque Epifcopo poftquam fuit caufe conclufum refe- j,^ ^^^^^ 
rente fidellter que aAa fuerant coram eo 9 quia nobis piene conftitit infiitu- ^^ vts-T 
tionem ipfius Bernardi canonicam non fuiue, ex eo prefertim quod dil* covo. 
fiU G. de Monteiongo Subdiac. & Notarius nofter Apoftolice Sedis Legatus 
infra tempus indultum ad eligendum Cathedralium Ecclefiarum Capitulis de 
hAo cum de iure non poffet contra formam Canonum de predico B. Ec- 
clefie prefate providit, licet id ex speciali Sedis Apostolice indulgentia noi> 
haberet, quod de ipfo fuper hoc per eundem Legatum attemptatum extitit 
de fratrum noflrorum confilio exigente juditia duximus irritandum . Licet 
autem tam ex poteftatis plenitudine , quam etiam ex commifTione veftra » 
que revocata non extitit |>o(remus veftre Ecclefie providere, volentes ta- 
men vobis , auos in majoribus honorare proponimus , in hac parte deferre , 
eligendi Ecclefie veftre Pontificem non obftante commifiSone hujusmodi, 
vobis de speciali gratia concedimus facultatem • Quocirca univerfitatem ve- 
ftram rogandam duximus & hortandam per Apoftolica vobis fcripta man- 
dant. quatenus confiderato prudenter dispendio, quod ex vacatione diutin^ 
folct Ecclefiis provenire, infra quindecim -dies poft receptionem prefea- 
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tium provideatis vobis per elefttonem caBonicatn de Paftote de confilio & 
aifenfu dil. fìl. • . Abbatis S. Benedigli fapra Padum Dioc. Mantuan. eai 
confirmandi eum , qui a vobis eltgetar canonice , concedimus plenam per a* 
lias noftras litteras facultatem . Alioquin decernentes irritum & inane fi fé* 
cus duxeritis atremptandum , ac nolenres ut EccIeCa ipfa , quam favoris 
prerogativa prorequimur , remaneat occafione bujusmodi vidaata, eidem Ab* 
bari damus noftris litterts in mandatis , ut ipfe ex tunc Ecclefie vellre fub- 
lato cQJuslibet contradiflionis & appellatioois obftaculo de perfona idonea 
vice noftra fiudeat providere, ac ilium, quem ad eandem Ecclefiam taiiter 
aflumi contigerit , in plenam pofTeffionem JEpifcopatus , & omnlom jurtnm 
Epifcopafium Fcclefie veftre auAoritate noftra indacens & defendens inda* 
^am f fàciat fibi ab ejus fubditis obedientiam & reverentiam debitam exbi- 
beri. ContradiAores &c. 

Datum Laterani Kalen. Decembris anno primo* 

LXXl 

Dait Archivio Capitolare di Parma, Sec. XIII 

N. MLIV. Originale. 

1144 Innocentius Epifcopus fervus fervorum Dei» DileAis filiis Elefto, & Cà* 

Ordì- pitulo Parmenfi falntem , & Apoftolicam BenediAionem • Volentes , nt Par* 

nazione nienfis Ecciefia debitis obfequiis maxime in Miflarum folem}>niis non frau* 

Innocen. ^^^^^ prefentium auóloritate ftatnimas, ut ex prsbendis ipfins Ecclefias 

10 IV in. quas proximo vacare contigerit fint quatuor Presbiterales » totidem Diaco* 

torno le naies, & totidem Sabdiaconales , nuUis uUo unquam tem{>ore nifi cum hu* 

Prebende jufmodi Onere conferendae, quique velint in eisdem Ordinibus perpètuo in 

«khc di ^*^^™ Ecciefia defervire . Si vero aliquis receptus fuerit ad easdem , qui 

^irma . '^^^ ^^ ^° officio praebendac debito conftitutus , talis donec ad eundem Ordinem 

promoveatur nihii penitus de prasbenda ipfa percipiat, fed frufius ejufdem 

interim integre in utilitatem £cclefias convertantur • Decernimus etiam ea* 

dem auAorìtate irritum , & inane fi contra praediAa per prasfumptionem 

cujuspiam fuerit alic^uid attemptatum , nullo per hoc illis , qui jam recepti 

funt in Canonicos e;nfdem Ecciefia?, & prxoendis habere debent in iplay 

prasjadicio generando. Nulli ergo omnino bominum liceat &c. 

Darum Laterani VI KaL Maii , Pontificatus nofiri anno primo • 

LXXII 

Valt Archivio Capitolare di Parma , Sec. XIII 

N. MLV. Originale. 

1244 Innocentius Eplfcopus fervus fervorum Dei. DileAis filiis Prepofito, 8e 

.P^j^ll^' Capituto Parmen. (alutem, & Apoftolicam BenediAionem • Devotionis 

scesso ^ veftre precibus benignum impertientes assenfum , ut ad provifionem aliquo* 

Papa al rum » Clericis , & Pneris Cbori Ecclefie veftré dumtaxat esceptis , per 



^19 

Litteris Apoflolicas non cogamini , nifi plenam de prefentibus mentionem Capitoi» 
fecerinc auaoritate vobis prefentium indalgemus • Nulli ergo omnino ho- oj^f^*^* 
fliioum liceac &c. 

Oat. Latentoi V Idos Mali Pontificatas nofbi anno primo. 

LXXIII 

Dalì Archivio Secreto deW Illustrissima Comunità 

di Parma. Originale. 

Innocenrius Episcopus fenms fervorum Dei» DileAis filiis. Reélori , & ii44 
fratribas Domns Pontis fuper Taronem Parmenfis Oiocefis falurem & P*P*^ 
Apoflolicam BenediAtonetn • Cum a nobis petitur qnod juftum ed & ^i^^ 
honefinm » tam vigor e^uitatis , <}uam ordo exìgit rationis ut id per fol- concede 
licitudinem officii aoftn ad debitum perducatur efiedum. Cum itaque al Frati 
ficut ex parte veftra nobis extitic intimatum bone memorie I • PP. pre- ^*^^^"'* 
decessor nofter vobis conceflèrat, ut Regulara fratrum de Alto passn in- ^- ^-^^^ 
ftituere in domo veftra pofletis, mand. eam perpetuis ibi temporibus secondo 
inviolabiliter obfervart , nos veftris fupplicationibus inclinati quod ab la Rego. 
«odem predecessore fadum eft in bac j^rte ratum babentes auAoritate ^ <^5' . 
Apoftolica confirmamus, & prefentis fcripti patrocinio communimus. Nul- j^^^^ 
li ergo omnino bominum liceat &c. scio. 

Dal. apud Civitatem Caftellan. Id. }unii Pontificatus noftri anno 
primo • 

LXXIV 

Dair Archivio de" Padri Domenicani di Parma. 

Originale • 

annocentius Epifcopns servus servorum Dei. EleAo, Capitulo, & uni- 1244 
verfo Clero Parmenubus falutem , & Apoflolicam Benedifìionem . Credentes j^J^^'^^^. 
vos promptos ad opera pietatis fecure vos ad ipfa cum expedit follicitis ^^ jy 
exbortationibus invitamus: cum igitnr ficut accepimns diletti filii. Prior, racco- 
& fratres Ordinìs Przdicatorum Parmens. non valentes in loco ubi nunc menda al 
funt commode commorari', velint ad alium competentiorem , & eis magis ^^ ^5 
congruum se transferre, univerfitatem veftram rogamus, monemus , & Frarì^ 
bortamur attente per Apofioiica vobis fcripta niandantes, quatenus eis- Predica* 
dem ad hoc prò Apoflolicas Sedis, & noftra reverentia, veftrorumque re* tori ac* 
tnedio peccatorum derìs confilium, & favorem, ita quod, ipfl» vedrò fubfi- ^'^ P^^:^ 
dio mediante, affequi valeant quod intendnnt, & nos devotionem veftram *^^ri un 
dignis in Domino laudibus comooendemiis • Congni* 

Dat. ]aau« IL Idus Julii» Pontificatus noftri anno fecundot pì^^ ^^ 
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LXXV 

DaW Archivio de" Padri Domenicani di Parma . 

Originale • 

i?44 xn nomine Domini. Millefimo dncentefimo quadrageficno quarto. Die 
Il ^•: qnartadecima intrante Decemb. Ego Guido Maratius de Sanélo Nazario 
«esca dt Imperiali mandato Parmen. Poteflas de voluntate Confilii Parme per cam- 
ssVegna P^i^'" ^^^^ folito congregati & de poteflate mihi ab eodem Confilio tra* 
ai Frati dita fecundum quod continetur in inftrumento reformationis prediali Con- 
Predica- filli faAo per manum Alberti de Nazaris Notario. Vifo cum aiiquibus 
1^" '^dA. ^^P^^^^^l'us 'o^^ Terralii qui eft a Porta San^i Pauli usque ad Portam 
viTedifi* ^^ti^> Bernabei de Fratribus Predicaforibas ad conftmendas domos ipforum 
care il & Ecclefiam & prò horto ipforum ad honorem Dei & prò utilitate ani- 
Joro mo- marum hominum Civitatis Parme ipfum fofTatum totum a Porta San^l 
^no Bernabei usque ad Portam SanAi Pauli & a giarea usque ad donu>s intra 
^/^**" foiTatum pobtas & do Fratri Oldevrandino Priori ipforum Fratrum Resa- 
onm Correrium c^ui ponet eum prò ipfis Fratribus ce prò Commnnitate ip- 
forum Fratrum in poflfefllone totius ipfius loci & omnium jurtum que 
Commune Parme habet ibi quod de cetero pofliat Ubere poflidere & edifi* 
care absque contrarietate alicujus. AAum Parme in Ospitio Poteftatis. Ibi 
vero teftes rogati fuere Dominus Rufinus Trezius Judex predtde Poteflatis » 
Dominus Salia ejus Mites & Dominus Oddo de fiaganzola. 

Item eodem millefimo & indizione & eodem die Rexanus Correrius 
Communis Parme pofuit atque mifit prediAum Fratrem Oldevrandinum no<» 
mine & vice Communitatis Fratrum Predicatorum &' prò ìofis Fratribus 
Predicatori bus in corporalem tenutam & poireflionem predicli Terralii & 
loci fecundum quod erat impofitum a prediéla Potevate . 

Afium Parme juxta prediélum Terraiium coram domo illornm de 
Claravalle. Ibi vero tefies rogati fuere Bernardus de Giarea, Guilielmus e- 
jus filius & Johanninus Forcberii • Ego Guilielmus de Gazano^ Norarius 
Domini Federici Imperatoris omnibus prediAis & fingulis incerfui & hanc 
caitam rogatus fcripsi. 

LXXVl 

DaìT Archìvio del Convento de" Padri Domenicani 

di Parma. An. Ii4$« 

J24.J Xnnocenthis Eptfcopus fervus servorum Dei univerfis Chrifti lidelibus ad 
Leuert Quos litterflB irf* pervenerint falutem y & Apoftolicam Benedi^ionem • 
di Papa Quoniam» ut ait Apoilolus, omnes fìabimus ante Tribunal Ckriiìi rece* 
innocen- ^i^xx pro Ut in corport gefiimus five bonum fuerir, ùrt nulum , oportet 
favore^ nos diem meflionis extremas mifericordiae operibus prevenire, ac eterno* 
della rum intuitu feminare in tetris, ^uod reddente Domino cum multipli- 
Fabbrica cato fruAu recolligere debeami» m CoeUsi firmami fpem , fiduciamqoe 



tenentes.; quoniam qui parcc fcminat, parce & mctet, & qui feminat in ^«I Cob- 
benedi^iontbus , de benedìAtonibus & metet vitam sternam • Cum ieitar I,*"^ 
ficut dile£ìi filli fratres Prasdicatores exifientes in Parma nobis fignincare p^aid^ 
curaverunt ipfi Ecclefiam^ & Clauftrum fui Ordinis proponanc ibidem zdi* tori dì 
ficare de novo, & ad conftrueodum tanti operis aedificium prò paupercate Pernia* 
qnam sponte fubeunt eis non fuppecaQt facilitatesi nifi ad hoc a Cbrifti fi* 
delibus fubveniatur eisdem y nos ad ea, qux falutem animarum vefirarum 
respiciont > vos iibenter hortantes Univerficatem^ veftram rogamus , & mone* 
mus attente in remiffionem vobis peccaminum iniungentes qnatentts de bo* 
nis vobis coHatis a Domino pias elemofinas i & grata cnaritatis fubsidia 
ipfis, vel eorum Nunciis, cum propter hoc ad vos acceflérint, erogetis, ut 

Eer fQbventlonem veilram opus tam pium valeat confumari, & vos per 
ocy & alia bona > qux Domino feceritis inspirante > ad sterna? pofHtis fé- 
licitatis gaudia pervenire; nos enim de Omnipotentis Dei mifericordia & 
Beatorum Petri^ & Pauli Apoftolorum ejus auAoritate confifi omnibus ve* 
re poenitentibus » & confeflis^ qui ad hoc noanum porrexerint adjutricem^ 
quadragtnta dies de injunfla fibi po^nitentia mifericorditer relaxamus • 

Dar» Lugduni XIL KaL Februarii Pontificatus nofiri anno fé» 
cundo» 

LXXVII 

Dal Primo Libro degli Statuti della Illustrissima 

Comunità di Parma ^ 

JLa nomine sanAr» & individue Trinitatis* Fredericus fécundus divina fa- 124$ 
vente clementia Romanorum Imperator femper Auguftusy Jerufalem, & Federi- 
Sicilise^ Rexr Liberalitas Princioum, virtus egregia favoris» & fide! nobile ^^^V^*^ 
muntmentum ad dominos deuderit popularis interpres tanro magnificentius concedcT 
Regnantes ìntitulat » Quanto gentiHm merita monificentius lecompenlat • al Comu« 
Cumque pra? caeteris Orois terrae: dominis quibus pacis indaga paret huma- ne di Par- 
nitas Romanorup Imperium cujiis foiio^ feliciter praefidemas majufr» & eia» "**i^ ^' 
rius inter homines luminare refte praeterit dextra Regis Regum ut haberentj!* ^ 
reliqaa memorata pnncipium 1 a quo ulubre fufciperent mutati reg&minis.aoU. 
documentum , liberaliratem vére conveniens tanti vocabuli fubftantiam fic ii- 
benter ampledimur, ficut profequr quod ejusdem liberalitatis efl ^proprìum 
fufficieittius poflftmus, & exequi favorabilius gloriamur; attehdentes itaque 

Juam fideliter, fufficienter, & prompte Parmenfis Civitas parens pacis, & 
dei zelo continua? devotionis accenta noftris femper fé fubegit obfequiis^ 
nulla rerum, aut temporum impugnacione concufla quam rebellium noftro- 
rum (anguine ficiens ad primum Excellentia? noftrar mandatum milites , & 
pedites fnos unanimiter, oc coptofe transmitteret, cavalcatas faceret, infi* 
delium noftrorum nequitiam magnanimiter opprimendo, ac fìdelium quaefita 
fuffra^ia (ludiofius procuraret, prò tam gratis, & acceptis ferviciis dudum 
exhibitis , & efficaciter in poflerum exhibendis liberalitate nobis pracftante 
inateriam , qua fidelium noftrorum corda Parmenfium ex prasfentis proyifionis 
judicio firmam spem nunciant de pratceptionibns fnturornm liberaliter de 
gratta noiba , & certa fcicntia damus , 5c concedinnis in perpetuum Te» 
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baldo Franctfco Poteftati Parmx dtleAo fictefl ttoftro recipienti loco , noinr* 
ne, & vice ComiBunis Parmenfìs, & eidem ComoHini ndelibus noflris ca* 
firum Grondutas cum hominibas, cuna, jucibus, hónorlbu9, rationlbus» 
>urisdiAiombiis, pertinenctis , teaucis, terrìs cultis, & rocultis» s^Ivls , pas* 
quisy aqitist utHìcatlbus fiiis» cuoi toro diflriAu fiK>, &c omnibus ahis y 
qax ad caftrum ipfom, & ad Curiam pertiitere nofcantur; non obftante le* 
gè aliqua , aec folempoitate qualibec deficiente , nec eciam adverfante altquo** 
rum abfentia non ciratortxn, nec obftante aliquo privilegio, feu concefìto- 
ne fi reperiretur fada aiicui perfonx^ vet loco , quac omnia per prsfens ^i- 
vilegium intelHgi votunnis revocata , fahra imperiali jnftiria: pranentis prnrK 
kgil tenore mandantes, qiiate»us nuHus Dux, Marchio, Princeps, Lega> 
tas, Vicartus, Comes, Vicecomes, Capitaneus, a»t Poceftas ^ & nulla alia 

Eerfona alta ve! humrlis , Ecclefiafttca vet Sascularis contra praHientis privt- 
(gii tenorem ComnHine ipfimi' & fingulares perfonas fuper dazione, ac 
conceflfione prxdiélrs temere impedire , feu perturbare praefumat , qnod qui 
pra&fumpferit prarter indt^nationem noftram, quam fé noverit tncurfnrum, 
centum Hbras auri optimi pcenac nomine fé compofitnrom agnofcat, qua^ 
film medietatem camerar noftcas , & reliquam injtiriam paflu exfolvat . Ad 
hujus itaque dacionis, & concefHonis noftrae memoriam robur perpetuo 
valiturum prae(èns privilegium, & bulla aurea ripario noftram majeftatis im* 
preiTa >u(nmus comnniniri . Hujus rei tefljes funt dileAus Fifius noder Hen* 
ricus illuftris Rex Sardinias, & facri Imperi! in Italia Legatus Generalis> 
Ricardus Comes. Caferta^., Manfredus Marchio Lancez,. Petrus de Calabria^ 
Uberfus Marchici Pelavicinus» Magifter Petrus de Vlaea, & Tadda^us de 
SoefTa Curiae noflras Judex, & alii quam plures. 

Stgnum Domini noftri Fredertci Dei gracia Invi«flifEaii Romanorunt 
Imperatoris femper Aug. Jerufalem, & Siciliae Re^is . 

A^ funt base anno Dominici Incamatioms miltefimo ducentefrmo 
quadragefimo quinto, menfe Septembris, quarta^ Indl6^ionis. Imperante 
Uomìno noftro Frederìco Dei gracia gloriouffimo Romanorunt Imperatore 
femper AugoAo, Jerufalem, & Siciliar Rege, Imperli vero ejus anno vice» 
fimo quinto, Re|(m Jerufalem vtcefimo primo, Regni vero Siciliae quacka^ 
(efimo feptimo feUciter. Ameu. 

Datum Pannar anno> menfe^ & indiftione pratfentibus* 

i LXXVIII 

Dal primo Lióro degà Statuti deW Illustrissima 

Comunità di Parma* 
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^'f 7" -V p^'Jfiws Dei gratia Rcrmanorum Imperatot ftmpet augtfftus Jerufalem te 
coiifiirf* ^^<^^^»5 Rex . Per prefens privilegitrm fcriptuiH notificamus univerfis Imperli 
cl«i twrti^ nofiri fidelibus tam prefenttbus quam futoris quod dudum certificart volentes 
Iorio di «ttfbus finibus cafirum Grottdufe fitum in Imperio ctfm territorio fuo curia 
Grondblìi & pettinentits concludatur Henrico Tefte & Roberto Carazolo de Neapoli 
fonato al (Jedimos in mandatis ut fidehter diltgenter di ftudiofe per fideles & veteres 
^ripar- ^n^ines regionis ipfius inquirerent de finibus fupradidis & ipfos demum 
ma. ' veraciter & difiiuAe compertos fnb legrtimo tefttmomo tu puoricum recfi- 
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gerent inflramentiiin • Qut mandamtn noftrum exequl procurantes faAa in- 
de diligenti inquifitione per fideles veteres Se idoneos viros ipfarutn par- 
ttum rei confcios & omni exceptione majores, ioTenerunt caftrum predi- 
fium Groodule cntn territorio pertinentiis & curia fiia fub iofrafcriptis 
confinibus fore conciufum , (cilicet a Monte Lagnila furfam verfus Grondn* 
lam .& a rivulo Reayolle intns ufque ad damen Magnolie a fero montis 
ufque ad riirulum Brajole verfos Grondulam fecundum quod tajafOt montes 
de Lagnila ufque ad flnmen Vitidis intns usqne ad flumen Datine a fera 
montis Mulpe & fecundum quod vadit Macra verfus Viridem ufque ad fos- 
sam trefgnesijne & a monte Gotero citra verfus Grondulam & a flumine 
Terradoane citra verfus Grondulam & a monte MuUnatico intus verfus 
Grondulam & a monte Pellato intus verfus Grondulam k a monte Araele • 
intus verfus Grondulam. Et cum toto ^o quod ciaudicur infra prediAes 
confines fpecialiter fuccifam & frafìam cum eorum cohereniiis & totam ùl» 
vam Tfdorii Mulpe fcilicet Cervariam Mootinavolam SanAum Lauren- 
tium Raxebegam Aghinana Coblobam Theoblebam Braynam & Bratura 
que omnes vocantur Mulpe. Item Gravagnam Montemlongum cum eorura 
coberentlis falva racione Monafterii de Leno . Jtem omnia lumina predida 
que .diligenter inventa & omnibus redaélis in fcriptum cui piena £des adht- 
beri poterìt finibus antediAis« Cum poftmodum caftrum prediéium Gron* 
dule Communi Parme fidelibus nodris prò gratis fervitiis que nebis con- 
tulerat k conferre non ceflat duierimus liberaliter concedendnm cum omni- 
bus juribus rationibus curia pertinentiis & didridu fuo prout 4n facro pri- 
viiegio noflro eis inde confeao diflridius continetur. Supplicante hunìtliter 
eidem .Communi fcriptum patens fineseosd^^n exprlmens ^bi de gratia noftre 
celfitudinis indulgere ut nulla poffit impollerum dubietas fuboriri fupplica- 
tionibus fais ciementer admiffìs prefens patens -fcriptum de finibus ipfius ad 
futuram memoriam «idem Communi Xscnritatem & ambiguitatem in premiflit 
cmnimodo removendam fieri jufYimus , & figilli noHri munimine roDorari.. 

Datum Parme anno Dominice Incarnationis millefimo ducentefimo 
quadragesimo quinto Menfit Septembtis quatta indizione. 

LXXIX. 

Dal primo Libro degli Statuti delt Illustrìssima 

Comunità di Parma. 

Jr edoricns Dei gratia Romanorum Imperatot semper Angudus Hfenifalem |^.^ 
& Sicilie Rex . Contingit aliquando quod juftitie debitnm ad preflattonem Federi- 
cnjns Regis otficium tam necessario quam sponte conftringttur ndelibus no- goii im- 
Aris & fubditis per Italia partes nbicumque difTufis contra majeflatis noflre r^^dore 
propofitum fubtrabatur quia dutn emergentibus Reipublice curis ipfios pre- ^i^c^nio. 
lentie noftre ferenitatis admittitnr nec aliornm jndicium copia fuppetit qui- nediPtr. 
bus 4 
bine 

tifllme dominio bnt annexa plerifque fidelibus explicanda committimus, ^„ V 
Icilicet in hoc precipue ìlloruoi vota petentium libentius amplexamur quos alicoazio^ 
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nede'be. per expcrientiam & fide confpicuos & obfeqaioram continna exhibitione 
"^j.j JU*' aevotos per quorum perfonas auftoritate foftuitas expedire videbimus omnia 
dar tuco- ^^^ mento nodra facimus quìbus au£loritatem nodri culminis impartimur • 
li, di Hinc ed igìtur quod prefentis fcripri ferie notum fieri volumus univerfis 
emaoci- imperii fidelibus tam prefentibus quam futaris quod nos attendentes fidem 
fnVinùar ^^^^^^"^^"^ & devotioaem fincerem quam Commune Parme fideles noAri ad 
testlmol niajedatis nodre perlbnam & facrum imperiom habent prò raagnis quoque 
nj, ancor, gratis & acceptis fervi tiis que majeftati nodre exhibnerunt faadenus fide-' 
chetai R ter & devote & que exhibere poterunt in antea grandiofa, ad supplica- 
diritto tionem ejufdem Communis & de gratia nodca concedimus jus & potedatera 
cesT/al ìnterponendi decreta in alienatoribus rerum tmmobilium pupillorum & jus 
Vescovo, dandi tutores & curatores generales minoribus XXV annis &c omnibus aliif 
quibus de jure dantur emancioandi & infinuandi tedes qui dantur ad erer^ 
nam rei memoriam non obftante quod competar Epifcopo Parmenfi jus 
prediAa faciendi de jure vet ex confuetudine vel ex forma compofitionis 
que ed inter Commune & ipfum Epifcopum Parmenfem nec aliqua alia le- 
gè vel ratione obdante. Mandamus itaque & imperiali auAoritate fanci« 
rous (^natenus nuHus fit qui Commune Parme fideies nodros contra prefen- 
tis fcnpti nodri tenorem fuper prediétis vei aliqoo prediélorum aufu teme* 
rario inquietare moleftare vel impedire presuroat. Quod qui prefumpseric 
indignationem nodri culminis fé noverit incurfurum. Ad cujus rei memo* 
riam & robnr perpetuo valiturum prefeas fcriptum fieri & figlilo nodre 
majedatis jnflimus communiri • 

Datum Parme anno Dominice Incamatlonis millefimo ducentefimo qua* 
dragefimo quinto menfis Decembris quarta Indizione. Imperante Domina 
nodro Federico Dei gratia inviéliflimo Romanorum Imperatore femper Au- 
gudo Hyerufalem & Sicilie Rege Imperìi ejus anno vigefimo fexto regni 
Hyerufalem vigefimo fecundo regni vero Sicilie quadragefimo feptimo fide* 
liter* Amen. 

LXXX 

Dà^ Registri autentici deW Archìvio di Sua Eccellenza 
il Signor Marchese Antonio Pallavicini. 

1249. X^edericus divina favente clementta Romanorum Imperar or femper Augu* 
inTestU (^Q5 ^ Hyerufalem , & Sicilias Rex • Romani Imperli cura nobis tradita Dei 
mohiCapS'^^ hoc inter alia podulat, nt liberalitatis nodrae finum oculosque de* 
•telii e menti« aperìamus cundis nodris fidelibus > quos imperio regimus, & ma- 
Terre dt. xime perfonis fidem & devotionem finceram ad Excellentiam nodram ha* 
der^o u' ^^i^^^bus • Coufideraudo igitur grata fervitia , quz culmini nodro^ haAenus 
arMar- P^ditit , & qux predare poterit in antea Ubertus Marchio Pelavicinns di- 
chese leAus fidelis noder , ac etiam attendentes puram fidem , & finceram devo- 
Oberto tionem quam ipfe Ubertus ad Excellentiam npdram babet, pnefenti ferie 
Fallavi- notum facimus univerfis Imperli fidelibus tam praefentis aetatis quam in pp* 
cino. Àerum fucceflurae, quod nos cadrum ripac Marantii, cadrum Beringeriae, & 
Aqo« vivx, cadrum Montis Vulterani de Epifcopatu Vulterrz, cadrum 
Buxeri de Epifcopatu Cremona^ , Terram , feu cadilim Burgi fandi Donnini , 
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cafirum Solignani , caftrum Ravarani , cadrum Montis Paien! , caftrum Serra- 
vallis, caftrùm RetrasMogoIanae, ^calhamTablam, caflruai Bargonis, caftrum 
Parolai, cadrum vetus -de Soranea, Viilas, .feu Terras <ie Sambofero, de 
CoHamezana 9 .cum x:aftro dì&x Wìììx de Codamezana, de Celulis , de Mia- 
no , de Medefano , de Nuc£to , de Kifanguinario , de Rezenoldo , de Curte 
Redalda , de Cagiono Mardbioaam , de Varano Marchionum , de Varano 
Melegariorum de Epifcopatu Parms ; cadrum Speculi , cadrà Gisalegii , & 
X^ndaxii cum Villis Vallis Muzulx fubfcriptis , iridelicet de plebe Gifale- 
gii , de Mergiàno , 'de Cotla Afinae, de Landado, de Cadina, de Sanélo Mar* 
tino ) de SanAo Sire, della Granaria, de firanzono , de Cadolio, de Cada- 
no, de Dongula, nec non de fierenzono, & cadrò Ards de £prfcoparu 
Placeatix ; cadrum de Zibello , Villas.^e ^anAa Cruce, de Ragazola, de 
Laca fcuro^ de Tolarolo^ de Polexino de Manfredis , & Polexino Sandli 
Viti Episcopatus Cremonx, cum t)mnibus curtls, villis, terris -culris, & 
incultis , terrenis , -& territoriis difiorum cadrorum , & >cujuslibet «orum , 
nec non hominibus in prsdiélis cadris, villis, feu terris, vel aliquo eo- 
rum habltatoribus, aquis, & aquarum decurdbus, molendinis À feptis 
molendtnorum , puteos a fale, & falinis, ac ufu faciendi, ^ 'conducendi 
falem, ac iuribns, rationibus, lionofibus, perfinentiis , honorantits , 4rmiti- 
bus, obvenrionibus , exercitiis, jurisdi^lipnibus , piscariis, & venationibus, 
nec non pafculis, nemoribus, montibus, •& planls, pedagiis, & juribus 

Ì)edagiandi , & portizandi io qulbuscumque terris , tìIIìs , & jocis .fupra« 
crìpris^.& maxime in Pado juxta villam fuprafcriptarn Polesini Sanfli Vi* 
ti cum jure, & omnimoda jurisdiSione exigendi in diflo flumine Padl per 
direAum diftasVillae Polefini Dacium, Pcdagium , Veftigal , feuToIoneuma 
quibuscumque conducentibus naves, merces,&alias res, ac afcendentibus, & 
cefcendentibus jpcr didam :flumen Padi j)ro diftis navibus , mercibus, & re- 
bus quibascumque traoseuntibus per diétnm flumen Pad! • Et \hoc non ob- 
Àantibus aliquibus donationibus , feu concedionibus per nos , feu prasdecedb* 
res nodros fa^is^ '& indultis aliis c^uibuscumqne perfonis, <}uibus donatio- 
nibus , & concedionibus ex trerta fcientia , «& de plenitudine nodra; regiae 
potedatis derogamus , & derogatum ede volumus per pracfentes. Et lioc 
non obdantibus aliquibus iegibus, flatntis , & decretis in contrarium facien- 
tibus , ac noniinatìm , & exprede cum ntilitatlbus ^uibuscumque , & cum 
mero , & mixto imperio , & omnimoda jurisdiflione , ac gladi! potedate in 

fraedidis cadris, terris, villis, curiìs, territoriis , & qnolibet, feu <juali- 
et ipforum,'& ipfanim pr«difto Uberto, iasredibus, poderisque fuis ab. 
eo, & àaeredibus, feu defcendentibus in iìde, ac devotione nodra perfi* 
flentibus proprio nodro motu , ac de plenitudine potedatis nodras , & ex 
certa fcientia nodra pracfeati pagina duximus coirferenda, & concedimus, 
atque damus pieno jure, ita quod roboris perpetuo teneat drmitatem. 
Quare prasfenti nodro casfareo Xcripto inandamus , & drmiter prscipimus , 

?[oatenus nullus lit, qui pracfatum Ubertum, fuosc]ae haeredes, poderos, 6c 
ucceflbres in prasdicìis cadris , terris , villis, curiis, borni nibus, Terrenis, 
territoriis, aquis, •& aquarum <iecurfibus, molendinis, feptis inol^ndino- 
rum, puteis a fale, & faiinis, ac ufu faciendi, & conducendi falem, iuri- 
bus, rationibus, jurisdiftionibns , faonorantiis , honoribus , pertiaentiis, limi- 
tibus, exercitiis ) pischeriis, venationibus, pafculis, nemoribus, montibus, 
& planis, paflibus, pedagiis, Zc ntilitatibus omnibus prsdidlis contra prz- 
fentis concedioiTTs nodcae ^ratiam impedire, feu moledare prarfumat * Si quis 
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aateuì conmfécerlr , vel confrafacefe prc/uiDprenf , gfa^eni indignaffonenr 
noilram fé notrerit in^urfurum • Hoc autem noilrc Serenitatis privilegiady 
valere Tolumiis , non ebftantibiit Lege , Stature , & Decreto prstfiéHs , ac 
confaetudhke i & prìTi'Iegus o^ìotisciimqìle, & aliis in ^ praedi^s troacefli» 
per nos^t ft prsd^cetfbres' noftros-r quibus noftra prarfenti paginar eie cerrar 
scientia nt sopra dcf ogaoaas ^ sic ù eie ipfis fsi£ìsL foret menno spectairs • Ad 
liuju^ iraque c<uiee(lTonì$^ aùhnaf memonam & ftabilem fitnxtareixr prcfen» 
fcriptaii> iefìj & figillo inaieftatis noftrae juflimos commuoiri r 

Datam Pìùs anno Jncarnationis Dofminlca? Mìllefima dirceiftetiino qna-^ 
dragiefinio nono Menfe Mait indi£tion« fèpthna • Impvrante Domrno noftrcr 
Federica Imperatore femper Acigofio Hyerofalem , & Sicilias Rege anner 
likiperii ejUs vigefimo nono*, Regni Hyenifaieiti vrgefimo quarto ,. Regni v^ 
re Sicilis quinquage&no felicitef • Amen «- 

LXXXI 

VaW Archivio Capitolare di Parma. Sec. XIII 

N. MCVl . Originale . 

}^^ indoceiltias EpiCcopu^ ftrtrui lérv0fuffi Cei. Diletfis filfis Poteflatì, & 

Inn^^ Coofilie Parmenfi lalufem, & Apoftolicam Ben. Si animadverritis grat(« 

ZI» it o»» tedine debita quam Miriiìce siagnificaTerit vobifeuftì Domifia< Deus no-^ 

«tiiui a Itef hóftium vtfl'romm conterenrs laqoeos , quros in dapturanr veftraKrun» 

^ c^^ tèfendenrnt animarum > & in ferfòfe tiro difpergtfrrs iìUn f qifi ve» pN?rdere 

*l,^^**^ conabanttf f , terendum ♦ptós videri debetj & Aminfwpere prafcave^idum , 

non'tg- qttfeqùid in his, quae agitis iflos, divinae pìetatis oculos poilìt offendere ^ 

fxw/ì à* q'ui vos, ac Civi^tatem veftram in tantis perle tflis tam mifericorditer refpe-' 

iinpoiU xerunt» fed nec tltiu» Patrona^ ve(h«, cuju^ tocies^ At tam evidenter VO' 

cTero % ^^^ ^^^ ^^^^^ pnetidia cognoviflis i gtoriiofar videlicet Virg'mb Matris Dei 

Parm». cOntimidm prdte£!ianis {ìim fupei' vox uitibractflant pfotendentrs» efl reve* 

fefifìa negHgenda^ curii eadem apùd perfyetux Virginttatrs fvtst Omnipo- 

fèntem Filiom intérce^dnis prò vobis officìum cfRcacias opportuna diiigen* 

tia prefequtftuf, ficut prébavit ròifanda prarfenfibus, & recolenda in faecu-' 

Iilm pofteris dies il(a, in qua fupra niodufn humattac virtotìs eadeftì Virgi- 

ne praeduce triumphastis , & eadem reduce iffacfi fuiftfs memorate viAoria? 

Elma potiti. AbCt igifur^ ut Vobis eccafionem praefentibiis «idem exceU 
itiflfimaB Vifgirii fìorior^ cultus soliti ^ qai sibi rn Ecclesia sna^ in cjua 
ibgiter ipsius prassidiom invocatis, in laudem Divini Naminis $otcmpnius 
sòlet impetidif dliquatenas subtrabatitr , & domam Nominis ejusy cujus ti* 
tttlò testfìt Civifat ittsignirufi pra5 flimia neCessarioftrm anguf!ta contingat 
desefi a Mirìisfrif ^ pot quos DeOf & Virgini ^ingulari prò yfChlit omnibus 
ibidem feligione Christiana jugìs exsdlvituf grartiarum aetto^ & vox hudis. 
Sane quia sicùt aecepimUs dileftorom filiofum Capitul} Parmensis facnltas, 
Giiibus de pòssessidnibd^ ipsof um , Vel arte suftentationis comMnodum ho- 
ftilis Vastità^ vix reliquit tot exA^ionlbus exbatififtn*, quod nifi ab bis fue- 
fit tcmperatum felinqucrtf Compelléiifur Eccleffam raemoratam , non valentes 
in ea propter inediam refidere^ (Jniverfìratem vedram rogamos, & mone- 
Ii3as, & attente per Apoflolica Vobi« fcripra roandanras, quatenui ipfos , &' 
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*léUfOUR] Cleram ParmcnfetQ Irajufmodi -exaAioii'fbas doq ytxerls , 'b^ben^es 

COSy & prasfatam Ecclefìan^ non foluni excufatos a talibus, verum etiam 

«alios in nonore Dei, & fiLegiax Virpinum PjDpte^rici^ v^Ilrx, cajus iidem 

,funt afcripci feryitip <C0(i>inendatp5., Jt9 quod ipfi exequaptur jpcyQiben^ (ibi 

prò Talune v^tìl SACCorum minÀAeri^im non gementes^ & ex hoc yobis 

aageatur apud Deum, & homines in prasifentl gratta, & .gloria in futuro. 

Dàtf Luiduni XI^I Kaj^ .Apriiis, Ponti^cat^is ppstrt aitano feptj^o, 

hxxxn 

Da^ Registri ataentìci deW Archìvio di Sua Eccetlens^ 
il Signor Marchese Antonio ^Pallavicini^ 

Jr#edwicus ^1 grafia RomanoruBi Imperator femper Auguftus, Hyerufa- ^^^f^-^ 
isaxi , & Siciliae Rex • JUbeiro Marcbioni P«Iavicipo fideii fuo gi:^tiam oq u iC 
faam, & booam voluntateai • Beneficia meca iìint Pri^cipuip^ quas fidel^esSert il 
firequenter xontinuis «obfe^nus prom^rentur, velati gqi nylìiii^ necefStatis M>f<5^*5« 
alterius cogentis Imperio conferuntur . Sedetti b^^fienieritos ^^^(«5 debita !^j^^^^^^ 
aifieAionis ftimirlo pcaenipta , & provida iibecalita;(e prorequimur , bepe£di '^i^^ ^ 
iuunen^ aut ^bitiim aftediina non fninule , i^uamquaai vel , accelerando x:onr .'tutti i 
filionij'vcl germinando ^propofitum .«(laant.es ad gratiaai au^ent incenti- ya»»!** 
▼um. Sic nos qaos imperialxs dignitails auspìcris durajrit fetjcKas -fortunae , °' \*" ^^ 
fidelibns muni£centie norflrar d^xntragEi apenmqs ad .fingulos prout obfe- yl^^^^^* 
quiolà deyotiome -fidelinm invitamur. Attendentes igitar gaaliter inter aiips 
ndeles tiwftros potiilime praefentis felicis difcrimiiiis temperate v'uam tuaiQ 
bellicds /ortnntB fregwenteio expofuifii ,perìcuU5,, Jc Àn4^fiQ^n^r isxponer« 
non fornàldas, & compenfanda fervifiomm toor«m mefita accenfi, te^ baere* 
des, & fucceflTorjes tuos^ ac d/efceqdentes ab eis anAoritate imperiali, & t% 
certa fcientia^ ^ de poftrae plenitudine poteftatis a quibufcamque muneri- 
.buSp oneribus ^alibois , jperfonalibiis , atque mixtis^ nec tìqxx a q9Ìbi|fcun> 
quedacìis, peda||iis., tboloneis, & ^abeflis^ catlf^is^coneÀis., /impofitionibus 
mutuis, gravaminibus Jk «vexationibps -quocumque .nomine xel yoc^bulo 
cenfeaqtur impofitis , j& quomo.dolibet ift estero imptpnendis ^pro ^omnibus 
.terris , «villis , cortibus,, poflèflionlbus , tecr9nis , dómlbus,, iocis , /ebus , & ve* 
nalibus.uoiverfis tuis^.b^redam^ ,*& fucc^lToraia tuorvna ac defcend^Qtiund 
ab eis tam mobinbus, qaam Immobilibiis, .& tam praefentìbus^ quam fu* 
turis, fituatis, & pofitis tn Civitattbus noftrìs, tu f^cri iln^perU P^rmacj 
?Cremonac., & ;Placentiff , & territoriis Aiis, Epiicopatibus ipfarum, & cu* 
Justibet eanun,, quam aliis Ci vi tatibus, terris,, caftris^ 4ic Jods torijis .^OL* 
.bardias .& Tnfciae, & Territofiis, vel Epifcppatibus eoruode^^ iiec noa 
tiomines , laberatores , •mafl'arios , .colono; , ruflicos^ & incoias , :^ Taflallos » 
& homines de maTnata in, &-fnper bujufmodi tèrrijs,, domibus^, ;fc bonis 
prxdifiis nunc & in-fatjirum refideotes, & babirantes.a quibufcumque giji* 
Taminibu$ ,^ & oneribus fuprafcnptis pca^entis gnoArx pagin^s .-fenore .libera* 
iDus, eximimns .& absolvimu^^ ^ac .{iberatos, «xemptos., '& .absolotos . esse 
•^volumus & mandamus • Decernentes In , prisf^qtt .i^osfro imperiali edié^p^^ 
j:ihtuentesque , ut -tu^, hasredes, & successores^tiu, ac ab eis d^eendente^.» 
«Jt homines , massafii^, .'bborataoBS , jk rustici , ^ooiia^s ile nwqiita,, v^alii , 
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& incola; terrarum« villarum, curtiunii poiTefltonutn » terraruffl, domornm» 
& bonorum pracdidoram tam prasfenteS) quam futuros omtìi privilegio, 
jure 9 gratia oc honore uri , froi » & potirl ex nane in antea poflitis , & de* 
bearis, ouibus cxreri a fereniffìmis quondam przdeceflToribus noAris Impera* 
toribus a Regibus. Romanorum, ac Imperio facro exemptl fùerunr, & 
Guomodolibet potiebantur > lege quacumque feu conftiturione , (latuto edito 
icrlpro feu municipali ia contrarium non obflantibus ; quibus > & cuilibet 
eoruro (I etiam in quantum huic^ noflracL eiemprioni , immunitati » ac libera- 
tioni obTiare pofSnt ex certa, fcientia ». & de noflne imperialis. plenitudine 
poteflatis. totalirer derogamus, & derogatum eflfe volumus. Statuimus i^i- 
tur» & imperiali (àncimus. edifto, quatenus nulla perfona alta veL humilis, 
ecclefìaflica vel fascularis > nullumque commune » coUegium y vel univerQ,tas 
cujuscumque flatus», feu conditionis exiftac» te,, tnosque haredes, & fuc- 
ceflbres». nec defcendentes ab eis contra przfentis ItberatLonis , immunitatis» 
& exemptionis noilras tenorem aliquatenus impedire, moledare ,. feu pertur* 
bare praefamat .. Quod fi quis prsfumpferit , indignationem. culminis nodri fé 
noverit incurfurum , & centum Marcas aurl puri optimi prò poena compoC* 
turum » quorum medietas. Fifco noftro , & reliqua. medietas tibt Uberto , 
tuisque prasscriptis appi ice tur .. Ad hujus itaque exemptionis, & immunità* 
tis ac liberationis noflras memoriam » & robur perpetuo valituram praefens 
privilegium fieri , & bulla pendente noftne majeftatis judlmus communiri • 

Datum Fog. anno Dominicas Incarnatiouis Millefimo ducentefima 
quinquagefimo Menfe Oftobris oAava indizione. 

Lxxxiir 

Val Codice membranaceo Z718 della Biblioteca: 

Barberina .. 

X251 ^ummo Pontifici* Timens redrae quietis gratiam litteris frequentibus mo- 

^ ^^S* leftare, quas video labore vacuo iteratas, molefiiis graviorìbus oc pericuHs fi* 

delLbus Ecclefix anguflatis», compellor novos aperire: ciamores, & veteres ite* 

del' Oir. ^^^^ - ^^^^ Rivolgaria Placentinorum militum caflrum » in quo maxima pars 

dinaie eorum aiTeritur effe conclufa». Cremon. exercitus multitudine obfidetur, & fi, 

Ocuvii. quod abfit » ut timetur plurimum , caperetur, milites de Placentia ad ea ma- 

dfni^L*'* nus. extendere cogerentur,. qui fidelibus Ecclefias ficut vehemcnter tlmeo» ati- 

gaco A* gustias vehementes parerent & dolores . Accedit alter cumulus malis idi» , quia 

postoli. . ficut prò certo accepi a vedris fidelibus & devotis , ultra quam dudum fuerit 

^^» darus. Clvitatis Parm. vacillar dubius & timidus, & nunc praesertim propter 

obfidionem praedlfli cadri» cujus caufas» quod abfit, eidem in-ntinam cederet 

Cavitati, propter quod indant apud me Nancil Civitatis Parm., Domini vi* 

delìcet Gerardus de Corrlgia, & Ugolinus Lupus primo midi, & Dominus 

Rolandus Puregla, & Franclfcus de Palude podea dedinati , ut in eorum 

fuccurfu accedere cum militi» debeam fedinanter, quibus, quod petitur tam 

vehementi perurgente necedfitate non: videa qualitec yaleat denegarì • Sed , 

ficut per pfures litteras accepit clementia Sandl Patris,. necefl^aria mihi de* 

funt omnia in militibus & expenfis , quae ad^ prosequutionem Regorii expe- 

dirent. Nec unquam cogitet paterna prudentia me congregaflfè thefaurum. 
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quc fciviflem, & potui^em acqnSr^r^ ia propriis utUitatibus veftra & Ec- 
clefìx negpti^ nullaten^s prastulifTein . Si ergo ftattts praedlélorum Civitatis 
& .uiilltum qui' ady«rf^ia^ pot^fiati^ quaflatar flaùbua pam pencttlis ruioo» 
sis» veftraip jpatemitacein gFavioribps puKa^- inoleflMSf & vobìs cedit in 
dampnuoi •. Super hii^ qqasfo accedat proli'ifio. fi^Ainatai, cum ad Ce periculum 
'^rabat scorai Sì verov^Oms prqdepti» p^ic«ria huiuimodi «x cauiis aliqm- 
bus iQoUdiai non induciinr, lecurius mceraa deniéntia sitam mihi aperiat 
Toluntatem, ut quod i.oH^dlci$9 futiragante mihi cttleQi auiilio fidelius 
profequarur & impleam diligenter • Ego vero . interim cum aliis ad defeo- 
fionem & confervationem ipforum totis viribus laborabo. Unde placeat vo* 
bis:fuper hoc mibr per yefy»s lirmas celerirer respoodere* 

i ' 

^unimo Pontifici. ][ter§fÌ8.Iittens ad veQj-a; pulfare frequentlus iiofliam 
pletatif D ^ ^agu^ias «wJtipJicqs.ieKporui innocentum. Et oullam responfio* 
cem |)f .dicam ad votunif v^l aljam habui, fi^ut nostis* Fuissem Parmam 
citiu^j &d c^ip Cfirorern. neceff^ria militia prò ferendo auxilio expeóbito 
. pariter & expqvfis, ire di/li>M v.idfns me non poOTe impendere fubfidium 
l)pportunum, fy, confufioni^ obrobrìnn» pertimefcens , quod ex me pofTic 
Écciefia /uftinere • Sed vedrò recepto mandato 9 ut Parmam indanti sationis 
tempore cum manu /ortU^idicis quam eicpedire; yiderem peribnaiiter deberem 
accedere , & ^s ferr^opppixunum fab(idijail9^ & muninuia^ cum ambaxato- 
. res Parmen. ut Uluc item^nftantliis poHlilarenti per meam aiTerentes fé 
pofl^ ^rzfentiam'r^levarij |c intet lOQleftìal spe coDcepta fav^ris ad optata 
defideria respixare. A Commpoi: Boqon. obtenta quaaam militiae qnantita- 
te, quamvis parva ^nec eleék 9 prout ad inflans negotium cxpediret, illuc 
4vi perfonaliter ut mandaO.i^. Verum cum non credam« qaod per hoc Par* 
men. & Placen. obselHs miferabiliter & oppreffìs nifi aliter provifum fuerit 
ferri pofHt fubfidium opportunum ; quidquid facete poterò laborabo , sciens 
me ad impoffibile non teneri • Super quo paternitatis veflrac clementia tan« 
;ta neceflìtate^peaiata dig^etur, prout expcdir^ decreverit, providere. 

• 

Summo Pontifici* Exefuplo evangelico Informatus ad replìcaodos fm» 
plus iteratòs clamores indiic4>r,^ ut con jungla neceflitate petentis improbi tas 
psLttìs ad respondendum mihi filio affliAo anguftiis muitiplicibus excitare 
debeant pletatem. Mirare compellof intra me ipfum gemens, & ejulans 
cum devotorum Ecciefiae discrimina videam» cooqueftiones audiam lacrimo* 
sas. Et qnafi hxQ fub mano mea mina pendeat, totum in me alionim for- 
te exiftimationibus vertitur poodus mali , (^uibus respondere non andeo , ne 
in alternm culpam vertane, cujus me injuru potius qnam propria molefia* 
jet. Ideoque decrevi pulfare iterum ad veflrae oftium pietatis, ut aliquam 
faltem prò multorum vitandis perìculis responfionem recipiam falurarem, 
vel dicatur filio vexato doloribus, ut fileat « qviefcat, & spes auxilii prac- 
cidatur omnino» ^aip Ipfa etiam miferanda miferia clamitat miferarum. 
Nam caftrum Rivolgarii , quod XVIII machinarnm impetitur iAibus , 
& ({uaflatur} conclufam fervat multitudinem militiimt virorum, mulierum, 
& inoocentium parvulorum, qnos mortifera vexat turbatio, & infultus cru- 
delUfimuS: perv-erforum • Si credit Pater Sandus afHiéli animi veras caufas, 
fupplico ne diifìmulet confolationis remedium , auxiiinm imponendum non 
dinèrat , prodeat paterna compaflio de vifceribns caritatis j multitudo quafi 
innumera flentium cogitetur. Si vero non credit, quod afleritùr ita efife, 
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(adì mondcec evìdentia • ^ ficut credo pluritnorum aflérdonU 

bus veriratem • Et fi forre pulfaret cogitatio menteni patris , quod per me 
taacis polTet perlcuiofis discrìmifjUius obmri , fciat vedrà benignttas , quod 
nofl poATum uiper alioram injurijs ex fuccurfo neceflario , & optato Ocnt 
defidero providere. PulTantem igitur toties exoro fuppliciter, ut Sanéti 
Patris & Doraioi consueta cJementb «oh repellat , nee fui cordis intima fi* 
lentio fupprimantur , fed paternus ijpfius dignetur afTeéìus, & fi non ad vo- 
ta filli • • ad clamores muerabilittn] filiorum faitem jmta paterni 

debiti exigentiam cespondere. 

Sommo Pontifici « Veftri Aatus conditionem , & roltintatem recogirans 
iteratas fspius litteras non mififlem , fi Parmen. , & Placentin. militiz pericu- 
lis & ruinis inflantibus mea poCtiiìRt poffibi4ltas fleceflarit reniedii auxiliis 
^ fubvenire • Sed foilicitare intendi paternortim' vifcernm pìetatem non- neg[t- 
gentiam reprefaendens , quin potius affliAiones oancìans miferotum, qui 
iubventioois remedtoni po(V«laDaot , quibus* ex cordis ftmarìtndineì compa- 
tiens vehementer expetitam ^ & exoptatam non poteram fobfidimxi imperti- 
ri • Audeo fecore dicere , & firmtter proteftari , quod nifi feQina«as fuccur- 
fus qui oUm levis extitit , & adhuc speraciir poliibilis licet dubitem vefae- 
menter , feilinanter accedat j rerum conditio aa imponibile deducetur , & lap- 

fus gravifllmns Civitatis Parmea. , & Placentiu. militile; in variis ni 

fallor non porerit reparari-; quod fi, ^uod abfit, acciderit, asque ad prefflu* 

ram vefiram, & Ecclefias dimindeciir involvens miiltitndkieni nifi .^ .• Lom- 

bardorum,^ propter quod gravamiaibas, qiiibus premebac & prèmor , quafi 

negleAif fubire alia vefiris obtemperans juiHombDSy & dfdorom mifcriis 

compatiens, attemptari, exorans it^antius nobilem Vfnini Henrìcum Bo^ 

000. Potefi. Confilium , &, Civitatis Commune , ut opportunam ad Parmen» 

& Placentiu. Cubventionem mihi concederem militum quantitatem • Qui 

meis non absque gravi labore & anguftia indufti fuadentibus precibus , 

quod aliter fuper quo non dubito non feciifet C cum tribas equis, & alias 

C cum duobus & CC & XXXIIII cum uno refiduo usque ad quxngen* 

tefimum coroplendum numemm transmifluros , hac conditione dedernnt , ut 

cum eis in propria provincia venire deberem , eorum cum quibns venmrus 

eram fic exiftimantes periculis prascaver i , cum propter caufas nfìultas absque 

tne piurimum dubicarent« Habui fimiliter de Mutina XX miKtes, ad quo$ 

«qoos & XL ad unum^ qui omnes tam Bononien., quam Mutin. ad unum 

menfem foere foldati, Quorum usaue ad XII diem menfis OAobris finitur 

cerminus afligoatos eisdem • Et licet propter neceflitates graviflimas quas 

habebam firmaflem non procedere versus Parmam y cum expensas neceffarias 

non haberem, viélus tamen lacrìmofa inftantia prcdiétorum , qui tantìs affli- 

Aionibus premebantnr, cum aliam militiam haoere non pofTem, condefcen* 

di volnntfttibos eornndem procedens cum militia usque Parmam • Et ecce 

oculata fide perspicio-calamitates miferabiles Civitatis Parmen. , qnas oiiti^ 

raihi plunmorum relatio incnlcabat » - Nam cum apud Regium veniffem , 

fexcenti milites, ut meum tranfitnm impedirent.. '• Parmen. qui ob vindem- 

mias & fationes faciendas qose immiiient & necefHtates alias non audent e- 

gredi cum timore & tremore maximo nóbis folum ad tria milita oecurre- 

THfit. Et cum eflem in eadem Civitate cum Potefiate & Sapi6fitlbus Par- 

metL & Placent. confilium habui , auatiter poiTet conclufse in cafiro RivoN 

garii militix fubveniri. Et tunc veftras recepì litteras, in quibus mihi man- 
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daftis , qaoa ordinarero & disponeretn , nt eisdem Parm^. & Piacenti», in 
quingentis vel feicentis milicibus fuccurratiir , & cum parati efletis ad hoc 
mediecatem furaptuum deputare . Saper quo ^n adtnlraxionein deduci pofTam t 
gaia cum fciretis afBìAioiies òl roiferias eorundeis , & fobrentionem efle ce- 
reiem propter inftans perkulum impendeodani pecuniam mercatoribus pò* 
nendam ia neceflariis fubfidiis non noifiAis,. fed mmidaftis intimari vobis 
fttiQptttttm ((iiaatitatem , qaod diiationeni addncit morciferam plenato dolosi- 
ba$ & niiais » Sed ecce qood maiidaftis , ad meam per Bdoonien. foerat 
i^ftanriam ficvt dixi faperim expedirum, qoT miferent usqiie ad unum 

menfem praenominatos miiites moratnros , cimi qurbas die cum 

praenoniaaea niititi« & Parmea. ad- caftrum Arquadum intendimus propera- 
re, faófairi traofiruin per inimicorum terras» & redituri per eas cuoi atiun* 
de tnuifitus nullaceaus habeatur , & poft noftrum a Civitare Parm. recelTuin 
portse claudentur omnind, nec aiicui patebit exitus vel iagreflus, nifi fu- 
perventat militia , per quam Civita» valeat cuftodir^ • Unde fi veflrac placet 
clementiac tantis periculis . . • ^ •. • «. roanum estendere auKÌlii opportuna » 
maitdetis Pai • • • • no vel altert cui vultis ,< ut per menfem unum di£lam 
debeat ro*^i(tam , poflquam terminitm aflignacum. corapleverint , asoldare , & 
ultra per XV[ dies propcer Parsi, fationesi (|vas facere non ffofknt nifi eo- 
rum fubfidio muoirentur, qniia quckl nttnc propcer meam & ipforum abfen** 
tiam perdùur , tunc oporteat reparari • Mandare itaque dignetur veftra pa- 
ternità^, ur praedi^la militia poli dies XII Odobris ad unum menfem. & 
dies XV debeat aflbldari , & i^ets neceflitatibus , ut cum eis permanere va- 
leam , provider!.. Quod fi fa^um fuerit cum eisdem redire compellar , ne 
cpfifuficmem iocurram fine commodo aliortta)> 

•' * • / . 

Venerabv in Chrifta Patribus Sacro Dèi ftatia Cardia* Collegio Domi- 
norum. Veftri ftatUs conditionem recogitans tteratas fspius iitteras non mi« 
fiflem, fi Parmen* & Placent. .rmilitiac periculis & ruioi» mea potuis* 
set poffìbilitaa auxiiiis neceffarii remedii fubveni^e. Sed vellrx providen* 
tiae gratiam reanifivt , ut compatiens veftra inAantia foUicitaret fuper crebre- 
kenribu^ anguftìis eorundera paternorum vifcerum pietat^m» Super quibus 

fr dile^um nobi» Ottonem Vi^ecomitem, put Hnfv^m ipforum miferabilem 
in ruinam in januis pofitam , quod fi, quod $bQ») acciderit nunquam nifi 
meum fallatur judieium porerit^ reparari ,• fqi re p^rerttis plenius veritateoa. 
Quorum lacrimosa ftipplicatiope deviAus metipluiribus eftponere difcriminibus 
cum Bononiep. & Mutinen. conceda militili^ no|^/'e]s|ie£bivi , mibi pofitia in 
via infidiis , quae nbeum deberenc tranfitum iiii|Mdire , cum eciam in fuccur« 
fum accelerem conclufae in caftre Rivoigarii ^ilitie Placent. per inimicorum 
loca pleaa difcrimine tranfiturus • Quas o;Hnia & alia plurima per diéhim 
O. vefiras circumfpeAiont provide patefient • Supplico igitur ad veftrac pul- 
fans inilantifllme hoftium pietatis, qu^tenus toc & taotis coram veilrv 
compaflìonis oculis afflìAionibus & miferiis miferabilis multitudinis colla- 
tis, quibus non foldi^ corporum (Irages & rerum*, $ed qood ed gravius 
veifatur miferandum excidium ahimarum communi Domino fuggeratis confi- 
lm opportuni^, ut tantis pieffuris occurrens fuccnifam impendat protrahen- 
tìs moratconfraAisfuniculis feftinatum, cum mora tantum ac tale ad fi» 
trahac periculum, quod portas ni fallor taoget Ecclefi^, & involvet multi* 
tndinem Lombardorum. 
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Epifcopo Brìxiefl. Cam ficnt per veilras accepìmus litrens , '^aod vò« 
bis Saladinos Parmen. Caaonìcas fubdel^arus jì nobis fuper provifione fa* 
clenda Ven.* Patri • • « «•• •* Epifcopo Vicent. mandavir, daxerit adim* 
plendam , tos ab interdico & excoamunicatiofte , quibus fuppofiri dictmini 
per eundem, ù mandarom implences ipfitts, nihil de con^ruentibus •mififtisi 

Sua fanginior auAorttare abfolvimus, rosantes ut execattont mandati ejus- 
em in refiduo ntbilotmous intendtftis difti néceffitatem Epifcopi compafliiN> 
né qua convenit cogicantes, propter qwki Mpddit ut faAiim maodatum pa;- 
tientiiis fupporcects. 

Poti^ari , Confilio & Communi Boncm. Dirtnc nobis proteAionis affi- 
ftente gratta noveritifi nos incolomes Villi KaL Oé^br. perveniflTe Par* 
mam catA deputata nobis lAilitum comitiva* Et ut incboatum nèjgotinm 
optata promotionts gratiam (brtiretur, nobilis Viri R. Poi. Parmen« ^ Sa- 
pientum Civitatis iltius, necnòn Placenitit* Nobilium & prudentunf , diei fe-« 
qoenti communicaro confilio , cum nobis relatione veridica per aitibaxatores 
plurimos & defUtiatas littecas conflirifTet , quod muititudo nobilium mulie-' 
rumi & innocentium parvolorum in caftro conclufa Rivolgati^ difcrimini 
pateat & nunc» nifi eisdem fedinato' auxilio fuccurrator, ordinatum fuic 
aeltberatione praehabira diligenti ad vitandum difcrimen quod immtoet « fi 
ruina quc abnt accideret, Civitatibus Lombardia, cum datis a vobis mili* 
tibus, & tota miiitia Parmen. ferre obfeflis fuccurfum auxilii ielUnati . Ve- 
rum cum tpfis ad idk non fudiciat , quod ad moram contrahendam Civita'' 
tis vestrc militix extkìt afiignatirm , (juamquam ^oper zefiro gravamiae )>ltt« 
rimum molefiemur. Univerfitatis cttam veftrae prudentiam oc confiantiaìiti 
confuetam requirendam afTedloofius duximus , & rogandam , quatenus terminum 
usque ad dies XX vel XV conceHls noÌMS miiirrfous prorògetis, cum jam 
efTuIxerìnt dies ofto, maodanm equitatoribos ^ quos apud Parmam habetis, 

de quorum funt juxta eis pagam faAam folum refidni oAo dies, 

ut cum eisdem fimul permaaeaat usque ad finem concedi temporis , & e- 
tiam prorosandi • Si vero fupt r Citritati» Parmae cuflodia poflquam nos iter 
arripmfle icivericisi fueritis requifiti, pettrtius inftantius & rogamus, ut 

vedrà • • .• provifio /ubveniat opportuna. Vedros etiam Amba- 

xatores Ferrariam^ FaV^ntiaiift^ & .Tmolam dedinare cttretis, Dominum 
Marcbionem Edeifl. requireiltelr pariter A rogantes, ut ad tant' aecedarium 
AHrcurfum Taltem nfque tfd'^tHimds C. tranfmittat, Manmanos inducens, 
ut ajplikd 'Montefauntmp tu MarrtAiam inilftiam dataant, aua iDquietent In- 
funo audaciflimd Orenrion^.i t^tléd &' Nuncii prsediAl fimilirer labòrent effi- 
eaclt6>r i^rotfurattA D# PaVetitlà Véro & Ymolà miiitia per nuncios ad hoc' 
dedmatos qut poteifit congregétùr, ut vedri amici, qui fpem fnam in vo* 
bis t>oft Déum fpecialiter ponterùnt, multiplicia fé gaudeant pericula eva- 
live , cum fé vedrì^ fenferiot confuetis & opporCùnis ftutilii^ defenfart • 

In eundem mo^Mi AntiiMis veibis cdmpetótttér nMiiàtis ; 
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In ètindem ttiòdum . * . . Eptrce^po BotiM. ufqiie aruxHiis defenfart • 
Vedrà igitur diligetitìa protida ebs àd'ó^asdi^li omnia ptenius exequenda 
(>eitfuafione ihdacefedludeat'efficaet'y cMk Pot. & éjus fàmHia, Corta, Con* 
filio, & Communitate praedìAis, quod vobis fungimur auéloritate ex tn« 
dnlto nobis Sedis Apodolicac speciali piene conuxùttimus fuper contraben- 
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ik fi oportaeric debirit conerà «orom ftatuta de ipfis non faciendis edita & 
Muramento firmata , proot fnper bujafmodi dtfpeDfatione , quae per nos prop«- 
ter imminens difcrimen Caftri Rivolgane , & Civitatis Parm. fieri pone 
Fratres Prsdicatores fl| Miiiores dedere requifiti confilium, proat oportueric 
difpenfantes . Super hiis enim in omnibus qu« facienda videritist paterni* 
tati veftras plenimme committimus vices noftras , rogantes ut faltem ufqoe 
ad dics XII terminum conceifis obtineatts militibus prorogar! . 

In*eundem modani Potefiatibus, Confitto > & Communi Mnttn. ufquo 
faccurfam aaxilii féfiinari • Rogamus igitur , ut vos nobis fuper hiis , c^nas 
ccelefii nos protegente fpbfidio^ acclderunt prospere congaudentes , ad illa 
vos reddatis cnm requifiti fueritis promptiores , quae fic veftronim falutare 
procurant auxilinm amicornm, ut Tobis fecnritatem optatam pariant & 
munìmen • 

Poteft. Bonon. De fiata noftro & noArorom per transmifias a nobis 
litteras fcire poteritis plenius veritatem . Super eo vero quod a vobis Con* 
filio , & Communi Bonon. de prorogatione petimus termini longioris prò 
negotio , quod imminet confumando , vefiram requireodam amicitiam du* 
ximus , & aflfeduofius deprecandam , qaatenus fuper concefliim transmiflae 
milirias terminum ficut noftrum honorem diligitis» cum hoc poflltis addi 
dies XII faciatis, ne deduéla , quod abfit, brevis mora temporis labores 
& etpenfas multiplices flatuat fine firuAa. 

Archidiae. Bonon» Cam oAavo Kah Oftobr. Parmam incoinmes penre* 
nerimus cuin nobis aflociata militum comitiva, & ibidem foerit de pnidea« 
rum confino deliberatione diltp[enti prashabita ordinatnm , ut feftinatus fuc- 
curfus exbibert debeat obfefiaB m Cafiro Ri voigarix mi liti« Piacenti n. , quod 
exequl prxvia nobis divina gratta intendimus cum nofira militia & Parmen», 
quas integre nobis dator, & ad profecutionem oegotii fic necefiarium ut 
coDcefTìs nobis miliribus rerminus prorogetur , quod Yen. Patris Bonon. 
Epifcopo ducimus intimandum, nofiras eidem vices plenius > ut omnis 
ctUtt impedimenti occafio committentes ^ discretionem tuam rògandam du- 
ximus & moaendamy qaatenus tumdem fuper commiflis fibi foilicitare cu* 
retis, & ipfi pront expediri videritis afnitentes» laboretis efficaciter, ut 
termìnus datus nobis militibus prorogetur, alia nihitomtnus follicirando 
eundem diligentius exequendo , quas io defiinatis cidem litteris conttnentur • 

Marchioni Eftens. Cnm divinae nobis proteAionfe gratta fufTragante 
oAavo Kal. OAob. Pàrmam incolumes pervenerimus cum deputata nobii 
militum comitiva , & ibidem per nobiles & prudentes Viros Parmens. &c 
Placentinòs deliberatione praehabita diligenti ordinatum fuerit, & firma* 
tum, ut in Cafiro Rivolgarix conelufis militibus Placent. fubfidio celeri 
fuceurratuf , nobiiitarem veftram requirendam dnxinras afièAuofius, & ro* 
gandam, qaatenus vos ad fuccurfum juxta crediti vobis virtutis potentiam 
celerem accingentes, c^ntum miiites deftinare veiitb, ut di£la nobilium 
militia vefiro eis opportuno fubfidio abfque mora dispendio affifieptei 
ab obfeflìonis moleftia , per qnam pater discrimini & ruinci , ficur prò 
certo novimus, liberetur, & confufis juxta eorum merita inimich, robur 
optanun multitodo percipiat aoiicorom* Si enim, quod abfit, cafum, 
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pikdiéla militia pateretur Parm. Civitas precipue, ac per confequeiis ruU 
nofis pateret periculis Societas Lombardix > prppter quod impendatis eisdem 
fobfidium feftinanter, Commuoe Mantoan. etticaciter inducentesi ut mi* 
iiciam in Caflris Montifauri^ & Marcariae (larnftat» prouc vidmnc expedi- 
re, qvLX infulribus inquieeet audacioribus Cremonens. 
» 

Potedatibus « Cónfilto & Communi Mutln. Cum verfus Caftrum Ae* 
Guadum prò liberandis devotis Ecclefix de manlbus perverforum accedere 
ftflinemus, & ad negotli coofumationem alTumpri ut expedieas, & netefle 
veflrìs iriliribus, quos ad profecurionem e>urdem libentius conceffilHs^ ma- 
jorem per vos rerminum prorogati, ut incitata utiliter finem debitum 
confequantur; univerfitatem veftram requirendam duximus & rogandam 
vobis mandantes* quatenus ultra terminum diélis praefixum milicibus XX 
die$ fuperaddete debeatis ad tempus unius raenfis^quod ordinatum fuerat ad 
Implenaum, & dies X addendos. Pagam eisdem prò XX dlerum adjefto 
termino transmittentes , qwx affignetut Parmen. Pòteftati per eutn eis dcut 
ordinavimus in loco, in quo bos effe contigerit transnùttenda * « 

In eundem modum Epifcopo Mutin. ut eos faper hoc follicitet, & in* 
ducat, & fi necelTe fuerit cum ex juramento pracllito id Tacere teneantur per 
cenfuram Ecclefiafticam compellat eosdem. 

Poteftati , Confilio , & Communi Bonon. Cum verfus &c« usque ejus» 
dem concedere volutftis, & poftea usque diAis prxliium militibus XV dies 
usque transmittenda . Sciati; autem , quod nifi hoc feceritis , brevis tempo- 
ris negleóìXf quod abiit, induct« >abores, & expenfas fa6las multìplices ila* 
tuent fine fruwlu, & inimicorum audacia contra vos eretta fidentius in 
jnnltofum ruinam graviora fi poterit attemptabit • Et ambaxiatores vedros 
curetis Nobili Viro Marchioni Eden., Favent. & Ymolen. deftinare, ut 
fuam mittant militiam , ficut vobis transmifi(fe continent luterx ad profecu- 
tioaem oegotii opportnnam» 

In eundem modum Epifcopo Bonon. verbis competenter routatis. Cum 
verfus caftruro &c« ut eos ad id foliiciter & efiicaciter inducat» 

In eundem modum Antianis vo-bis competenter mutatis. Com^ verfus ca- 
llrura&c. usque veftrsComnunitarìs militibus &c., usque eisdem concedere 
voluerunt &c. usque ad praefixum militibus XV dies fuperaddi follicite 
procuretis. Scit'rs éntm, quod vobis femper ftuduimus dare confilium, 
quod ad veftram utilitatem novimus provenire. Et idcirco vos requtri- 
mus, confulimus, & rogamus, ut ad ejusdem termini prorogationem de- 
tis operam efficacem , laborantes ut diAis militibus paga prò refiduo XV 
dierum tempore mtttatur & detur Parmen. Poteftati per eum &c* usque 
transmittenda. Si enim, quod abfit, hoc negleéluin fuerit, (i infeAum 
timemus, quod mina caflri Rivolgarii ad dampnofam transfundetur dispen« 
dium , & excidium plurimorum , qui modo fecure quietis gaudiis perfruun* 
tur . 

EleAo Re^in. Noverìtis nos per Dei gratiam oftavo Kal. OAobr. Par- 
mam oum comitiva militum incolumes pervenifle. Et intelleAo per amba- 
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xiatores plariisos , & maltiplices litteras quod obfeflì devoti EccIeCae in ca- 
drò Rivolgarias difcrimiBi pareanc & ruinae, nifi eisdem celenus faccurra- 
tur , diligeatiaro vedrai pruatutxx req^irtndani daximns & rbgandam , ^ua* 
tcDus. ficat hooorem Eocl^lkt & fuorum dìligiris^ devotorum cum omnibus 
Regin.. exterìorìbus tam de «nontibHS, qiiam de plano- apud Salvaterram fi- 
ne mora con? enire caretis , requirentes eosdem , ut fi prò Ecdefia & nobis 
facere intendunt, in subfidium noArum & Placen. milirix ciirent accedere 
fehinanter) ut anricis a ruina quae imminet defenfatis, confufio reddat con- 
temptibiles iAimicos, & ad optatum «feciiritatis robur pervemat fuoico* 
rum • Super bis autem nobis refcribatis quidquid duxerit4s faciendum • 

In eundem modum Judtci Regin. verbis competenter nmtartls. 

Nobitibns Vttis Opizoni Alberto . Cerni de veftrae promptira£ne volun- 
tatis fuper ferendo Ecclefiz 4evotis auxtlio juxta conceflàe vobis virrutis po-^ 
teotiam nullatenns ambiganaus 9 ^eftrae prudentiac cenfneram dilìgentram fé- 
curias duximus requirendam rogantes fc petentes inftanter, qnatenus in 
fuocurfìim celerem cuai loto exfortio quod poceflis cum militibus & bale^ 
firariis curetis iine mera venire ad caflrum Arqnadum jpro fubfidio exbibendo 
militias Piacentina ^ quae in caftro condofa Rivoigariasec obfefia diutins > nifi 
auxilium lenttat fedinatam^ patet difcTiiTìint & ruinas, quod per confeqttens 
in pericuiofum dispcndium £cciefias & Civitatis Pafmen.j fi quod aibfit «e- 
cideret, redundaret. Nos enim cum magna Bonon. miiitum quantitate, ac 
tota Parmen. militia cum auttiio etiam militiac Mutinen. mora postpofira 
properamus in expetitnm & expeflatum fubfidium eorundem* Vos igitur 
ad exequenda pracdi^ accingjttis tam viriliter, quam potenter, ut afTeftus, 
quem ad devotos habetts Ecclefiz, evidentis operis pateat per efieAum» 
Super ili» autem, qnx vobis ex parte nodra de prsai^is negotiis prarfen- 
tium poTtitor ^ixent viva voce, fidem pleniflimam adbibentes, curetis 
prout mdubitanter credimus efieélu profequi Ccut inftans requirtt «ecefiitas 
opponuDO.* 

Briorl' & Conventtti Fratmm PraBdlcatorum Parmen. Gum in Parmx , 
Se Regii Civitatibus & Dioc* contingat faspiu^ altqoos inveniri , qui per 
extoriionein uiurariam^ leu perfurtum ve! rapinam, aur modo qnocumque 
aKo inietto il injnfto cris preffi debiris alieni, nec illos fèu harredes eorum 
inveniunt, quibus tenentur refiituere fic ablata^ quamquam quzfierint di(i- 
genter , nos cupientes patemi afièdus compaflionibus noftram inopiam relè- 
vare , ut ab huiusmodi perfonis ubicumque ea reddere teneautur usqoe ad 
fummaoi C libr. iroperialium poflitis rectpere , & eas abfolvere a debitis fic 
concraAis , vobis qua fungij&Ur anfioritate tenore praefentium plenam conce- 
dimus facultatem« 

Potefiati , & viris prudentibus de Panna . IntelleAis qux per vedros 
nuacios prò vobis & nobilibus viris militibus Placent. fuere^ propofira co- 
ram oobis, cum veftris & ipforum paterno afTeélu eommunibos profeéKbus 
intendaaius , ad Bonon. Confilium petfonaHter accedentes obrrnuimus per 
unum menfem rooraturos vobiscum CC roilires delHnandos. Cum quibus 
annuente Domino juxta vedrà; poftulattonis indautiam veniemus eodem no* 
bis & vobis proj^itlo ^edra procuratori negotla dudio diHgentà , qn« ad ro- 



bar flabilis firmiram, & gratae promotionìs angmentum vobis norerìmos 
profutura. Interim autem ficut hadenus Tacere cum dilìgentia debita cura- 
viftis hiis ftudipfius intendatis , qum honorem respiciant Ecclefia; matris ve* 
ftne, ac veftri (latus integrìtatem (n Piacentin. amicanim veflrorum cam 
optato profefla debeaot divino nobis fuffragaote aoxiiio confervare. 

Viro aobili & prudenti N. Potcftati militimi Placent. Audttis & in* 
telleflis per veftros lolempnes Noncios^ aaguftiis , quas vedrà conftantia pa« 
titur ab incarfibus perverfbrum, cum ipfi caftrum de Rivolgarìa hoftilirec 
obfidentes, quxrant ejasdem caftri humiliato robore fub ipforum manu ve* 
ftram redigere Ubertatem» doluimus vehemeoter. Et ut vobis fuccurfu ce- 
leri vtrtutis potentioris audacia feftinato fuccurreret afièfiuofius cogitantes 
ad confilium acceflimus perfonaliter Bonon. Civitatis in eorum qui conve* 
nerant praesentia vefiras moleftias ex intime compaflìonis anguAia referen- 
te! • Qui noftri tamqqam veltri amici fideliffimi perfuafionibus; animati , in 
faccarfum veflri defenfionem ultra fexcentos milites mittere, diiationì fab-^ 
Iato dispendio y feftinabunt • Cum qutbus oerfonaliter venire disponimns , ut 

Jro vobis divino nobis afliftente ausilio faciamus qnx veftnun defenfionem t 
: confervationem respiciant, & ad confofionem vobis adverfantiam debeant 
provenire. Vos autem in confueto conftantis robore perfiftentes exhibeatis 
vellrx rnnnim audaci» indefeflum contra iojurias adverfantium ficut baA^ 
nos tam virìliter qoam potenter* 
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Daga antichi Statuti MSS. del Comune di Parma . 

Lib. i« fol. 93* 

^^ii rlec eft fententia Nobilis Viri Domini Giberti de Gente Poteftatis Com- 
di GiVe^ °^'*°^ > & PopuU, & Mercadantie Parmen. 

roda In nomine* Domini Millefimo ducentefimo qninqnagefimo tento Indi* 

Gente Aione undecima. Die Martis duodecimo exeuntis Maii. Nos Gibertus de 
per it ^- Gente Populi Parmen. & Mercadancie Poe. & Arbiter eleftos a Potè/late 
PtrmU* Parni- & abAncianisfc ab universo Consciiio Parmen. prò Communi Parm. 

Sìani ex una parte ut continetur in carta faéla manu Palmerit de Monticeilis Not* 
t una & in alio inftrumento faAo manu ejusdem Noe. & arbiter eleAus a Domi- 
V^^ * ? no Mattbeo de Seflio Poteft. Parmen. exterorum refideacium in Burgo fanfli 
git^l! « Donnlni & Burgen. prò ipGs Parmen. & Buii^en. & a Parmen. & Burgen. prò 
1 fuo/a. eis & eorum parte ex altera ut continetur m inftmmento faAo mànu Petri 
tetti di Portonarìi Not. & in alio infhumento fafio manu ejusdem Not. in^ qnibus 
dallM- inftramcntis faàis ultro citroque de diflis compromiflìs obfervandis ambe 
^rji / * partes predice comprom Itten tes predida compromiflà firmaverant juramento 
iuper difcordiis injuriis ofTenfìoniDus & malenciis faAis iater predidas uni- 
verfitates feu eciam inter homioes di^arum univerfitatum & quoslibet de 
eorum parte. Vifis inftrumentis dióiornm compromifTorum & vifa continen- 
cia eorundem poteflate etiam nobis tradita ab utraque parte diligeotet in* 
speda dicendi ftatuendi pronunciandi arbitrandi nrmandi & fentenciandi 
quidquid voluerinus & ;)obis vifum expedire fuper prediAis reconciliandis 
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reformandis & pacificandts ad noftram arbitrium & noftratn volnntatem & 
ftd noftram inrerpretationem & intelleélam omni extraoeo intelleAu rejefìo 
& interpretatione remota & remota omni juris folempnitate -eciam utraque 

Sarte aofenre & neutra, citata». Er vi(a inflrumento pacls fa^e a Domino 
iattheo de Seffìo^ Pot». Communis BurpL & Parmem. exterorum & eciam a 
SrediAis Parmen. & Burgen. difcreto viro Domino- Rolando de Manivertis 
indico Poteftatis & Communis Parm. recipienti omnia predica prò ipfo 
Communi, volentes militibus & Popula Parmen. & toti Civit. oc (tatui 
totius Civitatis ram< prò- intrinfecis- quam ^ extrinfecis Parmen» & Bur- 
gen. farabriter provider» • Invocato eciam Dei omnipotentis auxilio qui res 
difficiles & penitus desperatas donare & confervare lua virtote ac magnitu* 
dine poteft, & gloriofe Beate Marie Virginis cujus mentis & auxilio gu« 
bernàri & defendi regi & protegi Parmen» Civitas confuevit cujus eciam 
auxilium. tanr poputares quam mitites. inceflanter imptorant & petunt prò 
bono pacis & utilitatis ,. & ut pacis anélor digna oc congrua- veneratione 
colatur-y de dicimus. arbitramur pronunciamus & taiem. featentiam in fcri« 

f)tis facimus feu preceptum tam arbitraria quam. judiciaria poteftate & c^ua- 
Ibet earum in folidum prout melius valere potefl vel poterit quia, perei pi- 
mus utramaue partem pacem prediéUm in perpetuunai obfervare inviolabili* 
ter debere oc facere- obfervari nulla modo- in aliqno- contraveniendo • Et 
omnes- remiffìones faAas uitro citroque de injurìis. ofiènfionibus maleficiis 
fcomicidiis. dampnis & perditis ne dum aliis fed eciam incarceratis feu illos 
qui fuerint in confinibus ex utroque latere qualitercumque faftis & quo« 
cumque moda inviolabiliter in perpetuum. attendere, obfervare debere & fa« 
cere obfervari . 

Infuper precipimus Poteflati Burgl & omnibus illis out compromlfe- 
runt in nobis prò extrinfeca parte ut redituant nobis-pro Communi & Po- 
pulo Parmen. oc ipfi Communi omnes captivos qui (unt in Burgo fanéli 
Donini & qui funt feu fuerunt Cremone & in oiftriélu predidòrum loco* 
rum vel alibi prò ipfis^ Parmenfibus^ extrinfecis, & Burgen. fecundum for* 
mam pacis & compromifli. Et ut reftituant nobb Burgnm SanAi- Donini 
prò Communi Sl Popula Parmen* provifuris nunc & impofterum' de Pote- 
llate & Reflore ejusdem loci, prout nobis. melius videbitur expedire. Et 
alia caftra ab eis habira & detenta in diftridu Parm. & nobis & Communi 
& Populo Parmen. reftituant & reflituant infra quartum diem a tempore 
late fententie computandum. vel infra, moris ipfius. ficut nobis. videbitur ek* 
pedi re.. 

Item^ arbitramur banna & precepta data vef faAa contra illos qui fte- 
terunt vel fuerunt de foris ex alia parte (èu contra aliauos de parte ipfo* 
rum occaiione prefentis guerre efl^e cafla & mutila & ae Hbris rollenda ita 
ne de cererò non reperfatur eorum memoria prò bono pacis. coafervande & 
prò omni odio removendo & occafione removendi mali fimiliter reftituen- 
do etiam ipsos^ bannitos prediAa occafionr in^ integrum adverfus prediéla 
banna ita per omnia qui non pra bannitis habeantur ulterius ^ Eodem modo 
dicimus in bannis datis contra Burgeftfes exteros & contra illos qui funt vel 
fuerunt de parte Civitatis Parm» a Potevate Burgi , & a Domino- Friderico 
Imperatore quondam,, feu ab ejus Vicartis vel Legatis qualitercumque 
occafione prefentis guerre,, ita. quod fint caflk & inutilia,. & pra infeAis 
habenda oofervando idem in omnibus & per omnia ut fuperins continerur • 

Item vifo tradata ùlAo & babita inter Ambaxatores Communis Parme 
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tk Anclanos Conrorcìi Sanfie Mane Virginis glorfofe tx ana parte Se Am- 
S>axaH)res Burgenfes & Parmenfiuni extt^rorum ex alia tic arbirramur pronao* 
«cìamus 4c pKd«^M»s fàroìtnCss » Jk Burgenfes exteros qui modo funt ve! fae- 
Tunt ab ifìim guevrarum va iotegrum rrdAituLmus in domibus xafamentis & 
jKjtfeffionibiis eoruiidem da «o flatu in qao ^ojDnino iunt preterquam in cafa- 
:aneiTt« -Borte D^nne «GiUe remanecte femper & jremanfuro Ln dominio Com* 
^anis protuiQciando quod Gommane i'arme eis teneatur jreflituere /alyum 
<ambt4tm<in arbimo ooneram virorum usqjie ad fedum Sanfli MichaèKs 
^venlearis in proximo 8c qiiod de cambio ùlvo xeftiuiendo prò cafamento 
«dide Poxfe ad dióliita terminum fiat (latiacttm jarandum iuper animas ilio* 
Tiim <de Genfilio infra qitartum diem tempore iate fententie compataodam^ 
^alvo quod aliqme 4;xpenfe «eceflarie vel utiles fade iìierint In pnedlflis ca- 
-famenrts & donù-btic priue ^s jOuì ffecerust cxpenfas .reflitjiantar taxando 
fa£b •primo sh tonMoibas .eligenais per noe ¥el habentibus Ucentiam .pie* 
nana itoUendt «edificia ^ue /ecerant in domibus & caCametuis pceduSis nifi 
altera «pars parata foent emere ipfa edificia judo precio ^xiftimando .ab ho* 
vminibus eKgendis per nos • £t ialvo jure &ufiuum colonario eis .qui labo- 
raveninc terras fc pofleffioaes .poediébs^ & «orum qui idederunt femea., & 
^ned pveciuni reAitHatur emptoribus qaod fait ia vedutt^ /olutum pecunia 
numerata prò ^X^ommune Panne vusque ad kaleodas Au^ufti > & quando colta 
poneretur .prò 'debito predtAo .fiolvendo Clve£ de ioris mhil debeant con* 
-itfTt^ & «qiiod ée faiis obfervandic Sai flatatum jucando /uper animas ilio- 
rum de Confilio per unum preconem infra quartum diem a^ pronuaciatiooe 
'.ieotent te 4c ^nod >de .fruAibus perceptis nulla fiat coniputatio.» 

Item arbirtamur & pronnnciamus quod illi de foris qui debita Tiabece 

<<3ebébant ab ilKs deCivitate vel^de eomm parte qui compulfi funt yel fue- 

•rant fokerediAa iebita CoJDmom integraliter ^.el .particulariter possint exi- 

rgere di£la debica 'tempore iaridico ^a dittilo prejudicante «isdem lolutione fa- 

-àa ipfi CommuBii & .quod pars que fuit data accofatoribus di^ocuxn .dehi- 

torum rcddatur ab eisdem accufaroribus didis debitacibas .incontinend ampi 

juris iolempnirate remota. & ceflaote omni ff uftratoria .dilatione & etiam re- 

mocis onniibiw «feriis, & ^relioaa pars di&orum deaatiorum folata Comoium 

reddatur per Commune ipfisilebiioribQS*ufqae.ad faAum famuli Michaelis ye«> 

mentis in proxino & idem obfenretar^o illis qui funt de Clviute .vel de 

eorum parte contra iilos qui (ìint de foris Tel -de Burgo-.. Et 'hoc tam ia 

'Clerkis qaani in Laicis uie .debicis domibas xafamentis j)oi{è{nonibus & 

omnibus aliis juribus in omnibus & per omnia ut diélum ed fupra. Et .i* 

-dem obfervetar inter -interioreS'& eatoFioces in -omnibus & per ^mnia de 

Burgo^ ut diAam ed de Parmenfibus iatrìnfecis^ ;& extrìnfecis, .& 41uoÌ 

^atatam tfiat & joretur per confilinm de reddendis debi&is iblutis ConuBuni 

.a debiroribus &xteror«m^ firilicet^^a parte quam habuit Commune ufque ad 

Yeftuai SanAi Michaeli^ venieotis ia^roximo^ Et Jioc .fiatutum iat infra 

xquartnm diem .a proaunoiafeione fenteatie fcomputandum • Et illud debitum 

ouod debebatur diAis empioribus a Communi compenlatom cum .pretio di- 

rarum venditionum t^ftituarur via Jlatum pridinum xroptoribus .predi Ais 

^cum comditiooe ita quod ^rediAi emptores poflint illud exigece a ComnHi* 

\pì non òbftantevdiAa contpenfartone tempore opportuno £cur poflet fi di- 

J&3L compenfatio ^aAa >aon oflìst* Et ka ijuod jmllo .modo .£at .dimlautio 

<debitorum propter perceptioneca ^ruAutim^ 

Jtem arbitramur & pronunciamus quod fi qiie pdfelliones exteroram 
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(fate funt infolututn aflquIbHS ex parte hteriamm fx^. debito quoii^ debeba^ 
tur ad exterioribus. ilKs , qui funt ex patte Civitatts » qtto4 iI4e pofleiUbae» 
reddantur ipfis exierioribus , & quod dlAum debitiim (^ftituatur ìcb Aatoui 
priftrnttm interioribus coatra exreriores, ita quod pofHt extgt tempore ju« 
ridico licut poflet non fa£tsL dida datioae inrolorum ,. & ^aod dft fn;fc£libj«& 
perceptis num fiat compntatror 

Preterea arbitramur & pronnnciamm .^Qod .omnes iFTì qm erant de 
Confitio tempore nlrime Potefiarie Dacnini Henrici Tede qui exlve- 
runt de CiTitate occafione prefentls guerre , & feu qui fuerucit extra- 
Ai de Civitate caufa confinandt, refKtuantur & reflitutt fint ip(o iure 
ad diélum Confiiium & addantur its qui funt in diAo ConfiUo absque 
diminutione ii>forum qui modo fune , ita quod poflìnt vemre ad ConfilU fi*, 
cut alii qui funt deConfilio prediAo & ficut e^eat elefli ad brevia» Ptete-^ 
rea arbitramur & proattnciamus fuper iàAo juftitìe reddeode in catifis qtift 
inoventur inter ilms de foris ex mroqne latere & de caufis que raoventur 
ab interioribus contra exteriores vel at> exteriorìbus contra inCerìores> quod 
fique canfe fuerinr inter iltos de foris ex utroque latere civlles vel crìmin»- 
tes, quod de iliis de foris eligjitar unus judex per no& providus. & discre» 
tas cogniturus tempore >arrdica de omnibus prediAis canfis ctvtllbus & cri* 
minatibus inter eos, & in hiis jurisdiAionem plenaro habiturts. Deti» 
nendo femper in nobis plenam poteftatem faciendt urilia & ea que in Uis 
Tidebtmus expedire. De caufis vero civiltbus que iater intrinfecos & ex-^ 
trinfecos movebuntixr arbitramur qnod fit cognitìo Advocatomm & Coa- 
fulum iuflttie Communis Parme inferiorum tantum • De caufis vero crini!-- 
natibus arbitramur quod fit cognttio & termioatio éorundem Poteftatis 
Communis & noftri. 

Infuper arbitramur & pronnnclamus Poteftatem Confifium & Commune 
Parme ex ima parte & Parmenfes exteros & fiurgenfes ex aHa paces geae» 
rales faAas & ^ectaies faAas & faciendas inter eos aut altqoem vel ftltqm>$ 
ex eis & ìiniverfa inflrumenta ipfamm pacinm appofita vel apponenda io- 
violabiliter in perpetoum obfienrare & »cere obfervari nullo moao in atiquo 
contraveniendo • 

Item arbitramur & interpretamnr qnod ille aAiones que comperebant 
lingulis interioribus ex parte Civitatis contra omnes & fingulos exteriore» 
leu contra illos de Burgo Vel e converfo & que comperebant Burgenfibu» 
interioribus & exteriorìbus vel e converfo antCKjoam fierent inimici ve) ap-^ 
parerent inimici non intelli^ntur remidè propter generale» xemiflioiies u-. 
Aas in generali pace vel etiam io qnaliber speciali • 

Item arbitramur & pronnnciamus quod omnia ftatnta que loqnnntnr 
de pacibus confervandis manutenendis & non violandis & circa ea & circa 
eorura accelTorìa & etiam onooia alia que fverunt fafia tempore ^ Fratris Gè- 
rardi & etiam que loquumur de penis rumpentlum pacem locnm habeant 
& fint obfervanda per Poteftatem Communis & Popuir & per Commune 
Parme in pacibus fa&is noftro mandato vel interventu vel intervento no^ 
flrorum Judlcum faciendis & in faAis voluntarie vet eciam faciendi^ quan- 
documque & juretur fuper animas totius Confilii & Popoli Parmen. invio* 
iabititer in perpetuum obfervanda» Retinendo femper in nobis plenam Se 
iiberam poteftatem in omnibos prediAis & finguits fiiAis & iaciendis & 
circa ea vel aliqood eomm addendi diminuendi corrigendi interpretandi di- 
cendi & faciendi & arbitcandi 9Ì 4ioftram volnotatem arbitrium & inter* 
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pretationem omni estraneo intelIeAu fublato & intcrpretatione remota* 
Hec autem' omnia fuprafcripta & qnodilber fingalonim aispofuimus & di- 
cimus religiofomm virorum «onlilio: Domini Prandonts Rubet , Domini Le- 
guaì y Magi Ari Johannis Domine Egidie, Domini Decretaliumj & Domini 
Guitielmi de Cornazzano Jndicis. 

^ AAum Parme ad portam Ecclefie Sanéte Marie Parmen. Ibi vero te*- 
fles Frater Jacobns Minifler ^rovioetalis Fratrum Minorum , Frarer Petrus 
de Verona, Frater Conradus^ Frater llluminataSf Frater Johanninus de 
Manivertis de Ordine Miooram , Frater Jacobìnns Magifter Tbeologie & 
Frarer Albertus de Cadronovo de Ordine Predicatorum , Dominus }acobus 
Rubeus, Dominus Gerardus & Dominus Guido de Corrigiai Dominus 
Conradns de Rogleriisi & Dorainas Aldus Judex* 
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i antichi Statuti MS. del Comune di Tarma . 

Lib. I. fol. 98 . 

Eftracto QOmine Domini. Amen. Hec fnnt llatuta & ^rdinamenta faAa ad bo- 
degii^st^ norem Dei & Domini Giberti ^e Gente Poteilacis Populi & Mercadantie 
tuti facci Parmen. & ipfius Populi j& J^ftercadantie^ 
do^o l'è- Omiffu 4>r. ... 

cfbe"»**' Q^^t. Quod eleaio poteftarle fafla in Doroinum Gibertum de Gente 

da Cor- P^'* Populum &. Mercadanciam Parm. de poteflaria eorum ad anoum novum 

reggio & proxime , & ab anno novo usque ad quinque aonos fit firma & xara , & 

VoSntì. firma & rata permaneat, .& usque ad |>redLAum tempus inviolablliter ob- 

di Parma fervetur , •& in confilio & per •confilium Parm. firmetur & approbetur , eo 

qucauT! ^^^ obftante quod non fuit elefius ad brevia, & non -obftante alic^uo ca-* 

' pit. fado yel laciendo y £c non 4>bflante aliquo xlefeAu folempnitatis jurls 

commnnis vel specialiter « 

Omiffu &c. 

Item die KXIII Juaii iodiftione XI lefla fuerunt predilla capitala & 
approbata in itonfiUo Popuii & Confortii & Mercadantie atque generali 
per Albertum Gualdini ut jcontinetur in carta faAa manu Ma^iflri Pahnerii 
de MiHiticeiL Not. 
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Da^ Registri autentici deW Archivio di Sua Eccellenza 
il Signor Marchese Antonio Pallavicino ♦ 

Investi. V^onradus Dei gratia in Romanorum Kegem eleflus femper Angnftus Hye- 
cura delrufalem, & Sìciliac Rex- Si merentibus vìrtulum premia iluduerimus tri- 
^ d ^d" ^^V^ ». ^ ^^ tonoTibns fublevarc , procul dubio Regnum noftrum (labi- 
Svevia al ^'^' » «JniQne cómmoda perfiAere credimus incorrupra . Quo -circa omnium 
Marchete fi^'^IÌQ"! i^cti Impelli, & Regni noilri^ prsfentlum fcilicet, & futurorum 
oberco noveiìt .^niverfitas y nobilem Ubertum Marchionem Pelavicinum fidelem. 
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& dileftam in Lombardia Vkar'mm noftmm generaletn , qncin devotiflimc WUw. 
& ùtìcerx fideliutis amplexu ad noftri noArorumque praBdeceiTonim flatus i & ^^^^^^ 
honoris augmcntum ab esperto didicimas in Lombardie partibus virilitcr in- giJJJjV^trji 
fudalTe, meniiflè gratiam noftram • . • Regm feliciter percraélari : attendentesque fa vi« 
merita fìdei , quam ad nos fpecialiter, & facrum Imperiam dudum Uber- Claudia 
tus ipfe indesinenter habott, & faabet, rernm dispendia, & perfonarum dis- *** £ **®J 
crimina naliatenus evitando y nec non ad exaltationeai , & defen£onem Re- t^^o^ ^ 
gni , & Status noftri rèfpefhim babentes , ìl nt idem Ubertus melius , & chUtYco- 
viribus noftris valeat boftibus refiftere, ne avidi has Apultx partes, & m. 
Sictliae invadere per Lombardiam queant nollatenus pertraotire , etdem Uber- 
to, atque fnccenbribus , & pofteris ejus a fé, oc defceadentibus ab ieis 
legirime procreatis ultra foiitas conceffiones, & donationes per Divos Impe- 
ratores, & Romanorum Reges prsdece^ores noftros, atque per nos fibi quo- 
modoiibet faéUs ex certa fcientia, noftroque mota proprio, ac per paéi'jm 
expretTum libere , plenoque jiire concedimus & donamas PJebatus a Curiis , 
fen Curias pofìtos , & pofìtas , fituatos , & ptuatas , & defcrtptas inter hacc 
confinia, videiicet a Strafa Claudia, qua itur a Placentia Parmam , ufque 
ad ripam fiuminis Padi , & a flumine Taronis ufque ad Riyum Claven- 
nx per totam de fubtus Strafam praediAam, ficut labitur didum flumen 
Taronis ufque in Padum, & fequendo diAam Stratam ficutì defignara eft ~ 
ufque ad dìAum rivum Clavennae incipiendo etiam a diéla Strata, ubi eft 
diÀus rivus, & defcendendo ficut labitar ipfe rivus ufque in Padum per 
Dioc. Territoria facri Imperii, Re^nique noftri, Ctvitatum Parmea. Cre- 
monen. Placen. cum omnimoda junsdiAione , atque jure regalium , Impe- 
rio, & Regno noftro fpe^antium, quomodoJibet, & aliquo ingenio, ac 
etiam qu« jam diftts 6iviratibu$, vel aJicui earum ad publicam fanélio- 
nem pertìnuerunt , & percinent. Nec fkMi ripas, piscarias, pafctia, vena- 
tiones, nemora, feu sylvas, cum Ortis, pomariis, tetris culris, & incnl- 
tis , caftris , fortiiìciis , juribus , terris , viilis , Ì€ locis intra di^ con> 
ììnia po^rt-s, & situatis, ac bominìbus habiranribus , ac habitatoris in 
«isdem, nec non & mero, & mixto imperio, ac cum focis, albergarìis, 
molendinis, & moletur^ eorum ab ipsis, ip(ìs Civitatlbus, & qua!ibet ' 
ipfarum , nec non iurisdìAione , feu comitatu ipforum , & cujuslibet earum 
partem praedìftam ex certa fcietitia protinus fegregantes, & fub omnimoda 
poteftate , gubermo , t uitione , & lìbero dominio ipfios Uberti , fucceffo- 
rumqae fuorum de plenitudine Regia? poteflatis noilrae omnimodo depu- 
tantes, eo modo, & ordine, quo ipfe, luique fncceftbres per hoc noftrum 
pracceptum tam noftris, quam noftrorum luccefTorum temporibus univer- 
la , qu2 praetaxatis Civitatibus , seu Comitatibus earundem , vel alieni ipfa- 
rum per praccepta, feu per fcripturas aliquas, feu qnomodolibet donave- 
runt, de qu<bus praefentialiter Ubertns a Regia Majeftate noftra conceffìo- 
nem , & donationem pra*mif1ìs caufis babere dignofcirur , quiete , & pacifi- 
ce teneant, firmiterque pofTideant omnium mortaltum contrarietate re- 
tijOta • Sratuentes infuper jnbemus , ut millus public^ regiae aut impe- 
rialis partis Procuraror, feu magna, parvaqìie noftri Regni perfona m* 
fra diaa coniinia, & territoria ut prsdiximus aliquam babeat porefta- 
tem de libetlariis bominibus , atque manenribus cii^i Uberti , flufque 
fuccefforum, czrerisque in diAo territorio habitantibus , & habitaturis ^ 
fodram , curnturam , peràn«artam , feu angariam aliquam , nifi ad urilitatem 
ipfius Uberri , fuccelTorumque fuorum, & defcendenriom , & proprii ipfo- 
rum Prasfidis, eorumqae Oftìcialium permiffione . Ncnw etim Comes, Vi- 

Tom. III. ce ,A^ 
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• cecomes poUtcot ìmperialis 9 ant regìe partis infra difta «onfinia , & teiw 
ritorta, ut dixttnus, placitam Xeneat^ jluì manfionem faciat abfque volanta* 
tCi & permiffiane iam jdiAi JUbcrtiip «(ucceflbminqne fuorjnn* Stataimas 
prxterea per iianc jioftnun »regaleiD iuiGooein « jquocf Xi praecepta, am iadì* 
cara, £ve coiDmutationef 5 £ve orslcriptiones 4pfivs liberti iucc^oramque 
fuorum inceDdlo , datvocUiio , iive «quolibec ingtnio alio «rei canfa ifubiata 
^erint <vel -deperdita, lì Ad?ocattt$ <€iu$ xuni tribus /aaanientU 4lixerit9 

Juod hac ratione «as amififlent, ant aufus fuerit confirmare, ita illam, & 
los Jiceat per hoc ooiìrum Praeceptam "«lefeiideiie , A oucrere, tamquam fi 
ipfas jmefcriptiones .prasfibntialiter iiaberent , A «imdeiD XJbertiiiii x:iiid tota e« 
jus iurisdìAìoney i*aisqae CaftrU f Curiis , Curtibus, i^lebatibus, Villis, at- 
que CeUit 9 A CQm iervis » •& ancillis , «familiis , fucceflbrefqne Tuos fimlliter 
«um pracdiAU fub «iiicioQe , A idefedfione&egnt noftri #teraaliter recepìmus « 
poteftatis , 4k «njudlbet 'Obftacnli ^ontradidiooe remota • Si quis igitur òlc* 
Datum in Ctfftris in «lepopnUtioM l<ieapoUs per maAas Gualterii de 
Ocra Regni Sicilia? Cancellarii Annor Dommicae Incamationis millefimo 
4iicefiteiìmo tqaioquagcfimo -fertto j Joenfe Jnnii .uadecinuB ladiAionts« 
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4mtic/n Statuti AfSS. del Comune di Forma* 

Lìh. 1. foL 14. 

HuoTa ^^^, «confirmatlose eleAionls -poteRarìe domimi & reAorie nobilis Tin 
clexione Domini -Giberti de Gente Potefiatis Communis Populi & Alercadautie Par* 
éi tìiber. gnen. il ejus tfendo . 

Gente in Imprimis ad lionorem Dei *& glorlofe Beate lyf arie Virglnls Matris 

Podestà ^J^^. •& ^anfiomm omnium II ad oonum flatum & |>actfiaim .populi & 

perpetuo iCivitatis Parme vifa A. «confiderata eledione perpetue poteftarìe *comtnti 

dì Far- gì Teftorie •ncrbilis viri Domini 4[jiberti ^a Gente , .& ^vila & xonfiderata 

^^ * «conftitntione feudi & falarii idandi £bi annuatim «occafione predica faAis 

per Ancianos populi Parmen. «de -volnntate Coniiiiariornm Conforcii Populi 

CI Mercadancie JParmea. «& Confiiii generalis & Concionis A per 4jrfa Cfon* 

filia /& Concionem A audito vifo A ^cognito ^uod <ontinetur in ipfia 

«quod de prediAis debet Sen ^tatntum |>onendum in Libro Communis & 

ferpetuo Invioldbiliter ^bfenrandum ^icant 4k Aatnnnt in concordia predici 
tatutarii ^quod prima & fecunda leleAio fafta de ipfo Domino Giberto in 
Poteflatem-i ileAorem >& perpetuum Domlnom Gommnnis Popdli £l Mtr* 
-cadantie Parmen. Givitatis & Cpiscopatns ti conAitnrio feudi duomm miU 
linm -fibntrum imperialium iblvendum iibi prò predico feudo annuatim 
prò prediAo tempore prefenti, & futuro in perpetuum firme «fint & Tate 
A in perpetuum invioiabiiiter obrenrande «com omnibus •& lingulis hiis 
•Gue continentur in ftatuti scriptis & inftrumentis xoilfeAis de prediAis & 
iingulis . £t quod iblutio faÀa ^bi «de salariis preteriti temporis •& facien* 
^ ÌTk futuro .quolibet anno rata fit & £rma & invioiabiiiter «in perpetuum 
obfervanda • £t quod Maflarius Gommnnis qui «fuit <)ui «ft & qui prò tem- 
pore fuerit poflit folviiTe ti folvere «debeat & teneatnr falarium fuam fibi 
£ne pericùlo & prejudlcio Maflarii de denariis ti de avere Gonrmiuhìs non 
lObftante Statuto in ^uo proliibetur generalem abfolutionero ^ebere pati ti 
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itthm •.•••»•»»»••••»& e«flkt» Hotot» qjàoé foqiiitar de eleAi<K 
Be Pottflaris factend» ad breTÌa. &. caflatts & irritts- flatntis. qar Ioqiiei)aa-^ 
tur de feudis & falartisi Potefiatnm 6l caflatis> (latatis & prò- inicéU» habitig 
le baheiidis^ loqnentibus de fiicnmenro* PoteiUtis- & omniDar aliis- fiatotts & 
Ccriptis» obviaotibiK Gve contndiceatibQs- aor concradiduris- prediftis* v«l a« 
licui prediAoram.. Et etiam ftatneraot ip(a flatota: Se ofluia' Se finnl» de 
Itbr» ftatatorom effe delenda» &: removenda^ &: qqoA prediftum* mtacitiii 
nailon modo* poflit nec debeat mutart corrìgb veL tnterpretart in; tomat ave 
ta alujiia pec fotjicos. ftatstaiie» nec oer coafilinni' nec per concioneni' neo 

{er atiqjaam^ aliam perfonam moaO' aliqno^ ant ingenio quatitercamqne pò»* 
t excogitari' vel' poterìt modo ?eL ia fotuntta de ime oeqae de lafto •- In» 
MCCUIII XII udia. 

LXXXVIII 

Dalt ArcAiviof della Comunità di Modena.. 

Jlir nomine Patris & niir & Spinto» SanAf. Amen- Nos< Johannes Prior xMT 
Sanai Johannis. in. Monte Bononien; executor litterarum» Summit Pontificis^^'^^^[[3^^ 
in^ hanc. formam.. Alexander Epifèopos» fervns fervorum- Dei'^ dileAo* 6lio |^ ceoiu* 
Priori Sand^ Johannis* ia Monte Boaooienfi»> fàlntem' & apoftolicam^ bene^ re incorse 
diftionemv Expofatr nobi» diledos; filio»^ nobilis^ vir Ugo» de SanAa Vitali jaii Mo. 
Civis> Pàrmenfisy. nepos ielicis* lecordatioais' Innocenti^ Pape pRdeceiloru^^^^][^^^ 
noftrìv qaod cnm' idem predeceflbr oUnv ftegin^nt prìm» &• poflmodunv ^|^ ^^^ 
Vicariami Cailri Carpenfis^ Mnctnenfis- Diocefis^ qnod: eft Romane; Ecclefie pi md U- 
fpeciale fub> certa' forma conc^G^er eidem r Sl ipfe ea< aliqnamdiu tennis- so Sanrir 
set r'Poteilas & Commnne Mutine ipfunp exinde non' fine Àpofìolice Sedis-*^^* 
injttria ejeceranr, occnpantes* Caftrnm. ipfum y. i^uod adboc detinent oro* fae- 
Voluntatis arbitrio- com* frufiibosi- medil tempons< occopatnm- in- ipuns> no-^ 
bilis» grave dispendinn^ qui ob- hoc incorri^ dampna^ non» modica oc expen*- 
fas «. Propter qnod: bone memorie F.^ Episcopus- PeruCnas^ tnnc Archipret* 
biter Parmenfis/ auAoritate litterarom- piedeceflbris^ ejnsden» in* Potefiat.es Sl 
Confiliario» Iuluttiienfé&^ excommunicarionis» Sl iìt Civitatem» Mutihenfiùn. in* 
terdiAl fententias- promulgavir.- Unde idem nobilis* ur fuper hoc: indèropni-^ 
tati fue» ac predictorum' Hotefiatamf Confiliariorum^ & Civitatis faluti« (jui 
fententias* ipuo- dampnabiiiter fnftinoete,. diutius^ providire mifeucorditer 
coraremuss nobi& humiliter fopplicaTir. Qoo^ circe- discretionl tue per apo- 
flolica' fcripta» mandaroiis,» qnarinns* Poteflates, Confiliario8> & Commune 
Civitatis- ejnsdem' moneas- fecnndum datam* tibi a Deo prudenrìam' ex par* 
te noflra propenfius &l inducas ut ad^ mandatum^ Ecclesie redeuntes» eidem^ 
Ecclefie ac nobili memorato* foptfr premiflis farisfadionemi exhibeanr com*- 
pereAtem\ Ita' quod: ex. hoc Del & Apofiolice Sedis evitent ofTenfam, &• 
grattami uberins- mereantur . Et fi monitis» tais fuper hiis curaverinr humi*^ 
Iiter Se efficaciter obedire*, tu* pofiqnam sattsfecennr fuper hiis' prò* quibus- 
cxcommunicarl & inrerdìAr nofcuntur, prediébM> fententias^ juxt» formam 
Ecclefie au^ritate noftra relaxa- Alioquinj cum^ injurias & junn Ecclefie 
Romane fine coipar ne«lis[ere non poffimus r contra. eos- licer inviti prout 
joftitia fitafèrir procedemus Quod' autem fuper hoc faAum fuertt tnis- no- 
bis litteris ftudea» fideiitec incimare •• Oatum iSeapoll V IduS' Januarii Pon« 
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tificatus noftri anno prime. Intendente! ad execntionem diAoram manda- 
forum predidos Poreflaces , Confilium & Commune monuiicus perfonaitrer 
io Consilio generali Communis Motioe, ut Romane £ccle(ie ac prefato 
^ nobili fuper prediAis omnibus fcilicet occa|>ationibus , injurìis , dampnis & 
expenfis ac fruAibus medio tempore perceptis & aliis omnibus & finsnUs 
in. prediAa littera & excommunicationum & interdici fententiis comprelien- 
fis fatisfacerent competenteff Verum cum predici Poteilates, Consiuum & 
Commune ac Syndicus infirascriptus prò ipfo Communi difto nobili reci- 
pienti prò fé & Romana Ecclefia fuper prediAis omnibus juxta formam 
prediAarum litterarnm fatisfecerìnt competenter, prout idem. Dominus Ugo 
in prefentia noftra fibi prò fé & Ecclefia Romana afleruir & confeflus fui( 
effe integraliter fatisfaftum , recepto jnramento a Gerardo Codagnellì Sin- 
dico Communis Mutine ad hoc specialiter conftttuto , ut apparet ex inftru- 
mento fcripto manu Amirati Felicif Notarii a me Notarlo vifo le leélo & 
a Giloldo -de Giloldis Sindico Communis & Univerfitatis 6t, bominum de 
Carpo Mutinenfis Dtocefis, ut apparet ex inftrumento fcripto manu Peri- 
zoli quondam lohannis Buralts Notarti a me Notario vifo & leAo de oa- 
' rendo mandatis Ecclefie prediflas fententias excommunicationum latas in Po- 
tedates & Confiliarios Mntinenfes & Untverfitatem & homines prediÀi 
Caftri de Carpo , & interdiAi in Ciritatem Mutineafem promulgatas re- 
laxamus auAorìtate nobis fuper hoc fpecialiter demandata. Ipfosque Ce 
^nemltbet feu quoslibet excommnnicatos occafione predica ablolnmus 2( 
reflituimns eos & quoslibet eonim ad gremtum Ecciefie fanAe Matris. 

LeAa fuit hec fententta in Ecclefia Mntinenfi fub anno Domini mil- 
lefimo ducentefimo qoinqnagefimo quinto Indifiione terciadecima die nono 
exennte Februario prefenttbus venerabili Patre domino Alberto Dei gratta 
Epifcopo Mutinenfi , domino Fabro Poteflate Mutine, domino Egidio de 
JFofcarariis doAore decretorum, domino Rolando , 6l domino Bartholomeo 
Caoontcis dlAi SanAi Johannls , & Martino de Tebaldis tedibus rogatis . 

Ego Rartbolomens filius quondam Cambii Notarii imperiali auAoritate 
Notarius diAis interfui & mandato diAi domini Prioris ss. & interlineavi 
Civii Parmensii & predi Aas Litteras Papales vidi & ita continebatur in eis 
ut fuperius legttur. 

Ego Guizardtnus Notarius quondam Mazoli Anziani Notarius hoc exem* 
plum ex autentico ut vidi , legt , cognovi « bona fide extraxi & exemplavi 
j)il addens ve! minuens preter Htteram vel fitlabam fine fraude & in pu- 
blicam formam redegi precepto & auAoritate domini Alberti Cazani- 
mici Poteftatis Mutine. In millefimo fuprafcripto & IndiAione die lune 
quinto exeunte Aprilis. Cui precepto interfuerunt prefentes teiles dominus 
Gilius de Polito , dominus Riccobonus de Spretis , dominus Modeninus Lan* 
renciniy & dominus Egydius de Otho Anziani popuii Mutinenfis. 

LXXXIX 

Dair Archivio Capitolare di Parma . Sec* XIII. 

N. MCLXVI. Originale- 

^p^^, xxlexander Epifcopns fervus fervomm Dei. Venerabili Fratri Epifcopo » 
letsanaro & dileAis fiJiis Capitulo Parmenfì Salutem > & Apoilolicam BenediAionem • 
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Paftoralls officiì geoemlis foIUcitudo nos ammonet) ut de fingulanim ivordìat 
Eccleliaruai ordine, maxime qui divini caltus celebracionem respicit, co- che aicu. 
f;itemus . Voleotes igitar EccleiiaB veflras prospìcere ne in Canonicis defe- ^P}^^ 
Sum iàcerdotalis miniflerìi patiatur , praefentium auAoritate ftatuimus , ut p^Jio al 
Archipresbirer , & Cuftos ejusdèm Ecclefia;, qui nuac fant, in proximis Aa- Parma 
tutis temporibus per gradus afcendere ad Sacerdotii Ordinem teneaotur; debbano 
quod fi conAitHtionis hujus tenóre cognito imptere diftulerint, fuas dignità* V^^'^^' 
tes, & przbendas amittant, aliis qni Jioc efficere velint , & valeant per eos ao^^^e 
ad quos perrinet conferendas , quod & de bis , quos ad easdem dignitates che al*cu- 
impofterum afTumi contigerìt , praecipimus fi presbiteri fieri dtftuleiint ob- ne Pre- 
fervarì; pracbenda quoque quam dileAas filius Jacobus Croflus Presbiter Ca- bende lìe- 
pellanus noAer ipfius Écclefis Canonicus obtinet in eadem perpetuo Tacer- aouU^*^ 
dotalis exiftat , nec cuiqaam nifi Sacerdoti y vel ad Sacerdotìum in proximo 
promovendo auéloritate Sedis Apoftolicx^ aut Legatorum ipfius, feu mota 
vedrò filii Capitulum aliquo tempoce conferatur; caeternm unum alium ex 
vobis quem ad hoc vos omnes, vel tu Frater Epifcope ciim major! parte 
Capitttli videritis confideratis circumftantiis eiigendum per fubtraélionem prò-* 
ventuum prasbendx fax , ac tandem per privationeo^ ipfius prxbendae , fi 

Eroterve renuerit, cogi praecipimus in proximis ftatutis temporibus in Pres* 
yterum ordinari , cujus praebendam , quam nunc obtinet , oecernimus anoe- 
xum Presbyteri onus babefe perpetuo, fine quo nulli de cantero poflit no- 
ftra qoavis auAorìtate conferrt : Q. quis vero aliquara prsedi&arum dignità* 
tum, & praebend^um non confiitutus in facerdotio fuerit affecatus, nibii 
de ipfarum percipiat proventibus, donec in Presbyterum ordinetur, fed 
eosdem proventus Capitulum recipiat coramunibus ufibus applicandosi Adji- 
cimus infuper, ut qulcumque ipfas dignitates, & praebendas poft eorum ces- 
fionem vel obitum , qui eas nunc habent, obtinueriut, teneantur in praediéla 
Ecciefia continue refidere; nihilomians ets cum praefentiam fuam ìpfi Eccle- 
ùx absque manifefla , & rationabili necefHtatis caufa , & Epifcopi , vei Capi* 
culi permìfTione fubtraxerìnt , fint privati • Nulli ergo &c. 
Dar. Anagniac Id. Juiii, Pontificatos noflri anno fexto. 



xc 



Daga 



i antichi Statuti MSS. dei Comune di Parma 

fol. ZÌI. 

\wiapitulum quod Poteftas venturus & quilibet alius Pot. Parm. qui '^^^ 

f)ro tempore fuerit teneantur & debeant fervare Domino Epifcopo & Pa- aelComu- 
atio Parmen. compofitionem oiim initam inter venerabilcra Oommom Opi- ne dìspari 
zonem olim Parmen. Epifcopum ex parte una & Dominum Torellum de ma per- 
Strata tunc Pot. & Commune Parme fotaliter fc quo ad fingula capitula ^1^^ ^. 
secuxidum ipsa compositio scripta cft & iti Libro Statutorum Communis "*cuxto.* 
& maxime tta quoa de cetero non impediatur per Poteftatem & Commune ^e ia 
Parm. feu per auiqjuos alios quos Commune Parme compefcere poflit qui compofi- 
libere per te vel per alios quos ad hoc elegerit libere utatur jnrisdiftione »i«nf ^*c- 
in tems fuis une exceptare funt in compofittone de qua fupra mentio fa- yj^^^^ 
(\z ed, in (^ulons di^us Dominus O. bon^ memorie quondam Parmen. E- udirli, 
pifcopus junsdi^ionem fibi retinult in quacumq^je perfona juxta formam 

Tom. IIL e e 1 



[ difte cotnpoCtionis & qood de cetero ab anno novo proxlmo In antea 

fercipiat £ne atiqua contradlflione ipfe Dominus Epifcopas & PaUtinoi 
armeiu raedietatem omniara placttorom .ic bannorum que percipientar de 
terris ipfias Palactt £ve a Communi .uve a qoocumqiie^ prout in compofi* 
tione de qua fupra Ut mentto plemas concinetar, & fui predecefTores con- 
fuevenmr recipere tempore pacis ante guernmi . Item quod prediAus Poteftas 
& Commnne Parme teneaotur A «debeant infra duos menfes fui regiminis 
diélum Dominnm Efrifcopum & alios prò eo audìre & intellipere ae jare 
^ Caper bominibus prediébrum terraram qui per Commane detinentur reU'* 

L xandis -vel non , •& bannis Temittendis it cancellandis vel non^ datis per 

Dominnm Albertom <le Tarricella Pot. Parme vel ejus Afleffores homini- 
bns prediébram terramm 'occafione exercitus faAi ad domum Guilielmi de 
Vallaro & Uxoris pofitam in Nirono vel facere grattam Domino £ptfcopo 
de prediélis Sannitls & Carceratis li boc plns piacnerìt Coniìlio generali « 
SalTo quod propter prefens ftatutum nulla (jurlsdiélio videatur-, intelKgatur 
nec in Teritate ut au6U Dòmino Eptfcopo^ nec Communi nec jus aliquod 
aliquo modo .aaSum -vel dtminntum alieni prediAorum propterea Videatur^ 
nec inrelfigatnr nec Ut nec aliquid aoAnm Tel -diminutnm Epifcopatut 
propter boc & spnecialiter nihil fuper decimis & quartertis inmnratum • Di^ 
XXVII Noirembris 'de Palarlo Communis in pieno Confilio prefentlbus Si* 
mone Micbaelis & Ubertino Burgarelli^, Ugolino de Vigatnlo, Manfredi 
de Octtlo Palanzano, Paganino Nforfetll & alils plurìbas« Sub milleilia# 
ducenteiimo iexagefimo fecundo , indi&ione quinta • 

X C I 

Dal Reale Archìvio Segreto^ 

Copia « 
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i 1260 In nomine Domini noftri Jefu Cbrllli. Amen» Anno ab Incarnatione 

Teff»- ejusdem mlllefimo CCLXVIIIL Indizione XII. die lune fecundo exeunte 
mento di Aprili in Rocha Glfalechii in camera camiaate inferioris prefentlbus dom. 
I Marchese •P''^''* archlpresb* plebls SanAe Marie de Gisalechio , domino Girardo 

PaUavi. jpvt^teto EccleSe SanéH Siri YalUs Mnznle, Codecane de porrà de Pia- 
«ino. cernia filio -q» doniinl Jacoplni, Lanfranco de Pontremulo, Rolandlno q. 
domini Angelini de Pontulo, Tbomaiino fi]. -domini Alberti -de Melegariis, 
Lanfrancblno de Petadils de Pergamo 9 Nlcoletò de Aycardis de Berozola, 
Ventanno de Spellaiits de Bercerò teftibos ibi rogatis specialiter ab infra* 
Icripro teftatore vocatis^ 

fSIos^ iUbertus .Marchio Pàllavicinns Tolentes Tacere teftamentam per 
nnncapationem -in primis iaftitnimus Manfredinnm 4ilum norftrnm4Sc tlomtnam 
Conaltif&m Marlam iiltam nofliam & nxorem Comitis Gnidonls de Jlemena 
*tàfcie palatini, & Johannam & Marsarìtam & Ixabellam filias noAras 
natas ex donuna .Sophia nxore -noftra nobis beredes in <omnib«s nof^ris bo* 
nis mobiiibus & immobilibus nbicamqae & qualia ilnt, & -poterant repe- 
riti « ita taraen nt hoc condito ex fiatato quod ipfa domraa Comitissa 
Maria .haWat & habere debeat de noiiris bonis -Se dlAa noftra bereditate 
^ro aagroento dotls mille llbr. Imper. & in els fit & ftet tacita & contenta 
pan ikeceditatie & falcidie , & ejus totius qood petere poflet occafione dide 
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bereditatts » Et prediAe Johadaa Marganta & Isabella filiè mee habeaàt t 

& babett. debeant de diftis bonis. & hereditate noftra pra dotibus & maci- 

cetii& earum. mille- Hbr.. Iniper. prò uoaquaoae ipiarnm.» & ia eis fint & * i 

fièn e tacite & contente jure herediutis &. falcidie. Et interim, donec ad ; 

matrimonium pervenerint habeant alimenta anoQrìs boois prediélis. Quorum i 

quidem. beredem tutricem. &. totrices- atque booorunii eocum. reSores- (tatui* i 

ma$ & effe volqtnus predidam< domioam Sophiam- uxorem nofiram,. & \ 

jdominos Ubertam,. & Vicecomit-em Marchlones Paliavicinos. nepofes. no* i 

fIros> prefentes. &. recipientesy & C^idonem. Marcii»^ PaHavic sepotem no* 

Aram. &. fratrem. predidonim. ablèntem. Ita quod. de gerendo le in fadis- 

& bonis- ipfis. veiut tutores- & reAores ^ & tutoria jare. plenam habeanc 

poteftatem» Item. flatuimus* volumus^ & legamus- quod. predio, domina^ 

5ophia uxor noflra (l decedere, nos- contigerìt , fi. vofuerit fiate Sl leAuium. 

noftrum honefte cufiodire ùi dcmiina & maflaria. domu& noÀre &. omniam 

honorum noilrocunx flandO' cum< predidi&. &Iio- & fiiiabus noftris & fuis» 

Si vera vitam> aliam. eligere voluerit & prO' fé ftare. fine ipfis- fUiO' & fiiia» 

bus noftris & fuis , volumus- fiatuknoS' &. legamus. qtiodi tpla habeat quo» 

libet anna de noftris- bonis^ pra ejjis* alvmentis- Sl viu duceotas libr« Imper» 

cuftodiendo nofirum lettura ut e(^ di^um»- Sed fi. aliqua tempore j>la* 

cuerit fibi & voluerit fé dividere & altenam. vitam. pretec quanx prediaaoi- "' 

elicere , ftatuimus & volumus & legamus ut. ipfa tunc temporis- habeat de* 

nouris bonis> &. hereditate dctem. &. rationem (iiam ,. & quinque centuoi. 

iibr»^ Inaper- Ultra illud preterea fiatuimus. & volumus quoc fi. aliqua 

ex predidtiS' fiJiabus^ noflns> nattS' ex. difìa domina. Sophia uxore noura. 

iciiicer Jobanna,. Margarita». &. Ixabellav (ive due ipfarum. vel. omnes 

tres- deccderent priufquam* ad matrimonium. pervenirent ,. prediftuS' Maa* 

fi-edinus fiiius nofter & fratres- earum. eisdem fuccedat in hereditate pre<^ 

diéìa & que fuperius continentur* Et ita. eum: fubfiituimus eisdem he^ 

fedem. papiilariter & per fidetcommiiTum - SL vero- contigerit quod ipfe. 

Manfredinus. fine herede mafculo^ ex. fé defcendente deceflerlt , in eo ca« 

fu. fubfiituimus heredes ipfi- Manfredino filios & heredes quondam. Paliavi*- 

cini Marchionis fratris noftri j. & volumus quod habeant & habere debeant 

toum Vallem. lyluzule , Rochas fcilicet Gisaiechii & Landafil &. earum cu* 

rias cailra loca & munittoneS' ipfarum poiTeflionum) honores. vaflkilos &. 

liomines de mafiiattf: & jota omnia ad sos. peixiiientta ìn^ ip(a Val* 

Je . Item ia eodem- ca£u: fubftituimus heredes* diAo* Manfredina filios & 

leredes. &: filias. & heredes- quondam^ Manfredi Marchionis* Pallavicini dfr 

Scipione fratte nofiro». &. volumus quod habeant & habere debeant Caftrum 

noAmm Ravaranl nim tota curia pofTeffìonibuS' juribns* Jiosoribus Sl vas** 

sallis &. hiir omnibus qne ad ipfum- Calteum & Curiam pertinent & ibi* 

dem. ad nos aliqua iure ipeffaiot ^ Aliud vero totum quod habemus & ad 

nos fpedat ia Soragua & alibi io diftrìélu Parme & in Buxeta Zibella 

& Ragazola fc. alibi! ili difiriAoi Cremon. & in omnibus aliis^ partibus ia 

quibus^ de noflra habemus- & reperitnr ^ volumus ftatuimus. & mandamua 

pervenire debere ad pediftam. Comittfiam Marìam k Johannam le Marga!» 

xitam & Ixabellam filias noftras feu ad aliquas vel aliqnam earum deceden* 

te prediAa Manitedina filio noftra in> pupillari etate vel poftea fine li* 

beris teftamentt & fupervenientibus ipfis ubi ^ ia quo cafu de predico toto 

fiiccedant Manfredino & prout determinatnn^ eft fnperiu& predìftas filias 

noftras & liberos earum prediéio Manfredino fiibstitoimns heredes pupillariter 

& jier fideicommissum* Infuper legamus ad prefens & ftatim cum defeceri- 
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mtts quod predifli filit & heredes ^aondam domini Pallavicini fratris noftri 
habeant & habere debeant totum illud quod oos habemus & ad nos fpe- 
Aat in monte Palerio & t)us curia & diftriftu, (cilicet vaflTailos & oo- 
sntnes de mafnata pofleflioQes & casaAenta & jarisdidtones & oipnia alia 
jura que ad nos fpeélaat in dido loco & pertinenliìs ubicumque decarrant 
& cujufcam^ue qualitatis fint. item volumus flatuimus & legamos prò 
male abiatis in remedio anime noHre omnes fruAus redditns & proventus 
I terrarum & poflèlfionam omnium quas in Coiiculo & ejus diflridu habe» 

^ mus, ita quod perpetuo dentur >nxta dispofitionem & ordinationem do- 

mini Abbatk Fontis Vivi de parmexana & Guardiani Fratrum Minornm 
Prioris Fratrum Predicatorum de Parma qui modo funt vel prò tempore 
erunt qnos ad hoc noAros commiflarios duximus ordinandos • ValTallos 
vero quos in predi(5lo loco Coliculi habemus in heredibus nodris voinmus 
remanere . Item voiumus & legamuì ut prò I>omino & anima noftra den« 
tur viginti modia frumenti Conventibus feu Ordinibus Fratrum Minornm 
& Predicatorum & Heremitarum de Parma , & alta viginti modia frumenti 
predidis Communttatibus feu Ordinibus Fratrum de Piacentia , & alia vi* 
giuri modia frumenti prediAis tribus Conventibus feu Ordinibus Fratrum 
de Cremona: & hoc tempore ilio quo pofless. noftre Episcopatuum ' iosa* 
rum erunt poflidebuntur & fieri poterunt de quieto. Item i^amus plebi 
San^e Marie de Gisalechio qoadraginta sol. Irop. & quibuslibet aliis Ec- 
clefiis Vallis Muzule viginti sol. Imp. prò libris & paramentis. Item vo» 
iumus & committimus quod de eo toro quod nos & domini Archipresbiter 
le Clerici dìAù Piebis babemus ad faciendum invìcem occaxione fiftorum 
& domorwn & pofless. predifti tutrix & tutoresi heredum minomim prò* 
videre debeanr & poflint iliud fecundum quod eis videbitur melius termi- 
nare. Ceterum predi^os noAros beredes & fa^a fua omnia cimi quanta 
pofTuoMis aflfeAione & prece recomandamus in brachiis & potentia vene* 
rabilium patrum & dominorum noArorum domini OAaviant 5t domini 
Ottoboms Cardinalium, & aliorum parentum & amicorum noArorum 
fcilicet nepotum & aliorum omnium domus noAre, & Comitum Guido* 
nis Novelli & Gnidonis Romene, & Simonis Tuscie Palatinorum, & Co* 
mitis libertini de Laudo Prepofiti de Fontana & fratrum ejus & omnium 
amicorum Placent. & dominorum Isnardi & Alberti Marcb. Malaspine & 
domini Guiiielmi de Petra & omnium amicorum Papié, & domini fiofii 
de Dovaria & omnium amicorum Cremone, & omnium amicorum de Par* 
ma, & dominorum Alberti &}acobi & Nicolai Flischo iti. Comitum Lava* 
nie & aliorum omnium dominorum de Flischo & omnium fidelium noAro- 
rum ubicumque & undecumque fint, & maxime illorum Vallis Muzule quos 
inter alios multum caros habemus. Ad que omnia volurous & firmiter 
ftaruimus ut irAud noArum teAamentum valeat vel jure codiciliorum vel 
altertus cu>uslibet ultime voluntatis . Refenrantes femper nobis & noAro 
arbitrio & poreAati frangeudi mutandi & corrigendi hoc noArum teAa- 
mentum & addendi & minuendi in eo iuxta noArum arbitrium voluntatis • 
£t fi codicillos fecerimus per hoc noArum teAamentum confirmamus eosdem • 
Cotlacionatum cum quodam antiquo in carta membrana infcriptó in 
principio iibr* tuabreviaturarum Janois Urfoni laò^. IndiA. XII. Nicolaus 
Vignaica» 
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INDI C E 

DELLE COSE PIIT NOTABIUJ 



ii JT^damo Tuor CaraCùSM fonda um 
Momftepa in Reggio Pag. 246 • 
Guida mette una Iscrizione né*fon^ 
d amenti del Batti fiero 18 • ¥• Sa* 
Umbene iS, ild^ I7P*^ 

Adelardi Niccofà Podestà di Par^ 
ma 172 • 

B. Alberto da Cafiel Gualtieri Veseo^ 
vo di Vercelli go» Patriarca di 
Gerusalemme 54* 

Albino Gherardo fiabilisce lo StudÌ9 
in Modena 149* 

Aldighieri Rolando fatto Cavalle^ 
re 288. 

Amati Guglielmo PodeJU di Par^ 
ma 148. Ponzio Podefià di Paro- 
ma 100 • 

S* Andrea. Sua Chiesa da chi riedi* 
ficata 25^* 

Anselmi cogfiome dato ai Sanvita^ 
li 89. 

Antelami Benedetto Architetto e Scul- 
tore del Battistero 16 • 

Anziani del Consorzio entrane in 
Comunità 224. 

Apofioli ., Ordine insti tuito in Par* 
ma 221 r 

Arrigo VI impegna Borgo e Bargone 
ai Piacentini 1 9 4 • 

Arte della Lana. Sua antichità in 

Parma 72 . 
Asdente Calzolaio e Indovino 22 j • 
Avvocati Enrico Podestà di Par* 
ma xi6. 

baccellieri Niccoth Podestà di 

■ Parma 271 • 

Baffòli Bernardo. Sua conversione^ 
ed ingreffo nf Prati Minori 157 • 
Altre sue notizie 174, Egidio guer^ 
reggia in Oriente 51 • Giacopo Po^ 



desta di Modena %6i • Giberto^ tt9^ 
ciso <4* 
Raldicbino capo di faxivne imperia^ 

le 268. 
Bargone impegnato' ai Piacentini i» 4« 

Giura ubbidienza a Parma 8; • 
Barisello Gioanni . Suo coraggio 272 • 
Sua società militare 274. Stipen-* 
diato 278 • Privilegiato 281 • Sua 
docilità tp^ » 
Basilica di Giuliano^ qual sia 54* 
Bauistero di Parma eretto^ 15 • De* 

scritti^ 17» 
Bélforte occupato dagP Imperiati ^onm 
da Beneceto G Iacopo 2^9. 
Berceto preso dai fuorusciti 2^4* 
BernMran Vescovo di Parma edifica 

il stuf Palazzo 2. Muore 14* 
Bernieri . Loro portico demolito vj6m 

Giacopo . Sua coraggio X41 • 
Biacchi Rogerio Podestà di Par* 

ma $p. 
Biancardi Biancardo decapitato 201 • 
da Bobbio Uberto Legista £^$« Am- 
basci àtdor e ai Cremonesi 1^6 . 
Boccabadati Fra Gherardo sratta pa* 
ce in Parma i^i . £' fatto Pod^ 
sta IJ4. Sue Legp e Statuti i$6^ 
Lascia la carica 16 f. 
Bofardo Gherardo Podestà di Par" 

ma 2p^ • 
di Bonfignore Bellotto Podestà di 

Parma $4 • 

Bof garelli Andrea ucciso 206» 

.dal Borgo Ancelerio Podestà di Par- 

ma 5 , 22 * Muore 26 • Baroccio 

Podestà di Parma S7 > 8j . Bro* 

zardo Podestà di Parma 115* 

Massinerio Podestà di Parma 19%. 

Borgo S. Donnino impegnato ai Pia^ 

cent ini 1)4* Ricuperato dai Par» 

migiani , e perduto p. Congresso 
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ivi tenuta dalle Città Lombata 
de- 14. // sm. Podestà giut:^ fkde 
ai Piajaeruini 21 • Sjb titano per 
castigo alla ubbidienza del Ves» 
cova di Parnìa 2}'. Renitmto 26 • 
Ricuperato ai Parmigiani da Ro* 
landa. Rossi 27 . Assediaed dai 
Piacentini ji. Refta in potere de* 
Parmigiani 50. Giura ubbidien» 
' i za 81 . Assediata d£ MiLamfi e 
Piacentini p$ •. Falsità • di un sua 
. peri'vilegra Xio • Ingrato ai Parmi^ 
giani 1^0 • Il sua Prepofto. preten* 
■ de aver Pf^^ ^l^^ elevane^ del 
Vescovo ai Parma 174* Occupata 
da Oberta. Pallavicina 227 , 274 » 
Assediato dé^ Parmigiani 28 j ^ Si 
arrende 288. . W" demolita 28p «. 
Borgo di S. Egidio. 6^^ ^S^ « 
Borgo delPQhna 252. 
Borgo. Strinato, ondi abbia nonft t^o » 
Boteri Ugo. Sue Podefierie 20, 254* 
Bottigella Praneesco Podestà di Pate- 
ma 2Ò2... 

Bottoni Bernardo 2i8'.. 

Breganze B. Bartoiommeo fonda im 
Parma la Milizia di Gesk Cri-^ 
fio. IÒ2« 

Brescella devajiata dal Re- Enzo ». 
e- da. Eccelina 208. Riedificata 
21 p« Occupato da Oberta Palla^ 
vicina 2^4. Rilasciata ai Parmi'^ 
giani 2;S. 

Bualella. Rambertina, Podestà di Par^ 

' ma 81 • 

Buffeto battuto d^ Milamsi e Pia- 
centini 86 • Riedificata da. Oberta^ 
Pallavicina 227 •. 

da. \tfalbuU Ranieri Podestà, di Par^ 

ma 2J4. 
CaJernO' foffeduto dai Sanvitali 87 • 
da Camma Gabriele Podestà di Par^ 

ma pò. 
<:anale del P Abate 6p . 
da Canale- Gherardo 204 • 
Capa di Ponte allargato 6j ^ 14^ •. 
Carbanefi CafieUana Podestà di Pat^ 

ma xii . 
Carpi data ad. Uga Sanvitali 22^ 



Carroccio de* Cremonefi presa dai Par- 
migiani 2x4 • 

CarroaciO' de^- Parmigiani ., Controvee^ 
fia per la sua benedizione pj . 

Case de^ ribelli^ a d^ banditi di^ 
firutte 147^ 

Cafiel Tabella da chi eretto , e per^ 
che ij;. 

Cavalcabìk Marchese Podestà eli Par- 
ma xjp* 

Cavriaga. Guerra ivi fatta 84 . 

f% Cecilia»^ Chiesa quando fonda* 
ta J . 

Celeftino III • Sue cure verso gli Ec" 
clefiastici di Parma 21 . Sua Bol- 
la a favore del Clero Borghigia- 
na quanta fia falsa 24. 

S* Cesario • Guerra svi accaduta X40 » 

Cittadinanza data ai Popolari 282 » 

Clerict Giacopina Podestà de^ Met^ 
canti 240. 

Coenza edificato 276». 

Collegio de^ Giudici. Sua origine pz» 

Caf letta imfafia al Clero ,. e raccol^ 

la ^5. .. 

Coiorno ajfediata 207 . Tolta, ai fuo- 
rusciti 275. 

da Coiorno Èdaeftro Martina Vescovi 
di Parma 17^ • Spedito al Papa 
dall^ Impetadore. l8q«. Sua mar^ 
te 18$, • 

Concilia di Ravenna 2^4» 

Confini tra il Parmigiana ^ 9. Cremé^ 
n^se determinati 127 •■ 

Consiglia degli Avvocati pò •. 

Converfi* Loro, insti tuta 42 •. 

Converthe^ Monache 2éi «^ 

da Cornazzano Bernardo j , 83 • iW- 
Podefterie 8$»,p4v2^4. Gugliel- 
010 225, 237- Manfredo Podestà 
di- Parma 1x8^ « di Lucca x8i • 

'eU Carreggia Fremerlo. Sue Podefie- 
rie 7f> 85-,. 07. Gherardo.. Sue 
Podefierie 182 ,. 22$ • Ambasci ado" 
re al Legato> 2^^ . Guida. * Sue Pa^ 
defierie i8a, 28Ò». 2p3. Guidotta 
Vescovo^ di Mantova: uccisa^ 167» 
Matteo.. Sue Podefierle^ 52, òo^ - 
6% y. 81 , 85 , pi , 102 , 225 , 248, 
%6j. Obizzo Podestà di Reggia 
184. 
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S» Crtstofiro* Chiesa ^5x* 

5". Croce* Chiesa 68, ij6. 

erottati^ Loro jqcieti ^74» 277* 
Nolfi litoti Àa Carlo d* Angih ^jp • 
Loro Capitano eletto Capitani Jet 
Popolo 29} « 

MJame di Tarma offrono una Cittì 

4* argento ^ Maria Vergine aoj • 
Diacono Abate di FontevivQ IZ* 
Diano Pietro Cardinale 7 • 
Disciplina* 'Chiesa sotto tal thù" 

'lo 2)p* 
di Donna Rifiuta Gio: Decretalista 

157 • Eletto Vescovo di Patma 24.7» 
Dorici Princivalle Podestà di Par* 

ma 186 • 
da Dovara Alberto Podestìt di Par* 

ma 57. Isacco Podestà di Par* 

ma 8j • 
Duello Jaeto in Parma 1^87 • 



MLccleJiastìco^ untore di un omicidio , 

-cotto vivo 177. 
I eclissi solare memorabile 181 » 
Elefante^ ed altre bestie di Federi" 

:go II Imperatore pajfate per Par^ 

ma i6p« 
y. Elia "Generale dP Minori paffa 

-da Parma ijp . 
Enzo Re molefia Parma 200 • Sfor* 

-Zato a levar P^jjedio -da Color* 

no 207. Prende Breseello 208 • 

Vinto .a Cai%jriago 217 • Priponierc 

de* Bologne/i 220. 
da Enzola Gherardo Podestà di Rsg* 

gio 180 . ^ 
Eremitani venuti -m Parma i}i « 

t* arisei • Loro case saccie^ìate 26S • 
Federigo II privilegia i Parmigia* 
ni loi • Coronato Imperadore iop« 
Sofienuto dai Parmigiani 121 • Vie* 
ne a Parma ^ e privilegia il Mo^ 
niflero, di S. Pssifk X24» Indi a 
Borgo 125^ Odioso al Papa 1^9, 
Torna a Parma i8o. La prende -^ 
* /// w>» tolta ipj . Privilegia i 
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Parmigiani Ip4 • Gli affedia 209 • 
Ne fa decapitar molti 202 « ^di* 
fica Vittoria 205 • Suoi ^alti 207 , 
2 IO, Fa morire Marcellino Vesco- 
'vo di Arezzo 21 1 • Vinto e fugato 
dai Parmigiani aiS» Torna ^d 
'altre imprese 2j6 » Muore 2jo» 

Fiere statiche di Parma -dove fi te* 
neffero 126 , 128 « 

fieschi Alberto Arcidiacono di Par^ 
ma '75 • i)bizxo Vescovo di Par" 
•ma XI « Ottiene la giurisdizione 
biella Città e Contado 12, 44« 
Sue tonsure contro il Clero di Bor* 
:go 25 . <lerca dichiarazione su ò 
juoi Privilegf ^7. Suoi 4tcquisìi 
70 • Suo risentimento per la sup^ 
pofia benedizione del Carroccio 9^« 
'Giudice in alcune cause ivi » Pri^ 
•vilegia il Moaijl^ro di Fonteviv9 
Il6« -Conepone i Genove/i voi doro 
Arcivescovo ivi. Muore ii8« Si* 
nibaldo marita in. Parma tre i^ 
relle SS. Fatto Papa <o/ 'nome 
aP Innocenzo IV 18 J « 

Flagellanti 250* 

Fontana Alberto Podestà di Pétf* 
ma 38; « 

y. Francesco d* Assisi -viene ^ Pa^ 
ma 105, -0 -a Borgo San Donni* 
no xoò • 

Frangilajia Ingliramo Podestà di 
Parma 255 • 

Frati di Martorano. Loro princi'^ 
pio i6o» 

Frati ^nori in Borgo San Donni^ 
eio 106 • In Parma 107. Loro 
Convento 'del Prato 128* Parmi* 
:giani entrati net loro Ordine I58« 
// doro Guardiano à in consegna io 
thiavi -di S. Alejfandro i6t^. 

Prati Predicatori vengono ^a Parma 
105 • Stanno a S. Mari^t Nuova 
159. P affano 4t edificar il nuovo 
Convento xpi • 

Prati della Religion vecchia ^t^} 
fofferoy t ^uaruio ^eveffero duogo in 
Parma 7^ * 

Progerio Arciprete di Parma scomm* 
nica i Modenefi 2ji # Fatto Vetco* 
vo di Perugia 2}2« 
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\Xenovefi f Veneziani flringcno pace 
in Parma p$ . 

da Gente cognome y come nato fi* 

da Gente Géiertaì^^» Anima i ftM* 
ruschi a entrar in Parma 19^* 
Pacifica i Parmigiani ^ e fi fa io» 
ro signore 2^6* Fa lo Jkffo de* 
Reggiani t^^ . 5"^ prepotenze 240 , 
454. Eletto arbitro da^Bolognesi e 
ìkodenefi per la controversa del 
Frignano^ brama la signor fa di 
Modena 244. Scacciato da Reg* 

' gio 245 • Depofto dal dominio di 
Parma 255. Sue Podefler/e 261^ 
^66 , 26p • Scacciato da Parma 
I94 . Giliolo , Egidio pajfjf a 
guerreggiar in Oriente 51 . Gugliel" 
mo Abate di Leno 2iS« Propofto 
Vescovo di Parma .247 • Guido Po* 
desta di Reggio 2;p. 

Gerosolimitani Cavalieri dove obi» 
taffero in PJrma $4* 

Gherardo Arcidiatono di Parma r#- 

conosce una lite ^é, 
F* Gherardo da Borgo San Donnino 

autore del Vangelo eterno <, e suoi 
' errori 257. 
Gherardo da Seffa Legato Pontificio 

in Parma 75 . Toglie Parma dall^ 

ubbidienza di Ottone IV 7p • 
5*. Gio: Batista Ptotettort della C/>* 

tà 27^ • 
B» Gio: da Parma Generate d^ Mi» 

nori 204. Spedito Legato in Gre* 

eia 243 . 
di Giuliano Ugolino fatto Conte di 

Romagna ic^ . Ucciso lop . 
Godano preso da* Piacentini tjS* 
Corzano Cafiello de* Modenefi soccer* 

so 274. ^f 

da Corzano Bonifazio Podestà di 

Parma 1^2 • Matteo Podestà 269 • 
Grazia d* Arezzo Vescovo di Par» 

ma 1 20 . Sue istanze p^ diritti 
della sua Chiesa ijò. Consacra 
la Chiesa di i\ Croce ivi. Sco» 

muttica gli oecupatori de* beni ec» 
clefiastici 148. Accusato al Pon- 

,iefice 151 • Sua morte 171 • 



Gregorio Ramano Vescwvo di Parma. 
Suo tristo fine 171 . 

Grondola } > 20 . Data ai Parmigia- 
ni da Federigo li ipj . Occupata 
dagP Imperiali toi • 

Grossi Giacopo Canonico • Suo zelo 
per la pace 268 • 

Guardasone vinto dai Parmigiani 
217. 

Guafiom Rampotto e Oldicione Pode- 
stà di J^arma x i • 

F. Guido da Parma de* Predicatori 
ISJ, ijò. 

Guidotto Abate di S. Gio: Vangeli- 
sta 25 , 6p , pj • 

Guilla Badeffa di S. Alejfandro . Sue 
liti per le Chiese di Fraore , e di 
CoeoT^o 21 • 

S» diario. Quando e come eletto Pro* 

tettor di Parma 278. Chiesa allo 

fieffo edificata 279.* 
Incendio preffo S* Salvatore ip{ • 

Preffò S. Barnaba 2^0* 
Innocenzo III, Suoi Privilegi ai Mo" 

na fieri di Parma 57. 
Innocenzo IV convoca il Concilio di 

Lione 191 . Torna in Lombardia 

2j*. Muore 242. Vcd. Fi esc hi Si* 

jtihaldo • 

JLdte per la Terra di Marzaglia 
28. 

Lupi Marchefi di-Soragna* Loro an* 
tichità ed origine 4Ò • 

Lupo Guido Podestà di Parma 4; • 
Altre sue Podefterée 52, 57, do, 
Si • Rolando 2;i • Sopramonte Po- 
destà di Milano 2 1 p • Ucciso in 
battaglia 228. Ugolino 2j^ • 

Lusso delle donne modererò 24p* 

Alaggi ManueHo Podestà di Par- 
ma 2^1 • 

Malaspina Marchefi messi al bando 
dell* Impero io . Vendono ii Poggio 
di Grondola ai Piacentini 20 . Al- 
leati co* Milanefi e Piacentini 57. 



Dìvìfion9 df loto bini fattm in 
Parma ili. 

Manata Gherardo Podestà di Par* 
ma I4P • 

da Marano Cirsacco Abate di No- 
nantoia 218 • 

Marazio Guido Podestà di Parma 
188 . 

Marcellino Vescwo di Arezzo fatto 
morire 211 • 

de Mari Ansaldo Podestà di Par- 
ma i^i . 

Mariani Negro Podestà di Parma 
contrario al Vescovo 10^5 • Edifica 
il Caftello di Mariano 10^ • 

Marfigli famiglia iiluflte é • 

Martelli Alberto Podestà di Par- 
ma 6^ • 

Martino Can. di Parma dà senten- 
za tra le Pievi di S* Pancrazio ^ 
9 di Caftelnovo nò. 

7. Martino da Parma Vescovo di 
Mantova 2^4. Riedifica la Chiesa 
di S, Andrea di Parma 2J5 • Li» 
gato in Lombardia 26p • 

Martino Vescovo di Parma» Veci. 
da Colorno • 

Marzaglia livellata dal Capitolo alP 
Arciprete di Cittanova 11 • Suo 
poffeffo contrafiato al Capitolo di 
Parma 28 • 

Medesano 2749 284, 28$' 

Mercatura fiorente in Parma yt • 

Mezzani del Po quando dati al 
Vescovo i^ . 

Miaro occupato da^ fuorusciti. 2^4 • 

del Migliore Rinaldo Podestà di Par- 
ma 166 • 

Milizia di Gesk Cristo fondata in 

Parma 162 
Monache di i*. Gio: di Borgo ridot- 
te a un determinato numero 265 • 
Ci perei enfi pajfate al luogo di^ Fra- 
ti di Martorano 161 • Altre alle 
Fontanelle 162. Clarisse introdot- 
te in Parma ijo. Domenicane 
189. 
Monaflero di S. Aleffandro privile- 
giato 21 • Ridotto a mifltor offer* 
va*tza lò^ . Di r. Paoio 124. 
Moneta. Quando battuta in Parma 
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Ì^t Dà norma alla Bolognese y § 
*err arese 6% • Alterata da Giberto 

da Gente 240. 
Montechiarugolo soggetto ai Sanvi- 

tali 8p • 
da Montelungo Gregorio soccorre Par^^ 

ma ipp • Suo coraggio 202 • Suoi 

firat agemmi 204* 
Montemerlo Ranieri, Uberto Podi* 

sta di Parma 122, 16 j • 
Monte Palerio 28; , 285 • 
Mortalità notabile 249. 
Mozano, liberato dalP ajfedio 2^0. 
da Mozzo Enrico Podestà di Par* 

ma 2jd« 
Munari Corrado Podestà di Par* 

ma 71 • 
Mura e fcjfo della Città ampliati 

X4J. 



lyfevi di S. Agata copfofissima 58* 
Noceto ricuperato 276 1 

KJlivieri Bernardo morto nella gucr^ 
ra di S, Cesario 141 • 

Ospedale di F, Barattino 260. Di 
5*. Bartolommeo di Strada Rotta , 
ivi. Di 5*. Francesco I2p. Di San 
Lazaro de^Lebbrofi ^8. Di Rodol- 
fo TauTii 40. Sua Chiesa 41 • Suoi 
Statuti 4^ , 45 • Decime ad esso 
contrafiate 167. 

Ottone IV Imperadore tiene congrego 
in Parma 6% • Avverso a Federi* 
go II Ri di Sicilia 75 • 

Jraci fatte in Parma ijo, i;]. 

Pagani Egidio Podestà di Parma 
Ò4 . . Famiglia nobile 141 • 

Pallavicini acquistano Rav arano 92* 
Poffeggono Saline 175 • 

Pallavicini Delfino , Sua morte 249 i 
Enrico 263 , 270 . Muore in bat- 
taglia 271 • Guglielmo di Pelavi* 
cino spoglia il Legato del Papa 
2Z • Sciolto dalle censure 25 . Gw 
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glie/tna H Manfredo %6% • MatU 
iim spaiata ad AzxJ> VII d' EJk- 
177.. Manfredi 113 «. Marcbesopo^ 
i« 177» Qberto di Pelavicino. par* 
tigtano di Federigo 11 172 • Crea-- 
ra Sicario di Lunigianai 17^* Fa. 
senanuUare tei mar a e torri di Pon- 
tremoli, 187* Podestà di Reggio, 
Ip4.. /« cèmpo. sotto. Parma, loi •. 
Ottiene' Privi Jegf imperiati sip, 
S2Q. Podestà di Cremona/ 126*^ 
Fortifica. BMSseta 227. Favorisco- 
CarradB^ figUuoi dr Federigo. IT 
%lt^ Assedia: Rivergaro. 23;*. SI 
fai signore di Piacenza 2 {5.. Acqui* 
sta PonitemoU- itti > ed altre: C//-^ 
tà 2^0 •. Privilegiato, da, Corrado» 
%^9,^ Abbatte Eccelino, 253 .. S* in^^ 
'noglia. di Parmm ivi ,. %66 ^ 274 •. 
Sh oppone: ai Flagellanti 258 •. 
Pensionato, dai- Parmigiani 2ÒÒ* 
Lega contro, lui di Carlo. d^Angib* 
zòpi- Espulso^ da Milano y e da. 
Mresciat 270^ •■ Suo, Palazzo in. 
tarma- distratto^ 273:*. l'i ritirai 
a Borgo San, Donnino 274 • Espstl- 
SO' di Cremona e da' Piacenza: 
27$; • Sostiene guerra a Borgo. 287 ». 
JE^ scacciato. 286.. Muore- 29a. O- 
torto da Scipione- 270 •. Pallavici* 
jr» 11^ .. Rabino^ 178. Podestà dh 
Reggio^ 180. Tancredo> Abate, di 
y. Gioanni ijy:. Pretende^ voce nel^ 
la elezione del f^escovo 174, 146 • 
42« f if/i^ Alverio. assedia Mozano. 

2^a. Francesco» 232;- 
Parma stto giro^ ampliato, 6p .. 
Parmigiani in. lite- co* Piacentini pel' 
Catullo, di Specchio^ 3 • In^ lega 
co^ Cremonesi $^ , 22 » Sprezzano il 
comandamento di tregua^ 9 ». Messi- 
al bando del P Impero- la- Pacific 
eatl con, Piacenza il» Tornano 
alla prima inimicizia l$ • Imprese^ 
contro di essi jt, ^5 • Fannor tre* 
gua per cin^fM anni' jo». Negano^ 
ai Bolognesi di- prender. P armi 
fontro Modena. 53 •• Vanno^ allaitn^ 
fresa di Pontevico- 60- Guerreg^ 

Iiano a Lttaszara pe^ Reggiani 6% .. 
Privilegiati da Ottone Bf 6^ . 



Cnerreggian^ a^ Piente Dact 82 • 
Molestano, il Piacentino 84 • Com* 
' battona a Pantenuova 86. Trion* 
fano a Zibello 97.. Privilegiati 
da Federigo, Il f^^ lox •. Ln^ 
pace co* Piacentini loa. OstanO' ai 
Priìiilegi^ del Vescovo, i^x». Com^ 
vengono col medesimo ili, i$o » 
Qmareggiano a San Cesario, 141 » 
Sottoposti a censure per P'occupa'' 
zione de^ beni ecclesiastici 148 ^ 
Pacificati fra sé stessi pet opera 
de Religiosi ijj.. Soccorrono i P«ik 
poli alleati 165, 166. • Mandano» 
Nanzj a Viurbi 170» Danno a^u* 
to» a Federigo. Il 172- . Si- oppon* 
gpno. ai Bolognesi 181 .. Privi le^ 
giati da Federigo li ipjv ^i$elli 
di parte- Guelfa scacciati dalla 
patria ip^ .^ Ki tornano com vie* 
tori a: ipò •. RamponOf P Esercito- 
Imperiale j e distruggono. Vittoria 
213 «. Assaliti da. Oberta ballavi» 
cino, 227*. Imprigionati da*' Cre^ 
monesi con. perdita del Carroccio 
228*. Rilasciati 23 ST. Loro, avilo 
tumulto 2ó8v In, timore per Qber* 
to- Pallavicino 271» Si danno et 
Carlo d^ Angih^ 2p i «. 

Parola Catullo 28$. • 

Pelavicino ^ detto, ancbe Uberto Mar* 
ebete f divide i beni é^ suoi figlinoli 
20» Vedi Pallavicini^ 

Piazza nuova e vecchia quali 1 14, 142 •. 

Pietro* CapovanO' Cardinale spoglia* 
to. da. Guglielmo* Pallavicino^ 23 «. 
Reintegrato 25 • 

de- Pii Manfredo. Podestà, di Paro- 
ma 268'«. 

Pitture del Battistero 19 •. 

Pizzo - Suo. Podestà, creato, dal Cam- 
pitolo $.8*.. 

daP Pixz»- Giacopo 2;9«. * 

podestà quasi sempre- forestieri ^tm 

Ponte eli Pietra tu la Parma 58 • 

Ponti dt BaganzA e. Stirone: ordina* . 
ti 249 „ 

dalla Porta Scarta' Podettà. di Mk 
dena 2Ò2 » 294 . 

Porte della Città fatto di pt>* 
tra 2J0». 



fcftenafì W amiglia* Su^ arditi x^B^ 

Prigioni dove # quando fatte 267 • 
di Faglia Simone Podestà 4i JPaf 

ma 64* 
futaglia Rotando 3}} • "Ssso^ Ì}ie^ 

gUeimoj e Giddotino Codesti. Ài 

Bjeggi^ -apj- " 

jtxa^oni . L^ro tontrait^ v^ Capif^ 

Jo i6j^ 
MéMarano Àato dal Comune 4U tal* 

lavtcini ^2» 
Reggiani* Loro tardo joe^prso p7» 
Seggiolo fatto restituire ai Àeggia* 

mi 28{ • 
Jiivergaro attediato aj] • 4ttattu^ 

90 2^4. 

Roberti Cuido Podestà di far^ 
ma ^4* Roberto Jfodestà di JPar* 
ma 2SÒ4 

Ja Rodo/desco Uberto Podestà di 
pjtrma f 21 , 13$ « 

Àaila Rosa Famiglia T^f • 

Rossi Bernardo jdi Rolando.* Sue Po* 
desterle 28 > 8 1 8 , < 22 9 124* 
180 • Sfasa 4inm F teschi 88. OnO" 
rato À^ incombenza da Federigo JI 
loi • Preso da Jui Jn cospetto ^ii 
fa ribellar Parma a^z • Trovasi 
in Milano col legato Jel Papa 
Xp6 • Ucciso ZIO ^Ciacopo-* Sue Po* 
desterle iz%y 274 « Prandone Le* 
^ista 2^7* Rolando* Sue Podeste* 

rlff a?» 35 f 38, tT»*^!!*!: **- 
supera Sorgo 4ti Parmigiani 27. 

Lo difende dai Piacemini 32 • 

Rotando Ài Ugo* Sue Podesterie 

118, <22, 155, i8o . Ugerio ^lu* 

dice in Belluno 56. Ugo Podestà 

di Modena "6} • Ugolino Ài Ugo 

Podestà Ài Cremona 172 • 

Ruggeri Cuido Podestà 'Ài Parma 

27 • Torre Ài sai famiglia Àemo* 

Jita 2p4. 



S 



aline possedute da particolari 17$ • 
Salso Maggiore. Kjiur amento de^ suoi 
Consoli Ài non essere Parmigia* 



m 22 • 



41J 

Sanvitati Famiglia 16^ 8p« 

S-anvitaÀi Alberto eletto Vescovo di 
Parma «83 • Va M Concilio Ài 
Uone ipj • Incontra et Papa. ^ 
C enova 2j2 • Parte da Parma per 
grecarsi 4$l Papa 241 « Msépne 244 •• 
Anselmo y e figliuoh 87 • Cecilia 
Monaca «pj • Guarino sposa «^^ 
Fijtschi 88 • Guerreggia pe* Conti 
Ài Lavagna contro Genova i{4t 
140 • Muore in ^guerra con Zanga-^ 
ero suo fratello 44C • Obizzo Ca^ 
etonÌ€9 Ài Parma 232, Vescvoo Ài 
Àetta Chiesa 248 • t^a 4tl Concilia 
Ài Ravenna aòj . Ricupera i di** 
ritti Àetta sua Chiesa aò$ • Ujgo 
Podestà Àe* Mercanti f 8p . Guida 
4 fuorusciti 4t Parma spó . Ottie^ 
me il Governo Ài Carpi 2JO9 344* 
Suo Patavino preteso Àal Pubbli" 
•co a^f • 

da Sassuolo Manfredo Podestà di 
Parma 289. 

Àa Savignano Ugo Podestà Ài Par* 
ma 267 « 

Scarpa Famiglia possiede in Corni" 
glio 98* 

Scolari * Statuto 4t foro favore. 126» 

Segaretlo Gherardo* Suo Ordine in^ 
istituito 9 e tue firavagatrze 321 « 

Àa Sesso Matteo Podestà Ài Borgo 
San Donnino 2j6« 

Ritardo Vescoruo di Cremona 28 • 

Soardi Alberico Pod> Ài Parma Z7^^ 

Àa Sommo Ospinetlo Podestà di Par- 
ma 170 • Ottolino Podestà di Par* 
ma 184* 

Soragna Alvisa in piì^ Sor agno 49 » 

Specchio • Cdftello conteso tra i Par* 
miglimi e Piacentini 1 * 

Àa Stagno Ubertino a figliuolo cliefii 
et militare Àai Bologne/i 79 • 

Statuti Ài Parma. Quando raccolti 
in volume i Zi * Riordinati 345 • 

Àa Strada Tortilo Podertà Ài Par- 
ma 111* Edifica il Palazzo pub- 
ètico ilZyt Caflei Torello 13^ • 

, J- anzi 'Rodolfo fonda P Ospedale 40 • 
Tavernieri Bartoltno^ o BartÀo^ • 



